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2 l'Unità2 


+ 

La Cultura 


Tre studi nel libro di Franco Moretti 

Il romanzo europeo? 
Provate a leggerlo 
con le carte geografiche 
Diventerà più bello 


In mostra a Berlino quadri e sculture di artisti dellTst e delPOvest che ripercorrono il passato tedesco 

Gennania dai mille volti: la storia 
di una nazione raccontata dall'arte 

Da Auschwitz al muro, dal '68 agli anni di piombo, le diverse facce dello stesso paese nello sguardo critico di una lunga 
serie di opere realizzate tra il 1933 e oggi. Una cronologia per immagini che non scende a patti con l'orrore. 


Che esista un rapporto diciamo così 
«geografico» tra romanzo e, appun¬ 
to, geografia è naturale quanto meno 
al grado zero, perché il romanzo, ge¬ 
nere realistico per suo stesso senso 
(anche nelle forme più metafisiche, 
surreali, fiabesche, utopiche), rac¬ 
conta sempre una storia che si svolge 
dentro un ambiente, cioè dentro uno 
spazio, la «chambre» di De Maistre o 
gli oceani di Conrad. D'accordo, ci 
sono ambienti per così dire «storici» e 
altri fantastici, ma anche «L'isola del 
tesoro» ha, disegnata, una sua preci¬ 
sissima mappa. Anzi, l'aneddotica 
vuole che sia nata prima la mappa e 
poi il racconto. C'è poi un concetto 
più ristretto di geografia, e corrispon¬ 
de alla cultura di un territorio, unifi¬ 
cante e connotante, che passa nel ro¬ 
manzo così come nella poesia. Man¬ 
zoni è «lombardo», allo stesso modo 
che ci sono «linee» lombarde, liguri, 
napoletane... Su queste «linee», pro¬ 
prio, si fonda addirittura l'einaudia- 
na storia della letteratura curata da 
Asor Rosa (e, rimanendo nella stessa 
casa editrice, vengono spontanei i 
nomi di Blanchot e di Dionisotti, per 
altre nozioni di geografia e di spazio). 
D'altra parte, su questa accezione, 
spuntano i plurilinguisti e i pluriterri- 
toriali. Per citarne due moderni, 
D'Annunzio e Verga, tra noi. Ma esi¬ 
ste un'omogeneità italiana? Con tan¬ 
te capitali e «linee», ciò che tiene as¬ 
sieme le diversità è allora la lingua, 
che stabilisce un territorio meno op¬ 
positivo. Osservazione 
banalmente ovvia ma 
vera, se nella letteratu¬ 
ra i conti li si devono fa¬ 
re, in definitiva, con la 
lingua e con lo stile. Esi¬ 
ste però un punto di vi¬ 
sta possibile di più 
stretta attinenza geo¬ 
grafica e che ne ribalta 
la funzione, attribuen¬ 
dole una facoltà condi¬ 
zionante. È quel che fa 
Franco Moretti nei tre 
studi che compongono il suo libro 
«Atlante del romanzo europeo 1800- 
1900», in cui la geografia viene sot¬ 
tratta all'uso sociologico o antropo- 
logico 0 a quello strettamente cata¬ 
stale e ambientale, per conferirle in¬ 
vece una proprietà metodologica, 
una capacità interpretativa dei sensi 
del romanzo, tra Ottocento e Nove¬ 
cento. Soprattutto in Inghilterra e in 
Francia, cioè laddove il romanzo c'è, 
come fenomeno esteso quanto ende¬ 
mico. Si aggiunga che il Moretti è pro¬ 
fessore di letteratura comparata alla 
Columbia University, anglista più 
che italianista. 

Man mano che si procede nella let¬ 
tura dell'«Aitante» aumenta la sua se¬ 
duzione intellettuale, nel succedersi 
paziente della posa di tessere di un 
puzzle sorprendente (a sorpresa, alla 
fine) e persuasivo nella logica del di¬ 
segno. Non è che siano mancati nel 
mondo gli studiosi del rapporto tra 
geografia e racconto, ma nessuno 
credo l'abbia così istituzionalizzato 
in un sistema di significati necessari. 
Specie nel primo dei tre saggi che 


compongono il volume «Romanzo e 
stato-nazione» (eccolo un indizio 
non da poco, se il romanzo nasce e 
cresce là dove nasce e cresce il nuovo 
stato-nazione, Inghilterra e Francia, e 
pochissimo in Italia: «lo stato-nazio¬ 
ne ha trovato il romanzo», perciò «la 
nazione (è) come una sorta di grande 
sistema narrativo, come l'insieme di 
tutte le storie che vi possono accade¬ 
re»), dove la nozione di atlante si 
muove negli spazi ampi, prima di ap¬ 
prodare alla mappa urbana, oggetto 
del secondo saggio, di Fondra e Pari¬ 
gi- 

Un metodo, quindi, che si esercita 
su Jane Austen come campione 
esemplare, all'inizio, e coinvolge poi 
tutti i «grandi», da Scott a Manzoni, 
da Puskin a Balzac. E il lettore si sente 
progressivamente avviluppato in 
una ipnotica tela di ragno, quasi 
quello geografico fosse l'unico punto 
di vista accettabile. D'altronde è ciò 
che Moretti si propone a mo' di pro¬ 
gramma, usando le carte «come 
"strumenti analitici": che smontano 
l'opera in modo diverso dal solito, e 
impongono al ragionamento critico 
dei compiti nuovi». In una nota in¬ 
calza: «Fe carte geografiche non mi 
interessano come oggetti da «legge¬ 
re» tale e quale un romanzo : ma come 
"strumenti di analisi che cambiano il 
mio modo di leggere"», cosicché al¬ 
l'avventura dell'intreccio s'accom¬ 
pagna l'awenturosità critica del let- 
re, un viaggio di esplorazione e di 
scoperta. Per conclude¬ 
re: «In questo libro, è 
evidente, il metodo è 
tutto» (penso alla strada 
percorsa da «il verso è 
tutto»: 0 no?), quasi un 
testo sovrapposto al te¬ 
sto. Scrive Moretti che 
«ogni spazio determina 
un tipo di storia», una 
formulazione abbastan¬ 
za radicale, in virtù della 
quale si modificano, se 
non ribaltano, i rapporti 
causali. Fe funzioni diventano geo¬ 
grafiche, per esempio, lì riconducibi¬ 
li. Basti pensare alle colonie e l'allon¬ 
tanamento ne è una bella testimo¬ 
nianza. Ciò vale anche per il roman¬ 
zo storico. Si pensi al confine e alla 
susseguente «fenomenologia della 
frontiera». Infatti «nel caso del ro¬ 
manzo storico (la carta) si dice: lonta¬ 
no dal centro. (...) Fungi dall'essere 
frutto del caso, questa costante geo¬ 
grafica del romanzo storico è a mio 
parere un aspetto essenziale del suo 
impressionante successo, perché si 
offre all'Europa ottocentesca una ve¬ 
ra e propria "fenomenologia della 
frontiera"». Che si distinguono in 
frontiere esterne (l'avventura) e fron¬ 
tiere interne (il tradimento). 

Avevo parlato di significati che di¬ 
ventano necessari, quasi determini- 
sticamente, e perciò della forza con¬ 
dizionante della «geografia». Fa con¬ 
clusione di Moretti potrebbe essere 
drastica: «Fe scelte stilistiche sono 
correlate alla posizione geografica». 


Folco Porti nari 
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Per Berlino capitale 
un grattacielo di Piano 

Una veduta d'interni della nuova sede della Debis, la filiale della 
Daimler-Benz, che si occupa per il gruppo di servizi, 
comunicazione e attività immobiliare: l'inaugurazione 
dell'edificio, situato nella Potsdamerplatz e firmato da Renzo 
Piano, ha dato il via alla ricostruzione del centro storico di 
Berlino, in vista del suo ritorno al ruolo di capitale della 
Germania. È un palazzo che svetta oltre i cento metri, ricoperto 
di ceramica dai riflessi autunnali, rossi o arancioni secondo la 
luce. Altri cantieri, entro il Duemila, modificheranno l'aspetto 
delle limitrofe piazza Leipszig e piazza Parigi: la prima verrà 
ricostruita secondo l'antico tracciato ottagonale, la seconda, 
riedificata quadrata sul sito originale, ospiterà l'Accademia delle 
Arti, l'ambasciata di Gran Bretagna e quella di Francia. Sotto la 
Potsdamerplatz verrà edificata una stazione ferroviaria. Norman 
Poster, il maestro dell'hlgh tech, è intanto al lavoro sul Reichstag, 
il parlamento incendiato dai nazisti, nel quale avranno di nuovo 
sede le istituzioni tedesche. Berlino corre verso il futuro 
puntando sulla ricostruzione del passato: è stata annunciata 
anche la riedificazione del castello degli Hoenzollern, fin qui 
sostituito da un palazzo della Repubblica. 


BERLINO. A sette anni dall'unifica¬ 
zione, nel pieno del dibattito sull'Eu¬ 
ro e sul monumento per l'Olocausto, 
è inevitabile che nella futura capitale 
ci si chieda quale sia la specificità del¬ 
l'eredità tedesca e come ad essa si sia¬ 
no rapportati gli artisti delle due Ger¬ 
manie. Un paese per cui il concetto di 
nazione è un peso ingombrante si in¬ 
terroga ora sulla propria identità at¬ 
traverso la mostra «Immagini della 
Germania», fino all'11 gennaio al 
Martin-Gropius-Bau. Ne emerge uno 
sguardo critico sui molti volti della 
Germania e la necessità di un sempre 
rinnovato confronto con il passato, 
unici antidoti contro pericolosi na¬ 
zionalismi, poiché «tutto ciò che si 
vuole astorico, puro inizio, diventa 
immancabilmente preda della storia, 
privo di coscienza e perciò fatale» 
(Adorno). 

F'esposizione non celebra, sostie¬ 
ne il curatore Eckart Gillen, un'im¬ 
magine unitaria, ma articola un mo¬ 
saico delle diverse immagini della 
Germania documen¬ 
tando dal punto di 
vista figurativo le 
brusche svolte che 
attraverso Au¬ 
schwitz, la divisione 
nel dopoguerra, la 
costruzione del mu¬ 
ro, la rivolta del'68 e 
gli anni di piombo 
hanno marcato la 
storia tedesca. Sotto 
l'egida del motto, 
sempre adorniano, 
secondo cui il compi¬ 
to dell'opera d'arte 
consiste nel rifiuto 
della conciliazione, 
nella negazione sen¬ 
za compromessi del¬ 
le condizioni che 
hanno reso possibile 
Auschwitz, Eckart 
Gillen presenta i mo¬ 
menti di frattura e di denuncia, gli 
inizi e non le conciliazioni dei diversi 
percorsi artistici individuali. F'im- 
magine della lacerazione e della ferita 
diventa così metafora costitutiva del 
rapporto tra storia e arte tedesca e del¬ 
la riflessione del ruolo dell'artista tra 
riconoscimento sociale e isolazione. 
F'impossibilità di una ripresa incon¬ 
dizionata della tradizione culturale 
in Germania risale, questa è la tesi 
della mostra, non al 1945, con la divi¬ 
sione delle due Germanie, ma al 
1933, l'anno della salita al potere dei 
nazisti, quando i tedeschi dovettero 
scegliere tra la via dell'esilio e quella 
dell'immigrazione interna. 

Significativamente, dunque. L'uo¬ 
mo nel buio (1934), la scultura di 
Max Beckmann che esprime tutta 
l'incertezza dei dodici anni di regi¬ 
me nero che sarebbero seguiti, 
inaugura il percorso della mostra, 
insieme a Proscritto di Paul Klee 
(1933). Il delicatissimo affresco di 
Oskar Schlemmer Wandmalerei 
(1940), esposto per la prima volta, 
delinea con aerei toni bronzo e 
sabbia e con la dinamicità astratta 
delle figure Rabbattersi della storia 


sul privato e la tragedia di chi par¬ 
te e di chi resta. Fa Notte sulla Ger¬ 
mania di Horst Strempel (1945-46) 
si riflette nelle desolate rovine di 
Dresda di Wilhalm Rudolphs e 
nelle rappresentazioni di una cata¬ 
strofe così immane da non poter 
essere attribuita a volontà d'uomo 
(Otto Dix, Hiob, 1946). Se già fin 
d'ora si cominciano a ignorare le 
colpe umane, unica in questo con¬ 
testo è l'opera di Hans Grundig, 
egli stesso prigioniero in un cam¬ 
po di concentramento, che rifiuta 
le generiche condanne del fasci¬ 
smo del regime socialista e nella 
Testimonianza alle vittime del fasci¬ 
smo (1946-1947) ricorda le vittime 
dell'Olocausto ponendo esplicita¬ 
mente la stella di David accanto a 
quella rossa della Resistenza. 

Nei '50 si affermano, parallela- 
mente, due strategie di rimozione. 
Mentre nella Germania orientale, 
attraverso la ripresa dell'iconogra¬ 
fia cristiana, si costruisce l'illusio¬ 


ne di un nuovo inizio e l'utopia 
dell'uomo nuovo socialista per fa¬ 
re «tabula rasa» degli orrori del 
passato, in Occidente prevale il 
linguaggio «universale» dell'astrat¬ 
tismo, orientato alle tendenze del 
surrealismo e dell'arte informale, 
che elabora immagini mentali sen¬ 
za però confrontarsi con l'eredità 
della guerra. Con la consapevolez¬ 
za che la «pace perversa» (Th. Ber¬ 
nhard) causa più danni delle guer¬ 
re, nei '60, sulla scia del processo 
Eichmann, esplode la protesta dei 
figli nei confronti del silenzio dei 
padri. 

I quadri irti di chiodi di Guen- 
ther Uecker e la corporeità filifor¬ 
me di Gerhard Altenburg danno 
voce all'esperienza di dolore perso¬ 
nale che nessun socialismo dal 
volto umano può mascherare. Tra¬ 
sferitosi all'Ovest, Georg Baselitz 
sferra attacchi feroci contro la Ger¬ 
mania del miracolo economico co¬ 
stringendo a fare i conti con tutto 
il rimosso su cui essa prospera. Gli 
embrioni, i corpi mutilati, l'onani¬ 
smo sprezzante di figure abbando¬ 
nate alla notte sono i figli degli 


eroi di ieri. Fa società del benessere 
si difese deviando il confronto po¬ 
litico attraverso condanne per por¬ 
nografia nei confronti dell'artista. 

Nella storia delle due Germanie 
non vi furono contatti diretti tra 
gli artisti dell'Est e dell'Ovest con 
una sola eccezione, l'incontro di 
Jòrg Immendorf di Dusseldorf e di 
A.R. Penck di Fipsia negli anni '70. 
Questi precari Passaggi di confine 
(A.R. Penck, 1963) sono ricordati 
in Café Deutschland (1978) che 
rappresenta l'amicizia oltrecortina 
santificata, in alto, da un ironico 
Brecht. Un commento ironico sul 
muro sono anche i pacchetti rega¬ 
lo «confezionati» da Penck in rife¬ 
rimento a quelli che i parenti del¬ 
l'Ovest inviavano ai parenti poveri 
dell'Est, segno di solidarietà ma 
anche di affettata superiorità eco¬ 
nomica. 

Agli anni del terrorismo sullo 
sfondo del conflitto generazionale 
dei figli, vittime del fascismo ri¬ 
mosso dei padri, è 
dedicato infine il ci¬ 
clo di Gerhard Ri- 
chter sull'«autunno 
tedesco» (1988) 18 
ottobre 1977, un re¬ 
quiem per i militanti 
del gruppo Baader- 
Meinhof nel carcere 
di Stammheim. Fa 
tecnica della pittura 
grigio su grigio nega 
ogni approccio mi¬ 
metico alla realtà, 
impedisce lo sguardo 
da vicino e ribadisce 
nella monocromia 
l'ostinato silenzio 
della parola là dove 
solo la storia conta. E 
che dalla storia non 
sia possibile uscire è 
ciò che anche ad 
Hans Haacke, rappre¬ 
sentante della Germania alla Bien¬ 
nale di Venezia 93, preme ricorda¬ 
re. Fa sua installazione, tenuta na¬ 
scosta fino all'ultimo, è la conclu¬ 
sione del percorso: un brutale 
blocco di cemento nel cavedio del 
Martin-Gropius-Bau, interno deli¬ 
cato nella bellezza neoclassica di 
marmi e alabastro e nella luce lat¬ 
tiginosa del lucernario. I riferi¬ 
menti sono molteplici, in primo 
luogo quello alla storia del museo 
stesso, che la politica degli anni 
'70 avrebbe voluto spianare per 
farvi passare un'autostrada. Beton 
(cemento) è però soprattutto una 
significativa rappresentazione del¬ 
la mania storica dei tedeschi di 
mettere un coperchio sopra il poz¬ 
zo nero del passato, e vuole essere 
un monito alla «mentalità da Bun¬ 
ker» di molta Germania. Così, co¬ 
me i «Deutschlandbilder» rivendi¬ 
cano il confronto con il passato 
contro ogni estetizzazione della 
memoria. Affinché la storia non 
sia, ancora una volta, una faccen¬ 
da da sbrigare alla svelta. 


Consuelo Galvani 



È una denuncia contro la dittatura deiringanno nella società «Gialloparma», nuovo romanzo dello scrittore 

Il gioco, la sfida, la befi^a. Bevilacqua si fa ambiguo 

Criminali e innocenti in un ambivalente scambio di parti. È il delitto la risposta dell'essere umano al decadimento etico del Duemila? 


Dopo 47 anni 
le prime ferie 
di Schuiz 


Non è facile inoltrarsi nei mean¬ 
dri narrativi - nel labirinto? - del¬ 
l'ultimo romanzo di Alberto Bevi¬ 
lacqua, Gialloparma. È infatti il 
romanzo più ambiguo che Bevi¬ 
lacqua abbia mai scritto. Un li¬ 
bro che denuncia la simulazione 
e dissimulazione della società 
contemporanea, il cui eroe però, 
guarda caso, cioè l'eroe più posi¬ 
tivo della storia narrata, è uno 
che dissimula alla perfezione. 

L'inatteso, sotterraneo prota¬ 
gonista è uno che figura come 
osservatore dolorosamente puli¬ 
to della criminalità contempo¬ 
ranea, nel momento stesso in 
cui rivela d'essere un assassino. 
Nessuno gli crede. Il suo andare 
insospettato in mezzo ai corrotti 
intrallazzatori è forse, nell'in¬ 
tento dell'autore, la prova defi¬ 
nitiva che noi viviamo nella so¬ 
cietà dell'inganno senza scam¬ 
po. 

Ma procediamo per gradi. Le 
parole più usate nel romanzo 
sono gioco, sfida e beffa (c'è ad¬ 


dirittura un abuso beffardo di 
queste parole). Per sfida la tra¬ 
sgressiva Margot intende sposar¬ 
si con Giulio Pagani, affarista in 
balìa degli strozzini, che è un 
amatore sensibilissimo con le 
donne. Margot e Giulio manda¬ 
no i cartoncini d'invito, cioè le 
partecipazioni alle loro nozze 
adornate di schizzi di «gnomi, 
folletti, creature del mito. Don¬ 
ne impudiche e insolenti verso i 
grassi arricchiti; satiri in bilico, 
come giocolieri, sui loro falli 
dalle incredibili forme, usati an¬ 
che come spade punitive» 
(p.84). Ricevono in risposta 
«cartoncini augurali senza fir¬ 
ma», con schizzi di «demoni 
ghignanti, sinistre sibille, raffi¬ 
gurazioni oscene di porci, maiali 
col muso di una ferocia sordida» 
ecc. (p. 85). Sdegnati, bruciano i 
«cartoncini della derisione». E 
l'autore annota: «Non potevano 
ammettere che neppure loro sa¬ 
pevano stare al gioco, avendo 
acceso per primi la miccia» (p. 


86 ). 

Qui Bevilacqua accenna una 
possibile chiave di lettura. Ecco, 
come avrebbe detto Molière, 
Margot e Giulio qu'allaient-ils 
faire dans cette galère?, cosa 
avrebbero combina- 
to in questa galera? 

In realtà, con i loro 
scherni scendevano 
sul terreno degli av¬ 
versari. E poi, con¬ 
stata Io scrittore, 
non stanno al gioco 
che hanno provoca¬ 
to. Dunque, si tro¬ 
vano tutti volenti o 
nolenti sulla stessa 
barca. E forse pro¬ 
prio questo è l'a¬ 
spetto più tragico e trasgressivo 
del libro: che, di fatto, i trasgres¬ 
sori, gli indignati denunciatori 
dell'immoralità sociale ecc., fi¬ 
niscono col battersi con gli stes¬ 
si mezzi, quasi con le medesime 
armi, di quei volgari profittatori 
e usurai che danno loro il volta¬ 


stomaco. Cioè si somigliano. II 
che non è vero nel fondo, ma fa 
ugualmente accapponare la pel¬ 
le. Fino a che punto Bevilacqua 
era consapevole della propria 
ambivalenza - le due facce della 
luna - nello scrivere 
questa stravolta sto¬ 
ria, intenzionalmen¬ 
te simbolica della 
perversione della ci¬ 
viltà moderna? 

«La civiltà occi¬ 
dentale è al tramon¬ 
to» afferma il giudice 
Bocchi, «un tramon¬ 
to irreversibile. Da 
qui, un senso di resa, 
di fallimento nella 
società» (p. 131). 

Questo stesso giudice insinua 
che l'assassino oggi «incarna» 
qualcosa d'inscritto nel gene: 
«la legge della caverna, della fo¬ 
resta». II delitto come risposta 
ancestrale dell'essere umano al¬ 
l'ostacolo frontale del decadi¬ 
mento etico del Duemila? 


A parer mio. Bevilacqua vuole 
che il lettore sprofondi in que¬ 
st'ambiguità. La trama è lineare: 
un uomo, dopo un centinaio di 
pagine in cui Io vediamo subire 
ricatti e minacciare a sua volta 
rivelazioni compromettenti, 
cioè Giulio Pagani, don Giovan¬ 
ni per innocenza di natura, vie¬ 
ne ucciso. 

II seguito del romanzo è 
un'indagine per identificare l'as¬ 
sassino, in cui vengono scoper¬ 
chiate situazioni familiari e pro¬ 
fessionali compromettenti, in 
cui un'intera società dominante 
si sente sotto accusa, senza aver 
sufficienti prove a difesa. 

Ovviamente non ha senso tra¬ 
dire il finale. 

Ho Ietto le recensioni, apparse 
sui massimi ineccepibili quoti¬ 
diani italiani, a questo «fastidio¬ 
so» Gialloparma di Bevilacqua: 
per Io più Io aggirano, con com¬ 
menti impastati di confidenze 
dell'autore sull'angoscioso tema 
della simulazione e dissimula¬ 


zione della nostra era. 

Ma Bevilacqua è più pazzo, 
narrativamente parlando, di 
quello che i suoi calibrati recen¬ 
sori gli riconoscono. La follia 
del libro comincia sul serio a 
metà volume (sulle pp. 130 cir¬ 
ca), finché sostiene che «la follia 
non è mai simulazione» (p. 
155), ma chi l'ha detto? 

In breve, questo è il romanzo 
di Bevilacqua che più provoca il 
lettore, con un'immagine apo¬ 
calittica del mondo moderno 
(che io non condivido), con un 
rimestare linguistico in cui le si¬ 
tuazioni e le immagini s'acca¬ 
vallano in modo che la rappre¬ 
sentazione sia esclusivamente 
narrativa e non trasponibile ci¬ 
nematograficamente (il che è 
molto interessante, anzi audace 
da parte d'un regista internazio¬ 
nale qual è stato Bevilacqua), 
con un rimescolio di situazioni 
e vicende spasmodico. 


Luce d’Eremo 



Gialloparma 

di Alberto Bevilacqua 

Mondadori 
pp249 
lire 19.900 


Il mitico inventore dei 
Peanuts va in ferie per 
cinque settimane. La 
notizia ha del clamoroso 
se pensate che Charles M. 
Schuiz disegna 
ininterrottamente le 
strisce dei vari Charlie 
Brown, Linus, Lucy & Co. 
da quarantasette anni 
senza un solo giorno di 
«assenza». Ora, in 
occasione del suo 75esimo 
compleanno, la United 
Media ha fatto al suo più 
prezioso autore un regalo 
speciale: Schuiz 
riprenderà il lavoro il 
primo gennaio del '98. 
Nelle cinque settimane di 
inedita assenza 
dell'autore, la casa 
editrice offirà alle migliaia 
di testate che pubblicano i 
Peanuts alcuni tra i più 
famosi episodi della serie. 
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Il Fatto 



Prodi: «La trattativa si è conclusa come volevamo». Per D'Antoni resecutivo deve chiedere la fiducia 

n governo disegna il nuovo we]£we 
Solo dai conunerdanti no all'intesa 

Cgil, Cisl e Uil: «Ha vinto la concertazione». Scuola, 23niila i bloccati 


Le gge finanziaria 

j^segni 
familiari: 
i fondi dal 
fiscal drag 



ROMA. Una coda polemica con le or¬ 
ganizzazioni del lavoro autonomo, 
più da parte dei commercianti che 
degli artigiani, segna la prima con¬ 
clusione sostanziale del negoziato 
con le parti sociali sulla riforma del 
welfare iniziato quattro mesi or sono. 
Conclusione formale a fine mese, do¬ 
po la consultazione dei sindacati. Per 
ora la riforma si concretizza nel maxi¬ 
emendamento alla Finanziaria che il 
governo ha presentato puntualmen¬ 
te alla commissione Bilancio del Se¬ 
nato, con i provvedimenti sulle pen¬ 
sioni scaturiti da un drammatico 
braccio di ferro nella maggioranza 
con Rifondazione prima, e poi con i 
sindacati confederali al momento 
della stretta. 

Risparmi. Le innovazioni faran¬ 
no risparmiare sulle pensioni 4.194 
miliardi nel '98, crescenti di anno 
in anno fino a totalizzare 13.479 
miliardi nel Duemila e 60.551 nel 
decennio, ovvero nel 2007 quando 
la riforma Dini entrerà a regime. 

Sindacati. Il complesso delle mi¬ 
sure ha avuto ieri il placet degli or¬ 
ganismi direttivi delle tre confede¬ 
razioni, i cui leader Cofferati (Cgil), 
D'Antoni (Cisl) e Larizza (Uil) in 
una conferenza stampa hanno 
espresso la loro soddisfazione. «La 
concertazione permette di riorga¬ 
nizzare il sistema di protezione so¬ 
ciale», ha detto Cofferati, «anche 


quando non si può contare sull'e¬ 
spansione della spesa sociale». La 
ragione è che non si tratta di una 
somma di tagli alle pensioni, ma 
una somma di provvedimenti in 
cui si combinano tagli e risorse ag¬ 
giuntive per la scuola (350 miliar¬ 
di), per la Sanità, per l'occupazione. 
D'Antoni ritiene che il governo sarà 
costretto a ricorrere alla fiducia, per 
far passare certe misure sulle pen¬ 
sioni che oggi vengono criticate co¬ 
me operazioni «cosmetiche». Lariz¬ 
za si dichiarava «il più contento dei 
tre» avendo evitato il peggio dopo 
l'accordo con Rifondazione che le¬ 
gittimava l'intervento sulle pensio¬ 
ni di anzianità. A proposito di que¬ 
sto accordo. Cofferati ricorda di 
aver chiesto sin dall'inizio una pro¬ 
posta della maggioranza e non del 
solo governo; D'Antoni si fa vanto 
della conclusione della vicenda per¬ 
ché si dimostra che «neanche un 
governo di sinistra è autosufficiente 
su questi problemi, per risolverli 
non può fare a meno della concer¬ 
tazione con le forze sociali». 

Prodi. Più tardi anche il presi¬ 
dente del Consiglio Prodi manife¬ 
sterà la sua soddisfazione: «La trat¬ 
tativa si è conclusa come voleva¬ 
mo», afferma ricordando di aver of¬ 
ferto ai lavoratori autonomi la scel¬ 
ta del tipo di contributo «che meno 
li gravasse». Riguardo agli inse¬ 


gnanti, Prodi ha osservato che mol¬ 
ti giornali nei commenti rimprove¬ 
rano la scarsa severità delle misure, 
nelle cronache denunciano le la¬ 
mentele di chi sarebbe stato colpito 
troppo: «segno che un certo equili¬ 
brio è stato mantenuto». 

Autonomi. Ma l'intesa con i la¬ 
voratori autonomi ancora non c'è. 
Il maxi-emendamento è già al Sena¬ 
to, durante il dibattito si può modi¬ 
ficare nella direzione dell'eventuale 


futuro accordo con loro. Accordo 
che per la verità è più vicino con le 
tre organizzazioni dell'artigianato 
(Cna, Confartigianato e Casa). Il 
governo sarebbe disposto a mante¬ 
nere l'età per andare in pensione 
anticipata dopo 35 anni di lavoro a 
57 anni (ma nell'emendamento ha 
indicato i 58 anni inizialmente pre¬ 
visti), eventualmente facendo cre¬ 
scere a 35 anni e mezzo il requisito 
contributivo. Riguardo all'aliquota 


contributiva, crescerebbe dello 
0,8% l'anno prossimo, e poi dello 
0,2% l'anno per arrivare al 19% nel 
2014. Torna la possibilità di cumu¬ 
lare lavoro e pensione. Inoltre si di¬ 
mezza il contributo dei pensionati 
ultra 65enni che continuano a la¬ 
vorare. I premi all'Inail verrebbero 
rateizzati. Come spiega il presidente 
della Cna Gian Carlo Sangalli, re¬ 
sterebbero aperte due questioni. La 
possibilità per il giovane che inizia 
una nuova attività artigianale, di 
pagare per i primi tre anni un con¬ 
tributo previdenziale dimezzato 
(grosso modo, tre milioni l'anno in¬ 
vece di sei), restituendo il «prestito 
d'onore» nei sei anni successivi. In¬ 
fine una maggiore incentivazione 
della previdenza integrativa elevan¬ 
do dal 6% all'8% la quota di reddito 
defiscalizzata se destinata al Fondo 
complementare. 

Più lontani sono invece i com¬ 
mercianti. La Confcommercio insi¬ 
ste nel suo no ad ogni aumento dei 
contributi. Finisce per farlo anche 
la Confesercenti, pur essendo meno 
rigida sull'aliquota contributiva, e 
rilancia per una «politica per la pic¬ 
cola impresa». 

Blocco delle anzianità. Il maxi¬ 
decreto conferma il blocco di due 
mesi dei trattamenti anticipati, 
compresi quelli contrattati in ri¬ 
strutturazioni del tipo - spiega La¬ 


rizza - di quelle in corso nelle Fs. 
Ma finito il blocco, quando potran¬ 
no andare in pensione gli aventi di¬ 
ritto? Andrebbero con le vecchie re¬ 
gole, o incappano in quelle nuove? 
Il problema si pone per i pubblici 
dipendenti: per i privati domanda, 
dimissioni e pensionamento dal 
primo del mese coincidono. Il go¬ 
verno a scelto la seguente soluzio¬ 
ne: il pubblico dipendente che ha 
avuto l'accettazione della doman¬ 
da, va con le vecchie regole. Con 
un codicillo, però suggerito da 
Gianni Ceroidi della task force sulla 
previdenza al Lavoro: l'accettazione 
e domanda decadono automatica- 
mente se dopo 12 mesi non si tra¬ 
duce nel pensionamento, contro i 
furbi che mettono al riparo le vec¬ 
chie regole facendo domanda con 
anni di anticipo. Riguardo allo 
sblocco, un decreto del ministero 
del Lavoro indicherà nuove finestre 
di uscita con precedenza ai più an¬ 
ziani d'età e poi di contributi: in ca¬ 
so di parità, conta la data della do¬ 
manda. Riguardo agli insegnanti, a 
conti fatti sono 23.000 e non 
32.000 quelli che rimasero bloccati 
dal decreto della primavera scorsa. 
Si conferma che nel '98 escono pri¬ 
ma quelli che possono vantare 53 
anni di età e 35 di contributi. 


Raul Wittenberg 


ROMA. A tempo di record e con 
qualche maratona notturna, le 
commissioni Bilancio e Finanze 
del Senato hanno preparato per 
l'aula i tre testi della manovra fi¬ 
nanziaria. 

Nell'ultima seduta sono state in¬ 
trodotte altre modifiche, la più ri¬ 
levante delle quali riguarda gli as¬ 
segni familiari. La quasi totalità del 
fiscal-drag del 199 7 verrà utilizzata 
per aumentare gli assegni familia- 
ri.Cresceranno di 595 miliardi nel 
1998, di 618 miliardi nel 1999 e nel 
2000 . 

In particolare dell'ammontare 
complessivo del fiscal drag 1998, 
pari a 650 miliardi, 55 vengono 
utilizzate per le integrazioni al mi¬ 
nimo e 595 per aumentare, appun¬ 
to, gli assegni familiari. 

Non è stato per ora possibile ri¬ 
solvere il problema delle storture 
create dalle nuove aliquote Irpef ai 
danni delle famiglie monoparen¬ 
tali (singles con figli, ragazze ma¬ 
dri ecc.). 

Diversi gli interventi tesi a rim¬ 
pinguare i fondi per l'imprendito¬ 
ria femminile, per la legge sull'im¬ 
prenditoria giovanile in agricoltu¬ 
ra (legge da approvare), per TArti- 
giancasse per i consorzi di import- 
export, per il fondo per l'innova¬ 
zione tecnologica e per l'agricoltu¬ 
ra. 


La posizione del presidente onorario Fiat controcorrente _ 

Agnelli: «Prodi ha fatto molto» 
Ma Confìndustria spara a zero 

Dal direttivo degli industriali forti critiche alla riforma varata dal governo. «La 
manovrina è dietro l'angolo». «Nessun vero cambiamento, ha vinto Rifondazione». 


Il responsabile del Tesoro ottiene gli sgravi per il Sud e mille miliardi per il terremoto 

£ il ministro Ciampi conquista FEuropa 
L'Ue «benedice» il nuovo stato sociale 

Grande accoglienza nelle istituzioni europee. La riforma appena varata così è commentata dal portavoce 
del commissario per le politiche monetarie: «Non c'è alcun problema». La valutazione economica a fine anno. 


MILANO Parola di Giovanni Agnelli. 
«Questo governo ha fatto molto in 
un anno e mezzo, ha ancora molta 
strada da fare, ma ci sono i presuppo¬ 
sti perché la possa fare». Una dichia¬ 
razione che deve aver preso in con¬ 
tropiede parecchi suoi colleghi di 
prestigio impegnati ieri in una riu¬ 
nione del direttivo della Confindu- 
stria che aveva all'ordine del giorno 
l'esame della situazione politica alla 
luce della discussione - e delle deci¬ 
sioni - prese in merito alla riforma del 
welfare. 

Ma il presidente onorario della Fiat 
- intervenendo ieri alla presentazio¬ 
ne del libro di Aldo Rizzo «Un anno 
terribile, il 1948: il mondo si divide» - 
non si è granché preoccupato delle 
inevitabili letture del suo pensiero. 
Che parte da un giudizio di merito 
sull'operato del governo guidato da 
Romano Prodi per passare al lavoro di 
quella quella Bicamerale presieduta 
dal leader del Pds, Massimo D'Alema. 
Un commento sul suo operato? Nes¬ 
sun problema. Testuale: «È molto 
buono il fatto che abbiano raggiunto 
una conclusione. Credo che il testo 
sarà però molto corretto dalle Came¬ 
re». E l'accordo con gli artigiani sulla 
riforma delle pensioni? «Rappresen¬ 
ta una vittoria per tutti». 

Tutt'altro clima nella sede della 
Confìndustria. La preoccupazione è 
grande. Pur con diverse sfumature, 
gli imprenditori ritengono possibii- 
le, probabile, anzi, quasi certa l'even¬ 
tualità di una mannovra di aggiusta¬ 
mento primaverile dei conti pubblici 
del 98. La causa? Ovvio. Una riforma 
del welfare che all'unanimità viene 
giudicata insoddisfacente. 

Per Vittorio Merloni la manovrina 
è praticamente dietro l'angolo. Dice: 
«E possibile. Sembra che siano in po¬ 
chi a essere concordi sulla riforma 
delle pensioni: forse è una proposta 
poco equa, forse è la conseguenza 
dell'accordo con Rifondazione...». 

Sulla stessa linea Guidalberto Gui¬ 
di, consigliere incaricato per il centro 
studi della Confìndustria. Che avver¬ 
te: «La certezza della manovra corret¬ 
tiva non c'è, ma certo ci sono forti 
probabilità. Dipende soprattutto da 
come potrà agire la Banca d'Italia: se 
potrà agire sui tassi, forse sarà possibi¬ 
le evitare Scorrezione». 

Non ha dubbio alcuno, invece, Ee- 
dele Gonfalonieri, presidente di Me- 
diaset. La manovra aggiuntiva? «È si¬ 
cura». Tutta colpa, naturalmente, di 
Bertinotti. Già. «Rifondazione ha 
condizionato pesantemente l'accor¬ 
do sul welfare». 

Concetto chiaro. Che registra 
un'audience eccezionale nel pianeta 


Confìndustria. L'accordo sulla rifor¬ 
ma previdenziale? Benito Benedini, 
presidente dell'Assolombarda, la 
principale associazione territoriale, è 
pronto a giurarlo. «È la cambiale che 
il governo paga a Bertinotti: quindi 
una via obbligata. Nulla di nuovo ri¬ 
spetto alla riforma Dini: un'accelera¬ 
zione di un paio di anni, non di più. 
Non è l'accordo storico che ci voglio¬ 
no vendere e in breve prevedo che bi¬ 
sognerà rimetterci mano». Appunto, 
quella manovrina destinata a raffred¬ 
dare i rapporti con il governo. Tanto 
più che non hanno ancora digerito la 
proposta delle 35 ore. Benedini con¬ 
ferma. «Il direttivo della Confindu- 
stria ha confermato la linea unanime 
già espressa: non siamo disposti a ce¬ 
dere nemmeno di una virgola». 

Sicuro, gli industriali ribadiscono il 
no alla legge. Anche ricercando un 
accordo con i sindacati, anticipa Be¬ 
nedini. «In Assolombarda abbiamo 
fatto i conti. Su 5mila aziende 35 ore 
comportano un aumento del costo 
del lavoro del 14,29% e questo impe¬ 
disce la contrattazione salariale». 


Mi. Urb. 



E con la riforma Bankitalia si prepara 
alla ristrutturazione interna 


È arrivata per tutti la riforma delle pensioni, 
anche per ì pensionati dì lusso dì vìa Nazionale. 
Ma altri sconvolgimenti pendono su Bankitalia: 
l'arrivo della riforma della pubblica 
amministrazione, l'introduzione di nuove 
tecnologie e il delinearsi di nuovi scenari e 
soprattutto nuovi compiti per le banche centrali 
nella globalizzazione dei mercati e con l'Euro. 
Bankitalia sì prepara al cambiamento con una 
mini-ristrutturazione interna. Lo strumento è un 
piano triennale che va dal '98 al 2000. 

Così, mentre anche i superpagati dipendenti 
della Banca d'Italia sono toccati dalla riforma 
pensionistica e hanno perciò minacciato degli 
scioperi, per parte aziendale il piano annuncia un 
contenimento complessivo degli organici in 
risposta all'allungamento della vita lavorativa dei 
dipendenti, proprio in base alla riforma che 
porta il nome dall'ex direttore, Lamberto Dini. 

Il costo del personale, è la parola d'ordine a via 


Nazionale, non deve crescere più dell'inflazione 
programmata. E nel prossimo triennio sarà 
perciò consentito solo un limitato turn over tra 
uscite e entrate. Si ricorrerà ai vuoti dirigenziali 
con un assetto flessìbile delle carriere. Mentre 
anche qui ci sarà un alt al ricorso agli straordinari. 
Le spese complessive, guardate sotto la lente dei 
tecnici della ragioneria, restano stimate in 8 mila 
miliardi, coperte come di legge al 76% dalle 
risorse interne attraverso la redditività 
aziendale. A Roma resta il cuore dell'istituto. Un 
cuore, come si conviene, diviso in quattro: via 
Nazìonale-vìa Milano, via XX settembre, 
Tuscolano e Frascati. Quanto ai compiti delle 
filiali il piano prevede nel breve perìodo un 
potenziamento in materia di vigilanza creditizia 
efìnanzìarìa. È infine in programma un nuovo 
sistema di previdenza complementare per 
migliorare le prestazioni pensionistiche dei neo¬ 
assunti, cioè quelli arrivati dopo il 28 aprile '93. 


IL MAXI EMENDAMENTO SUL WELFARE 


Ecco i contenuti del maxi-emendamento aila Finanziaria presentato ieri dai governo. 



PENSIONI ANZIANITÀ: nel '98 i privati 
potranno andarvi con 54 anni di età più 35 
di contributi, i pubblici con 53 più 35 
(oppure, entrambi potranno accedervi con 
36 anni di contrbuti a prescindere dall'età). 
L'unificazione tra i due regimi avverrà 
gradualmente e si compirà nel 2004 (57 
più 35). 



MINIBLOCCO: le uscite previste nel '98 
slitteranno ognuna di tre mesi. Le nuove 
finestre sono: 1° luglio '98,1° ottobre '98, 
r gennaio '99. 



SCUOLA: sono 23mila gli insegnanti 
bloccati, usciranno metà metà nel '98 (con 
le nuove regole) e metà nel '99 (con le 
nuove). 


ESCLUSI: le nuove regole non 
riguarderanno gli operai ed «equivalenti», i 
lavoratori «precoci» (quelli che hanno 
cominciato tra i 14 e i 18 anni), chi è in 
cassa integrazione straordinaria per effetto 
di accordi collettivi o in mobilità. Le 
mansioni considerate equivalenti saranno 
individuate in seguito col criterio della 
«pari gravosità». 


19% 


10 % 


AUTONOMI: l'aliquota contributiva nel 
1998 aumenterà per commercianti e 
artigiani dello 0,8% e per gli agricoli dello 
^0,5%. Le stesse aliquote aumenteranno 
dello 0,2% ogni anno dal '99 fino al 
raggiungimento del 19% (attualmente 
l'aliquota è al 15%). Nel '98 potranno 
andare in pensione di anzianità tutti gli 
autonomi con 58 anni più 35 di contributi. 
Le nuove finestre sono: 1° ottobre '98,1° 
gennaio '99,1° aprile '99,1° luglio '99. 



LAVORATORI «PARASUBORDINATI»: 

il contributo alla gestione separata 
dell'Inps nel '98 salirà dell'1,5% (dal 10% 
all'11,5%) e poi dello 0,5% ogni biennio 
fino al raggiungimento del 19%. Per chi 
non è iscritto ad altre forme obbligatorie è 
dovuta una ulteriore aliquota dello 0,5% 
per il finanziamento delle tutele per 
maternità e assegni familiari. 


SCALA MOBILE: congelamento nel '98 
della perequazione automatica delle 
pensioni superiori a cinque volte il minimo. 
Dal '99 e per un periodo di tre anni la 
perequazione viene applicata nella misura 
del 30% per le pensioni tra cinque e otto 
volte il minimo, mentre non sarà applicata 
per le pensioni superiori a otto volte il 
minimo. 


FONDO PER LE POLITICHE SOCIALI: 

promuove gli interventi per realizzare 
standard essenziali ed uniformi di 
prestazioni sociali concernenti i diritti 
dell'infanzia, la condizione degli anziani, 
l'integrazione dei portatori di handicap, il 
sostegno alle famiglie, le tossicodipen- 
denze, l'inserimento dei cittadini stranieri. 



f* 


REDDITO MINIMO DI INSERIMENTO; 

riguarda «i soggetti privi di reddito con uno 
0 più figli a carico ed impossibilitati a 
provvedere percause psichiche, fisiche e 
sociali al mantenimento proprio e dei figli». 
Viene introdotto in via sperimentale dal 
primo gennaio '98. 

ESENZIONI SANITARIE: dal 1° primo 
maggio '98 cambieranno, e dovranno 
essere stabilite «in relazione alla 
sostenibilità della spesa da parte 
dell'utente, tenuto conto delle condizioni 
economiche, del nucleo familiare, dell'età, 
e delle patologie»^ 


RICCOMETRO: il governo è delegato ad 
emanare entro tre mesi dall'entrata in 
vigore della finanziaria uno o più decreto 
legislativi per la definizione di «criteri 
unificati di valutazione della situazione 
economica dei soggetti che richiedono 
prestazioni sociali agevolate nei confronti 
di amministrazioni pubbliche. Andrà in 
vigore dair luglio. 


DAL CORRISPONDENTE 


BRUXELLES. Dal Consiglio dei mini¬ 
stri di Roma diritto al Consiglio dei 
ministri delle finanze (europeo). Se ci 
fosse ancora bisogno di dimostrare 
quanto le politiche europee siano or¬ 
mai politiche nazionali (o viceversa), 
ecco a testimoniarlo la giornata di ieri 
di Carlo Azeglio Ciampi, ministro del 
Tesoro, giunto a Bruxelles per spiega¬ 
re le misure previdenziali appena in¬ 
serite nella Einanziaria e che daranno 
all'Italia il 2,7% nel criterio del deficit 
per il 1998, per incassare l'autorizza¬ 
zione ad utilizzare ben duemila mi¬ 
liardi di sgravi fiscali per le imprese 
nel Mezzogiorno, per strappare senza 
fatica a commissari un tempo decisa¬ 
mente diffidenti e recalcitranti, il 
permesso di deviare verso le regioni 
terremotate di Umbria e Marche altri 
mille miliardi (più altrettanti di co¬ 
pertura nazionale) provenienti dalle 
giacenze inutilizzate dei Eondi strut¬ 
turali. Quando Ciampi esce dal palaz¬ 
zo della Commissione, in compagnia 
di una sorridente Monika Wulf-Ma- 
thies, responsabile delle Politiche re¬ 
gionali, invita a guardare lo scettro 
della vittoria. Un piccolo foglietto 
bianco, scritto in inglese, non più di 
dieci righe. È il «comunicato ufficia¬ 
le» dell'incontro con Karel Van 
Miert, il commissario alla Concor¬ 
renza. Ciampi incassa, ancora una 
volta, tutti gli apprezzamenti: per la 
privatizzazione di Telecom «piena¬ 
mente compiuta», per l'obiettivo 
raggiunto di eliminazione del debito 
Iri e della sua fine come holding indu¬ 
striale, per il processo avanzato di pri¬ 
vatizzazione anche di Autostrade. A 
voce, Ciampi racconta dei miliardi 
per il terremoto e degli sgravi. Un bol¬ 
lettino di vittoria su tutto il fronte che 
la dice lunga sul vasto fronte di inte¬ 
ressi che corrono da e per l'Europa, 
tra nazione e comunità sovranazio- 
nale, ma che testimoniano della svol¬ 
ta ormai compiuta dall'Italia che non 
trova più porte sbarrate, che non sa 
più cosa siano le diffidenze quando 
s'apre una trattativa. Persino sulla vi¬ 
cenda dell'Iri e della sua trasforma¬ 
zione, il commissario Van Miert non 
ha nulla da obiettare. Si limita a dire 
che Ciampi assicura che non si tratte¬ 
rà di una riedizione dell'istituto quale 
quello appena liquidato ma un'agen¬ 
zia pubblica d'investimento. La 
Commissione attende di verificare 
ma senza pregiudizio. La parola di 
Ciampi è sufficiente. 

Sul tema della fiscalizzazione degli 
oneri per le imprese c'è il via libera 
pieno della Commissione. Non si 
tratta, beninteso, di una progoga di 


un vecchio accordo risalente al 1994 
e in scadenza nel prossimo dicembre. 
La Commissione ha preferito con¬ 
cordare con l'Italia un nuovo regime 
sotto la voce di «aiuto al manteni¬ 
mento dell'occupazione». Un prov¬ 
vedimento noto, per impedire che, a 
conti fatti, il costo del lavoro non au¬ 
menti del 4-6% nelle zone sfavorite 
del Mezzogiorno. La Commissione 
ha dato il proprio assenso ai duemila 
miliardi già indicati nella Einanziaria 
e che consentiranno sgravi per le im¬ 
prese a secondo il livello della disoc¬ 
cupazione e delle fasce regionali (nel¬ 
la prima: Campania, Sicilia e Cala¬ 
bria; nella seconda: Sardegna, Basili¬ 
cata e Puglia). Per ogni addetto in im¬ 
prese della prima fascia ci saranno 
sgravi per un milione e settecentomi- 
la lire circa; per ogni addetto delle im¬ 
prese della seconda fascia il contribu¬ 
to sarà di circa un milione e mezzo. 
Con la Commissione è stato anche ri¬ 
solto positivamente il contenzioso 
sulla riduzione degli aiuti per le regio¬ 
ni del centro-nord. 

A tarda sera, Ciampi esamina con 
Yves-Thibault de Silguy, il responsa¬ 
bile delle Politiche monetarie, gli 
aspetti ultimi della finanziaria italia¬ 
na. Bruxelles aspettava i dettagli del¬ 
l'accordo sindacale tradotti nella leg¬ 
ge di bilancio perché deve esprimere 
il proprio, definitivo giudizio sul pro¬ 
gramma di convergenza e sulle misu¬ 
re «strutturali» sempre auspicate. 
Ciampi lo fa, nei minimi particolari, 
consegna un piccolo dossier al com¬ 
missario, gli spiega tutti i passaggi 
dell'accordo e del maxi-emenda¬ 
mento preparato dal governo. Ades¬ 
so, la Commissione potrà fare i calco¬ 
li, sicuramente il responso arriverà al¬ 
la fine dell'anno. Ma il capo di gabi¬ 
netto di De Silguy dice: «Non c'è al¬ 
cun problema». 

I fondi destinati alle regioni terre¬ 
motate sono nell'ordine di mille mi¬ 
liardi. Tutti i commissari interessati 
non sollevano obiezioni alla richie¬ 
sta italiana di dirottare i soldi non im¬ 
pegnati per il periodo 1994-1999. Da 
Bruxelles semaforo verde per il 10% 
dei 5 mila miliardi ancora disponibi¬ 
li. « La Commissione- dice il sottose¬ 
gretario Isaia Sales, presente all'in¬ 
contro - non si oppone a destinare 
una piccola parte dei Eondi struttura¬ 
li per le due regioni colpite». E'unica 
raccomandazione posta da Wulf- 
Mathies è che i soldi siano effettiva¬ 
mente spesi entro il 1999 con i piani 
di ricostruzione che il governo si im¬ 
pegna a presentare a Bruxelles entro 
dieci giorni. 


Sergio Sergi 
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Nel Mondo 



LOS ANGELES. Pensa in piccolo, vin¬ 
ci alla grande. Questa è probabilmen¬ 
te - come ieri sottolineava un com¬ 
mento del quotidiano Usa Today - la 
vera lezione della tornata elettorale 
di martedì. Ammesso, ovviamente, 
che qualche lezione sia possibile trar¬ 
re dall'assai variegato intreccio di 
contese che, perlopiù chiamate a sce¬ 
gliere sindaci e governatori, hanno 
ieri interessato punti d'America di¬ 
versissimi tra loro. 

Poche le sorprese. A New York City, 
il sindaco Rudy Giuliani ha prevedi¬ 
bilmente suggellato - con una sonan¬ 
te vittoria - quattro anni marcati da 
una costante e consistente diminu¬ 
zione nel numero dei crimini violen¬ 
ti nella città. E - sebbene nessuno an¬ 
cora sia in grado di definire con scien¬ 
tifico rigore le ragioni profonde d'un 
fenomeno che, in ogni caso, acco¬ 
muna tutte le grandi metropoli ame¬ 
ricane - un fatto, almeno, appare po¬ 
liticamente certo: liberando la città 
dalla visione delle proprie miserie - 
più in concreto: spazzando via dalle 
strade senzatetto e mendicanti - Giu¬ 
liani ha in questi anni saputo tradur¬ 
re in «senso comune», ovvero, in una 
misurabile sensazione di sicurezza e 
tranquillità, quella che, a conti fatti, 
non era che una imponderabile enti¬ 
tà statistica. Sicché invano la sua av¬ 
versaria - Ruth Messinger, una demo¬ 
cratica «liberal» di vecchio stampo - 
ha in questi mesi sottolineato quanto 
controproducente fosse, in prospet¬ 
tiva, limitarsi a «nascondere la spaz¬ 
zatura sotto il tappeto». Risultato fi¬ 
nale : 5 7 per cento per Giuliani, 41 per 
cento per Messinger, con una buona 
percentuale del tradizionale elettora¬ 
to democratico (che a New York stori¬ 
camente sovrasta, in una misura di 5 
a 1, quello repubblicano) passato ar¬ 
mi e bagagli dalla parte del sindaco 
uscente. 

Altri risultati. A Staten Island, i re- 
pubblicani hanno, grazie a Vito Fos- 
sella, conservato il seggio della House 
of Representatives che fu di Susan 
Molinari. In Virginia il repubblicano 
James Gilmore ha facilmente con¬ 


Il partito di Gingrich conferma i governatori in Virginia e New Jersey e il sindaco a New York 

America, en plein repubblicano 
Vincono Gituiani e la Whitman 

Ma a Huston non passa il referendum contro le quote 



quistato la poltrona di governatore, 
distanziando d'una decina di punti 
in percentuale il democratico Don 
Beyer. Ed in New Jersey - certo la più 
importante e seguita tra le contese di 
martedì scorso - solo grazie ad un ulti¬ 
mo e quasi disperato sprint la gover- 
natrice uscente, la repubblicana 
Christine Todd Whitman, è riuscita a 
respingere l'assalto del democratico 
James McGreevey. 

Ma assai più che agli esiti delle bat¬ 
taglie, interessante è oggi guardare ai 
temi che li hanno determinati. In 
Virginia Gilmore ha di fatto annichi¬ 
lito il suo avversario puntando su un 
solo obiettivo: l'abolizione di quella 
«tassa sulle automobili» - la più alta 
degli Stati Uniti - che i media sistema¬ 
ticamente definiscono «il più odiato 
balzello dello Stato». Ed altrettanto 
ha fatto in New Jersey il senatore Ja¬ 
mes McGreevey, quasi riuscendo, 
lui, autentico «cameade» dell'appa¬ 
rato democratico, a spegnere una tra 
le più brillanti e decantate stelle del 
firmamento politico nazionale. Una 
stella, oltretutto, che proprio al «ta¬ 
glio delle tasse» deve (o doveva?) 
gran parte del proprio riconoscibilis¬ 
simo fulgore. 

La vicenda del New Jersey è per 
molti aspetti esemplare. Quattro an¬ 
ni fa, Christie Whitman aveva auda¬ 
cemente sfidato il governatore de¬ 
mocratico uscente - Jim Fazio - pro¬ 
mettendo un 30 per cento di riduzio¬ 
ne della imposta sul reddito. E, uscita 
d'un soffio vincitrice dal confronto, 
aveva mantenuto - anzi, sovraman- 
tenuto - la promessa. Con l'ovvio ri¬ 
sultato di trasfigurarsi nel vivente 
simbolo dei «miracoli fiscali» che 
Newt Gingrich prospettava in vista 
delle elezioni di mezzo termine. 

Il «miracolo della Whitman» - ha 
in questi anni sottolineato più di un 
economista - non era in effetti che un 
banale trucco contabile (finanziato 
con i fondi delle pensioni dei pubbli¬ 
ci dipendenti e con prestiti bancari). 
Ma non è alla pubblica denuncia di 
questo gioco di prestigio ammini¬ 
strativo, in realtà, che Beyer deve la 


sua quasi-irresistibile ascesa. Piutto¬ 
sto, alla maniacale denuncia delle ta¬ 
riffe delle assicurazioni per auto (le 
più alte degli Usa) e delle aliquote del¬ 
le tasse di proprietà. 

Dettaglio di non secondaria im¬ 
portanza: la repubblicana Whitman 
ha, tra l'altro, elettoralmente «pagato 
pegno» per la difesa d'una posizione 
«ideologica»: quella che l'ha spinta a 
sostenere con coerenza - usando i 
suoi poteri di veto ed alienandosi i 
consensi della destra fondamentali¬ 
sta repubblicana, poi presentatasi se¬ 
paratamente al voto - il diritto di scel¬ 
ta in materia d'aborto. 

Neil Newhouse, un esperto repub¬ 
blicano di inchieste d'opinione, ha 
«a caldo» definito quello di ieri un 
trionfo della «piecemelas politics». 
Ovvero: della politica dei bocconcini 
dati in pasto all'elettorato «in un'ot¬ 
tica localizzata fino all'estremo». Ed 
ha previsto che proprio questo - fer- 


Oltre la destra e la sinistra, ovvero al 
di sotto della destra e della sinistra: in 
un certo senso, si potrebbe leggere e 
interpretare così la riconferma, con 
una percentuale di voti che sfiora i re¬ 
cord di tutti i tempi, di Rudolph Giu¬ 
liani a sindaco di New York. Anche se 
altrove i candidati repubblicani sono 
andati tutti alquanto bene, sfmttan- 
do i vantaggi che derivano al partito 
di opposizione negli anni elettorali 
non presidenziali, la vittoria di Giu¬ 
liani contiene qualche ingrediente in 
più che la rende particolarmente in¬ 
teressante. Nonostante alcuni pro¬ 
gressi recenti, che sono culminati fra 


mo restando lo stato di relativa con¬ 
tentezza dell'elettorato d'un paese in 
eccellenti condizioni economiche - è 
destinato a restare per molto tempo 
l'approccio elettoralmente vincente. 

Le elezioni di ieri non hanno, in ef¬ 
fetti, riservato che una sola vera sor¬ 
presa: la secca sconfitta, a Houston, 
Texas, del referendum che chiedeva 
l'abolizione d'ogni trattamento di fa¬ 
vore a vantaggio delle minoranze 
nelle assunzioni e nei pubblici con¬ 
tratti (la cosidetta affirmative 
action). Una simile risoluzione - la 
molto discussa 209 - era stata appro¬ 
vata un anno fa in California. E molti 
ne avevano previsto una rapida ed 
«inarrestabile» diffusione a livello 
nazionale. Un giudizio che gli eletto¬ 
ri di Houston (54 contro 46) hanno 
bollato come evidentemente prema¬ 
turo. 


Massimo Cavallini 


l'altro nella conquista del governato¬ 
rato dello Stato di New York ad opera 
di Pataki contro il democratico Mario 
Cuomo, i repubblicani newyorchesi 
continuano ad essere il partito di mi¬ 
noranza in città. Meno elettori si 
identificano nei programmi e in quel 
che rimane della filosofia politica dei 
repubblicani di quelli che continua¬ 
no a sentirsi più vicini ai democratici. 
Ciò nonostante. Giuliani non è mai 
apparso in difficoltà durante la cam¬ 
pagna elettorale anche se la sua sfi¬ 
dante democratica, donna e ebrea, 
aveva alcune delle caratteristiche 
che, una volta, potevano fare la diffe¬ 


renza in una città come New York. 

Non del tutto gradito al suo partito 
perché troppo indipendente, e quin¬ 
di improbabile candidato presiden¬ 
ziale, Giuliani risulta invece molto 
gradito all'elettorato per le sue di¬ 
chiarazioni, per i suoi comportamen¬ 
ti, per la sua efficacia. Per l'appunto, 
appare forte perché va oltre la destra e 
la sinistra, anzi sotto. Non fa nessun 
ricorso a posizioni ideologiche, ma 
va diritto, alcuni hanno detto persi¬ 
no troppo diritto, ai fatti. Da buon ex 
capo della polizia di New York, ha ca¬ 
pito che uno dei problemi più sentiti 
dagli abitanti e dai visitatori della 


Grande Mela era quello della crimi¬ 
nalità. Con energia e con impegno di 
uomini e mezzi l'ha rapidamente ri¬ 
dotta della metà. La città più sicura ha 
attratto più turismo e più attività 
commerciali; i cittadini più sicuri e, 
almeno in parte, più prosperi, sono 
stati riconoscenti e lo hanno votato. 

Questa politica, tutta deideologiz¬ 
zata e priva di ideali, che bada alla so¬ 
stanza, fatta da un non politico che 
non appartiene all'establishment e 
che, anzi, si fa vanto della sua estra¬ 
neità, che, addirittura, sostiene la su¬ 
periorità dell'amministrazione con¬ 
creta delle cose sulla politica, può già 


aver trovato imitatori, di qua e di la 
dell'Atlantico. Quel che conta, alme¬ 
no agli occhi di chi ne fa convincen¬ 
temente uso, é che serve a vincere e ri¬ 
vincere le elezioni. Agli occhi di chi 
guarda il fenomeno, appaiono, però, 
delle preoccupazioni. Non che si deb¬ 
ba avere nostalgia della politica ideo¬ 
logizzata, ma certamente é lecito 
pensare e agire in modo da avere una 
politica programmatica che sappia 
costruire un percorso che non consi¬ 
sta soltanto nella efficace risposta al¬ 
l'emergenza, neppure se sotto la for¬ 
ma, importante, della legge e dell'or¬ 
dine, tra i requisiti di qualsiasi convi¬ 
venza civile. Inoltre, é pensabile, an¬ 
che se in contesti come New York é 
difficile da attuare, un rapporto fra 
cittadini e politici che si costruisca su 
reti di fiducia e di solidarietà e non 
soltanto di affidamento dai cittadini 
ai politici di un compito di ammini¬ 
strazione, dura e pura, da svolgere. 

Insomma, Giuliani ha interpretato 
benissimo il ruolo che si é disegnato 
su misura e per i prossimi quattro an¬ 
ni avrà il suo sperimentato daffare. 
L'elettorato newyorchese ha risposto 
che gradisce l'uomo, lo stile e la so¬ 
stanza e che non pensa che in quel 
compito la candidata democratica 
fosse più credibile. Tuttavia, non é 
detto che bisogna accontentarsi di 
questo tipo di buon governo che si 
colloca consapevolmente al di sotto 
della destra e della sinistra. In qualsia¬ 
si momento di crisi la politica ridotta 
ad amministrazione non potrà susci¬ 
tare nessun energia da cittadini com¬ 
pletamente assuefatti alla cultura 
della soluzione dei problemi di breve 
periodo e diventerà facilmente preda 
di candidati populisti. È un esito che 
soprattutto ad opera dei repubblicani 
e della destra fondamentalista gli 
elettori degli Stati Uniti hanno già vi¬ 
sto e non del tutto gradito. Ma sem¬ 
bra un esito duraturo e contagioso 
che il presidente Clinton non appare 
desideroso di contrastare con suffi¬ 
ciente vigore e che, anche altrove nel¬ 
le democrazie, può fare breccia e gua¬ 
sti. 


IL COMMENTO 

Rudy, il sindaco 
al di sotto dei partiti 

GIANFRANCO PASQUINO 


TALENTO... 

PASSIONE... 

IMPEGNO. 


Luciano Pavarotti 




monte 
dei PASCHI 
DI SIENA 

^ luv A DAI. 1472 



Conti, perché non sei solo un conto. 





Il vero successo, quello che non conosce limiti di tempo 
nè di spazio, non arriva mai per caso: ci vogliono talento... 
passione... Impegno. Doti che sono alla base del lavoro 
delia Banca Monte dei Paschi di Siena, fin dal 1472. 

500 anni di esperienza che garantiscono serietà, riservatezza, 
consulenza qualificata e prodotti innovativi come le polizze 
Monte Paschi Vita. 

La Compagnia del Gruppo Monte del Paschi di Siena è leader 
nel settore della bancassicurazione ed è al sesto posto 
nel mercato vita Italia. 

Si tratta di un successo senza precedenti destinato 
ad un ulteriore incremento, non solo per i numerosi vantaggi 
pratici che queste polizze comportano, ma anche 
per il trattamento concorrenziale in termini di spese 
e rendimento, e per la flessibilità, trasparenza e semplicità 
dei servizi. 


MONTEPA$ C HI VITA 
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DALL’INVIATO 


PALERMO Torna in funzione la 
grande diga della melma. Gli ad¬ 
detti ai chiusini regolano a piaci¬ 
mento l'apertura delle conduttu¬ 
re per immettere veleni e liqua¬ 
mi nel tentativo di destabilizzare 
Caselli e la sua Procura. Tutto 
ciò accade nel Dell'Utri day, 5 
novembre 1997, San Magno; ne 
fa le spese ancora una volta Pa¬ 
lermo, si ritrovano nell'occhio 
del ciclone le forze migliori del¬ 
l'Antimafia, lo stesso Dell'Utri è 
stupefatto; il Palazzo di giustizia 
diventa un gigantesco teatrino 
sul cui palcoscenico tornano ad 
affollarsi vecchie carcasse al ser¬ 
vizio di tutti i regimi, avvocati 
maliziosi e pubblici ministeri 
dall'aria un pò stordita, confi¬ 
denti e «postini» che per anni 
inondarono le redazioni locali di 
missive anonime e che negli ul¬ 
timi tempi sembravano caduti in 
letargo. 

Chiederete: quali sono le nuo¬ 
ve che arrivano dalla diga della 
melma? Semplice. Che l'attuale 
procuratore aggiunto Guido Lo 
Forte, da cinque anni fidato 
braccio destro di Caselli, rifilò 
un riservatissimo dossier dei ca¬ 
rabinieri su mafia e appalti ad 
Angelo Siino. In parole più po¬ 
vere, che Caselli si sarebbe tenu¬ 
to accanto un amico del giagua¬ 
ro, senza rendersene conto. E 
che quando accaddero i «fatti», 
nel 1991, Siino non era pentito, 
bensì mafioso con ottimo certifi¬ 
cato di servizio. E Lo Forte - ma 
questo gli addetti ai chiusini del¬ 
la diga della melma non lo dico¬ 
no, lo sottintendono - è , guarda 
caso, pubblico ministero del pro¬ 
cesso contro Contrada, del pro¬ 
cesso contro Andreotti, del pro¬ 
cesso contro Dell' Utri. 

Le «rivelazioni» escono la 
mattina sul quotidiano La Re¬ 
pubblica. Ad avallarle, due testi¬ 
moni «eccellenti», Mario Mori, 
capo dei Ros e Giuseppe De 
Donno, capitano dei carabinieri. 
Entrambi - a prestar fede al reso¬ 
conto del loro pensiero - avreb¬ 
bero trattato con Vito Ciancimi- 
no per catturare Riina. Ma a qua¬ 
le titolo, su richiesta di chi, in 
nome di che cosa, né Mori lo 
spiega né qualcuno glielo chie¬ 
de. Quanto a De Donno, si è ap¬ 
preso in tarda serata che la Pro¬ 
cura di Palermo ha inviato atti 
che lo riguardano a quella di 
Caltanissetta: non si escludono 
«comportamenti penalmente ri¬ 
levanti». 

Insomma, ieri il terreno era 
talmente viscido - metaforica¬ 
mente e giornalisticamente par¬ 
lando, s'intende - che si rischia¬ 
va facilmente di rompersi l'osso 
del collo. 

Andavano in scena due grandi 
«pièce». La prima, vedeva Mar¬ 
cello Dell'Utri, ex capo di Pub- 
blitalia, deputato di Forza Italia, 
magna pars di Silvio Berlusconi 
in Sicilia, alla sbarra per associa¬ 
zione mafiosa. Insieme a Gaeta¬ 
no Cinà, boss detenuto ieri as¬ 
sente. La seconda, vedeva i pub¬ 
blici ministeri più noti, tirati in 
campo da una pletora di giorna¬ 
listi che sollecitavano «almeno 
una battuta» sul «caso Lo Forte». 
E in certi momenti, le due «piè¬ 


Il pm avrebbe fatto arrivare ai boss un rapporto sugli appalti. Flick chiede informazioni alla procura 

Veleni su Lo Forte nel DeinJtri day 
Caselli difende a spada tratta il suo vice 

Accuse di «favori» a Siino nel giorno del processo al deputato di Fi 


ce» finivano col mischiarsi, col 
diventare atto unico della mede¬ 
sima regia, quella studiata a ta¬ 
volino dagli addetti ai chiusini 
della diga della melma interessa¬ 
tissimi a «mescolare» «contami¬ 
nare» «giocare allo sfascio». In 
mattinata, arriva un primo lapi¬ 
dario commento di Lo Forte:« Il 
Procuratore Caselli sa tutto sulla 
mia attività negli ultimi anni e 
ne sono informati anche i colle¬ 
ghi del pool antimafia. Chiedete 
al Procuratore». Il quale, rientra¬ 
to in sede alle 11 e 30 da Torino, 
attraversa a larghi passi l'enorme 
corridoio e si chiude nel suo uffi¬ 
cio per iniziare a gettare giù 17 
righe che diventeranno pubbli¬ 
che alle ore 16: «È singolare che 
certe notizie siano diffuse nei 
momenti più delicati dell'attivi¬ 
tà della Procura di Palermo, per 
di più inserendosi in una siste¬ 
matica campagna di diffamazio¬ 
ne e denigrazione del complessi¬ 
vo lavoro dell'ufficio e in parti¬ 
colare dei pubblici ministeri im¬ 
pegnati nei procedimenti più ri¬ 
levanti e difficili.» A chi si riferi¬ 
sce? Non è difficile da capire 

Già, ma è anche il Dell'Utri 
day. Il quale Dell'Utri, la «sua» 
giornata la vede così: «la com¬ 
media della vita mi ha portato 
alla tragedia del processo». Un 
pò Seneca, un pò Cicerone, Del¬ 
l'Utri ci è parso un dio corruccia¬ 
to. Diceva sul serio quando dice¬ 
va: «mi aspettavo che questa cit¬ 
tà mi desse la laurea ad honorem 
in qualcosa e mi facesse entrare 
in un'aula magna. Invece non 
mi stanno dando neanche l'ono¬ 
re dell'aula Bunker». 

Diceva sul serio, il dio corruc¬ 
ciato, quando spiegava che esse¬ 
re «palermitani» significa appar¬ 
tenere a un lazzaretto: « dovreb¬ 
bero darci la possibilità di cam¬ 
biare luogo di nascita, come 
danno la possibilità di cambiare 
cognome a chi ha un brutto co¬ 
gnome». E diceva sul serio, il dio 
corrucciato, quando diceva che 
«questa mafia non la conosco», 
«questo Cinà lo conosco, ma per 
me non è un mafioso», «queste 
stragi non ci dovrebbero essere», 
ma anche che la mafia è un «fe¬ 
nomeno», complesso e antico. 

Diceva anche che il suo è un 
«processo politico», come quello 
ad Andreotti. E siccome que¬ 
st'ultimo sta calando d'intensità, 
viene messa in scena un'altra 
commedia». Diceva sul serio 
quando negava d'aver mai cono¬ 
sciuto Vito Ciancimino, o Stefa¬ 
no Bontade, o Mimmo Teresi, i 
capi mafia negli anni sessanta e 
settanta. Sorpresa, ammette di 
conoscere Vittorio Mangano, lo 
stalliere di Arcore, in carcere per 
mafia: «ma era serio e professio¬ 
nale e Silvio Berlusconi gli affi¬ 
dava i figli». Come qualcuno ri¬ 
corderà, i capi di accusa della 
Procura contro Marcello Dell'U¬ 
tri sono 57. L'interessato: «accu¬ 
se nulle, evanescenti, inventa¬ 
te». 

Un dio corrucciato, ma che 
emana ancora il profumo della 
potenza, quando rivolto a Guido 
Ruotolo del «Manifesto», scam¬ 
biandolo per il gemello che lavo¬ 
ra in Mediaset, gli dice sornione: 
«ma lei non lavora per noi»? E 
Guido Ruotolo, con ironia: «io 


lavoro "contro" di voi». E final¬ 
mente anche il dio corrucciato 
sorrise. Un dio corrucciato che 
ieri avrà offerto un centinaio di 
caffè al codazzo dei suoi estima¬ 
tori. Pensate, qualcuno gli ha 
perfino chiesto come andrebbe 
combattuta la mafia. E lui, pron¬ 
to: «educando i giovani con me¬ 
todi spartani». Giornata di gran¬ 
di maschere, quella di ieri. 

Dell'Utri ha i tratti somatici e 
lo sguardo di un capo jakuza. Il 
doppio petto blu, l'impeccabile 
camicia celeste, la laurea a Mila¬ 
no, nel 73, quando decise di la¬ 
sciare il lavoro in banca perché 
stufo di «timbrare pezzi di car¬ 
ta», è un altro di quelli che cita¬ 
no «l'Inquisizione», a proposito 
o a sproposito, che soffrono acu¬ 
tamente del «mal di calunnia», 
che sono costretti a misurarsi 
con accuse della Procura che a 
volte sembrano partorite da «in¬ 
telligenze perverse». 

Ma tutto ha un limite. E quan¬ 
do si fa avanti il solito «giornali¬ 
sta» per chiedergli ingenuamen¬ 
te se i pentiti sono «buoni» 
quando attaccano Dell'Utri, e 
«cattivi» quando attaccano Lo 
Forte, il capo jakuza socchiude 
lo sguardo e replica con aplomb: 
« di questi pentiti non è che io 
ne sappia molto parlare»... 

Dell'Utri sarà entrato e uscito 
dalla seconda sezione del Tribu¬ 
nale, una mezza dozzina di vol¬ 
te. Sembrava il set per la lavora¬ 
zione d'un film, quando la stessa 
scena viene rigirata all'infinito. 
Avanti, via. Indietro, via. Per il 
tripudio dei microfoni e delle te¬ 
lecamere. Un colpo di microfo¬ 
no colpisce la segretaria del pro¬ 
curatore Guido Lo Forte al setto 
nasale. La signora si accascia, 
svenimento, e pronto intervento 
di un medico. 

Il clima è tesissimo. I giovani 
delle scorte compongono muri 
umani attorno ai bersagli da di¬ 
fendere. Intanto, Caselli esce dal 
suo studio. È insieme a Lo Forte. 
Percorrono a braccetto un lungo 
tratto del corridoio. A quell'ora, 
le 17 righe del comunicato sono 
già scritte, ma si aspetta la fine 
della prima udienza del processo 
Dell'lJtri per lanciarlo in orbita. 
Quel camminare a braccetto, co¬ 
munque, rappresenta un primo 
gesto eloquentissimo della soli¬ 
darietà che il capo si appresta ad 
esprimere al suo aggiunto. En¬ 
trano in aula. Dell'Utri li vede 
ma non batte ciglio. E così, le 
due «pièce» tornano a mescolar¬ 
si. 

Sarà solo a pomeriggio inoltra¬ 
to che entrerà in campo Vincen¬ 
zo Rovello, procuratore generale, 
chiedendo «chiarimenti» alla 
Procura su quanto pubblicato da 
«Repubblica». Rovello è uomo di 
tenace concetto, che risale ai 
tempi di Falcone e Borsellino, e 
che venne nel 1988, in veste di 
ispettore, durante il dissidio Fal¬ 
cone-Meli a proposito della gui¬ 
da dell'ufficio istruzione (con¬ 
flitto che risolse in maniera 
esemplare). Ma qualcosa ci dice 
che questa storia avrà enormi 
strascichi. Questa è la diga della 
melma, bellezza. E non puoi far¬ 
ci niente. 


Saverio Lodato 



Gian Carlo Caselli e Guido Lo Forte al termine delP udienza del processo a Marcello DelP Utri Ansa 


Dentro l'aula 


Le richieste dell'avvocato Trantino 


I legali del manager all'attacco: 
questo processo non si può fare 

Dalla Santa Inquisizione ad Oscar Wilde, il difensore del parlamentare farcisce il 
suo intervento di frasi celebri. «Siamo di fronte a un teorema politico» 


Caponnetto: 

«Episodio 

inquietante» 

Antonino Caponnetto, ex 
dirìgente del pool 
antimafia dell'ufficio 
istruzione di Palermo, è 
apparso turbato quando 
gli è stato chiesto di 
commentare le accuse 
rivolte contro il 
procuratore aggiunto di 
Palermo Guido Lo Forte 
«È un episodio 
inquietante anche per il 
momento in cui avviene, 
ma di più non voglio 
aggiungere», ha 
osservato Caponnetto. 


PALERMO. Per dimostrare la «gene¬ 
ricità» del capo di imputazione for¬ 
mulato a carico del suo cliente Mar¬ 
cello dell'Utri, l'avvocato Trantino è 
partito da lontano. «Il giudice - ha 
detto - non può conoscere fatti che 
siano genericamente argomentati 
nel fascicolo processuale: la esplicita- 
zione dell'accusa deve essere rigoro¬ 
sa». 

Ed è partita la prima citazione 
(1602) quando la «cautio crimina- 
lis», punto di partenza della procedu¬ 
ra della Santa Inquisizione, stabiliva 
genericamente che «tutto ciò che nel 
libellum non è compreso, è come se 
lo fusse». Per dimostrare la «indeter¬ 
minatezza» delle accuse, il legale ha 
attribuito alle presunte condotte ille¬ 
gali che si contestano a Dell'Utri la 
valenza di «esempi, meri esempi, pal¬ 
lide fotocopie della realtà concretà». 
Spaziando dalla filosofia alla retorica, 
Trantino si è dunque prodotto in una 
«rassegna dell'esempio».E qui ha rie¬ 
vocato la dottrina platonica, per cui 


«il demiurgo crea i fatti, e gli uomini 
le copie dei fatti». Fla dunque citato 
Severino Boezio, filosofo medievale, 
che definiva l'esempio «una figura 
costruita e approssimativa» e ha tira¬ 
to in ballo persino Epimenide di Cre¬ 
ta, uno dei sette sapienti, figura semi¬ 
mitologica, protagonista del celebre 
'paradosso del mentitorè, che avreb¬ 
be formulato la massima «Io dico il 
falso, tu scopri se è vero» perfetta¬ 
mente adattabile, secondo il legale, 
alla moderna filosofia dei pentiti. 
L'ultima citazione, la più recente, è 
stata presa invece dai testi di Oscar 
Wilde: «Parlano spesso di nulla - 
scrisse l'artista - l'unico argomento di 
cui sanno tutto». Equi l'allusione agli 
accusatori di Dell'Utri è più che evi¬ 
dente. Trantino ha concluso il suo 
dotto excursus nel mondo della cul¬ 
tura, sottolineando che la differenza 
tra «l'esempio delle accuse e la realtà» 
somiglia al conflitto che vi è tra «la 
pittura a tema libero e la fotografia, 
unica aderente al reale». 


Del Turco: 
«Indagini 
anche senza 
pentiti» 

«Ho sempre detto che, con 
i pentiti, severamente tali, 
si possono fare delle 
inchieste. Ora posso dire 
che si può investigare 
anche senza di loro, come 
dimostra, 

incontrovertibilmente, 
l'inchiesta di Locri»: 
Ottaviano Del Turco, 
presidente della 
Commissione 
parlamentare Antimafia, 
vuole focalizzare questo 
punto nel breve incontro 
con i giornalisti, che ha 
fatto da intervallo tra le 
tante audizioni inserite nel 
programma della visita a 
Locri. Del Turco ha 
espresso il «grazie» dello 
Stato alle forze di polizia 
per l'inchiesta sulle 
presunte commistioni tra 
'ndrangheta ed istituzioni 
a Locri e, più in generale, 
nel comprensorio. 
L'indagine dei carabinieri 
ha portato ad individuare i 
punti di contiguità tra 
cosche e uomini «dello» e 
«dentro» lo Stato. «D'altra 
parte - ha aggiunto Del 
Turco - non c' è mafia se 
non c' è inquinamento dell' 
amministrazione». «In 
questa operazione - ha 
sottolineato il presidente 
dell'Antimafia - sono stati 
spesi abnegazione, 
intelligenza e spirito di 
sacrificio da parte delle 
forze dell' ordine. Per 
questo, oggi, accanto a me 
ed al Prefetto, ho voluto il 
Questore ed il comandante 
dei carabinieri di Reggio 
Calabria». Del Turco non 
ha negato la delicata 
situazione di Locri - dopo il 
deflagrante esito 
dell'inchiesta-che la 
Commissione ha trovato. 
«Nei giorni scorsi - ha detto 
ancora - ho avvertito una 
chiara freddezza nei 
confronti della 
Commissione. Forse 
perché qualcuno l'ha vista 
come la solita visita. Oggi, 
invece, ho sentito un clima 
diverso, più sereno, come 
ha voluto rimarcare uno 
degli amministratori che 
abbiamo sentito». Il 
presidente dell'Antimafia 
ha ribadito anche 
l'interesse dello Stato sulla 
Locride, nel presupposto 
che «nemmeno un metro 
quadro del territorio 
nazionale può essere 
sottratto al suo controllo». 
Peraltro, ha aggiunto, la 
delicatezza della 
situazione di questa zona è 
tale che, a differenza degli 
altri luoghi, «qui l'indice 
non è quello di 
disoccupazione, bensì 
l'inverso, quello di 
occupazione». 



Quando 
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La Politica 


Il presidente del Consiglio interviene alla manifestazione elettorale del candidato delFUlivo 

Prodi nel Mugello assieme a Di Pietro 
fallisce la «malandrinata» di Ferrara 

Il premier: «Il bipolarismo non deve essere un assalto all'uomo» 


Il presidente della Repubblica a Beirut 

Scalfaro rivendica 
la sovranità del Libano 
E critica anche 
r«aniica Israele» 


DALL’INVIATA 


CAMPI BISENZIO. E ora di Mugello SÌ 
parla anche in pubblicità. Basta ac¬ 
cendere la radio, magari per ascoltare 
il Gr e si è discretamente informati 
che «dal Mugello per il benessere di 
tutto il paese: umidificatore... ». Ma 
cosa bisogna umidificare? Qui a 
Campi Bisenzio Tumido non manca 
con tutta la pioggia che viene giù e 
che guasta «la festa» di Giuliano Fer¬ 
rara. Il cane da caccia, come si è pub¬ 
blicamente definito il direttore del 
Foglio, non molla la preda Antonio 
Di Pietro e ieri sera Fha atteso davanti 
alFauditorium della biblioteca Roda- 
ri, dove Fex pm ha parlato davanti ad 
uno specialissimo ospite: il presiden¬ 
te del consiglio. 

Ferrara ci si era messo d'impegno 
per rovinare la serata. In mattinata ha 
tempestato di telefonate palazzo 
Chigi e alla fine Prodi Fha richiama¬ 
to: «Ferrara, ho saputo che si sarai an¬ 
che tu». «Voglio che tu mi faccia da 
garante, che stani Di Pietro, che tu lo 
faccia uscire dal bunker». «Spero di 
non essere da solo». 

Insomma Ferrara ci ha sperato dav¬ 
vero che il premier potesse intercede¬ 
re per il fatidico incontro-scontro. 
Ma al momento giusto Ferrara non è 
riuscito a vedere nemmeno il capo 
del governo. Un «cordone sanitario» 
di decine di carabinieri ha bloccato le 


ROMA. Per la «questione carabinie¬ 
ri» si agirà rapidamente. Lo ha con¬ 
fermato ieri il ministro degli Interni 
Napolitano che ha così risposto alle 
critiche rivolte alla maggioranza: «Mi 
è capitato poche volte - ha spiegato 
entrando ieri a Montecitorio - di leg¬ 
gere tante inesattezze e anche vere e 
proprie falsità». 

In quanto all'iter del decreto il ca¬ 
po del Viminale ha aggiunto che «il 
testo approvato dalla commissione 
Bilancio e Finanze del Senato, nel 
momento in cui sarà stralciato, si tra¬ 
sformerà automaticamente in un di¬ 
segno di legge autonomo che potrà 
essere approvato rapidamente da en¬ 
trambe le Camere con le integrazio¬ 
ni, mi auguro, che il governo elabore- 
ràe sottoporrà al Parlamento». 

E mentre il presidente della Came¬ 
ra Luciano Violante, precisa che non 
era al corrente «né aveva motivo di 
essere informato della presentazio¬ 
ne» al Senato dell'ormai famoso 
emendamento sui carabinieri, Mario 
Tassone, deputato del Cdu, ha invia¬ 
to la commissione Difesa di Monteci¬ 
torio a riunirsi «urgentemente» assie¬ 
me alla commissione Interni per 


due entrate della biblioteca, così lo 
sfidante dell'ex pm, accompagnato 
dai suoi fan - in testa la moglie Ansei¬ 
ma, vestita da sandwich con su scrit¬ 
to «professor Prodi insegni a Di Pietro 
che in democrazia non si scappa» - è 
rimasto fuori. 

«Ho un appuntamento con Pro¬ 
di», ha detto Giuliano con provoca¬ 
toria gentilezza ad un marcantonio 
del servizio d'ordine, mentre la piog¬ 
gia scendeva sulla faccia, us andò uno 
stile diverso da quello messo in scena 
a San Frediano, qualche settimana fa. 
«Non mi risulta», la lapidaria rispo¬ 
sta. 

Allora ci ha riprovato dall'ingresso 
principale dove i fan di Di Pietro lo 
bloccano con «bischero, buffone, sei 
stato visto a braccetto con Craxi». 
«L'ho stimato e lo stimo. Lui ha mes¬ 
so un coniglio su una bandiera, io in¬ 
vece preferisco gli animali veri, come 
i cinghiali...». Ferrara fende la folla e 
si avvicina alla porta e finalmente 
consegna una lettera per Prodi. «Caro 
Prodi, gli scrive, ho sempre apprezza¬ 
to la tua volontà di dialogo, invece il 
tuo candidato scappa con il pretesto 
che sarei troppo animato. Ma il pun¬ 
to è che non vuole incontrare nem¬ 
meno Curzi. Faccio un'ultima propo¬ 
sta: tre giornalisti, indicati dai tre 
candidati, ci fanno le domande in un 
pubblico dibattito». 

La risposta? Di Pietro - fa sapere 


ascoltare, sulla vicenda carabinieri, i 
ministri Napolitano e Andreatta. 
Nella vicenda interviene Emanuele 
Macaiuso, secondo il quale «nel Pd 
non c'era nessuna ostilità nei con¬ 
fronti dei carabinieri, forse dopo il 
'68..». Macaiuso ripercorre alcune 
tappe della nostra storia recente e af¬ 
ferma tra l'altro «lo stesso De Lorenzo 
fu denunciato da un altro generale 
dei carabinieri., solo dopo il '68 ci fu 
nel Pd un'incursione generazionale 
che portò una cultura anti-Stato, ine¬ 
sistente ai tempi di Togliatti e bon¬ 
go». Armando Cossutta si esprime 
per una «autonomia equilibrata» del¬ 
l'Arma e assicura che dell'emenda¬ 
mento non sapeva «nulla e nessuno 
ci hamai consultati». 

Anche Gianni Rivera, sottosegre¬ 
tario alla Difesa, è convinto che la ri¬ 
forma della Benemerita debba essere 
approvata con celerità. 

«Verrà presentato un decreto - af¬ 
ferma - e si cercherà di approvarlo nel 
più breve tempo possibile. L'emen¬ 
damento è nato in Parlamento, non 
si trattava di un'iniziativa del gover¬ 
no, anche se l'esecutivo ha dato il suo 
assenso. E il governo non può non te- 


Palmella lascia 
l'ospedale senza 
Il sì del medici 

Ha lasdato l'ospedale 
contro il parere dei medici. 
Ieri pomeriggio, Pannella, 
dopo aver «firmato» - e 
assumendosi tutte le 
responsabilità - s'è fatto 
dimettere dal San Filippo, 
dove era ricoverato perchè 
colpito da un'ischemìa. 
Contrari a questa scelta i 
medici che l'altra notte 
avevano riscontrato nuovi 
«disturbi ischemie!». 
Un'agenzia sostiene che 
Pannella si ricovererà ora in 
una clinica perchè lì avrebbe 
maggiori chanches di 
seguire l'attività del partito. 
Intanto è stato annunciato 
un suo intervento- 
attraverso Radio Radicale - 
alla nuova manifestazione 
organizzata domani a 
Roma, per la restituzione di 
una parte dei soldi del 
finanziamento pubblico. 


nere conto del fatto che il Parlamen¬ 
to, seppur a livello di commissione, 
ha espresso un'indicazione unani¬ 
me. Come ha sottolineato il ministro 
Andreatta c'è la volontà di affrontare 
questo problema che esiste da tem¬ 
po. E la strada del disegno di legge è la 
più logica, anche se il governo non ha 
certo il potere di decidere i tempi di 
lavoro della Camera. Vi sono certo 
oggettivamente dei problemi ad 
esempio nel rapporto con la Polizia di 
Stato. Si tratta in sostanza di far coin¬ 
cidere un ordinamento militare con 
uno civile». 

Vi è cioè il problema di evitare 
differenze, trattamenti che pena¬ 
lizzano una struttura rispetto ad 
un'altra. 

«Alla Camera ad esempio è fermo 
il provvedimento sull'assegnazione 
dei gradi appunto perché è difficile 
far coincidere gli interessi della Poli¬ 
zia con quelli dei corpi militari co¬ 
me i carabinieri. E poi non bisogna 
dimenticare la analoghe esigenze 
della Guardia di finanza». 

Gli organismi sindacali dei ca¬ 
rabinieri sostengono appunto 
che vi sono discriminazioni.. 


Prodi - fin dall'inizio ha ribadito che 
le elezioni dovevano tradursi in un 
confronto politico, mentre Ferrara 
fin dall'inizio l'ha impostato come 
un confronto personale. «Ma i pro¬ 
blemi di oprdine giudiziario dovreb¬ 
bero essere trattati non nell'ambito 
di una campagna elettorale, ma nelle 
aule giudiziarie». IntantoProdi è 
«catturato» dalle autorità locali che 
gli hanno preparato una cena a base 
di finocchiona e crostini di funghi, 
vitello e insalata di riso, ma niente 
dolci. «Non ce n'è bisogno, è fin trop¬ 
po dolce la serata, mica vogliamo 
imitare Ferrara», è la divertita rispo¬ 
sta di una delle signore che hanno ap¬ 
parecchiato la tavola. Così il clan di 
Ferrara resta a bocca asciutta e al vice- 
presidente del consiglio regionale, 
Denis Verdini, di Forza Italia, non re¬ 
sta che commentare: «È un po' trop¬ 
po, neanche in Ungheria - protesta - 
si fa così». 

L'appuntamento fallito di Ferrara è 
stato l'epilogo di una campagna elet¬ 
torale che ha volutamente ignorato 
le questioni del Mugello. Così ha gio¬ 
co facile Di Pietro che, intervistato da 
Mixer per Raitre - andrà in onda que¬ 
sta sera - nel fare il bilancio della sua 
esperienza commenta: il dato negati¬ 
vo è il diprezzo di Ferrara per gli elet¬ 
tori, dato che ha fatto solo campagna 
contro. Il dato positivo invece è che 
questa campagna elettorale - ha ag- 


«I carabinieri di fatto sono auto¬ 
nomi, nella sostanza intendo, men¬ 
tre formalmente dipendono ancora 
dall'Esercito. Si tratta in sostanza di 
fare un atto di giustizia, tenendo 
conto anche della riforma dei verti¬ 
ci militari che è stata affrontata. È 
un fatto normale che l'Arma dei ca¬ 
rabinieri dipenda dallo stato mag¬ 
giore della Difesa. Oggi in Italia si di¬ 
scute sempre più di "interforze" 
cioè di collaborazione tra le forze ar¬ 
mate. Per quanto riguarda i carabi¬ 
nieri si tratta di certificare, cioè di af¬ 
fermate quello che nei fatti già acca¬ 
de. L'Arma appunto agisce autono¬ 
mamente nei diversi compiti che 
svolge. Sarebbe ipocrita continuare 
ad affermare il contrario, accanirsi 
nel sostenere questo ordinamen¬ 
to». 

Le polemiche, anche tra i sinda¬ 
cati di Polizia e quelli dei carabi¬ 
nieri, non sono mancate.. 

«Polizia e carabinieri debbono 
collaborare anche per evitare so- 
prawosizioni quando operano; le 
polemiche sono dovute al fatto che 
quando si apre un conflitto tra inte¬ 
ressi professionali ognuno difende i 


giunto l'ex pm - «ha il valore di un test 
nazionale, perché si sono incontrate 
due culture, quella moderata e quella 
di sinistra» che hanno valori comuni, 
quelli del volontariato, della solida¬ 
rietà. E in serata, davanti ad una pla¬ 
tea calorosa, ha aggiunto: «Io sono 
l'innesto di fiducia nell'Ulivo. Final¬ 
mente sono un uomo normale agli 
occhi della gente. Dice: ma pure quel¬ 
lo va a prestiti? Sì, pure quello. Vuol 
dire che la prossima volta eviteremo 
di andare». 

Il premier inizia intanto il suo in¬ 
tervento: «Curzi dice: che c'entra Di 
Pietro con l'Ulivo? Rispondo: non 
c'entra nulla, ma sulla giustizia, sulla 
legalità, sulla voglia di pulizia c'entra 
eccome. Perché condividiamo le 
stesse tensioni. Di Pietro non è un 
opite, ma uno di noi, è stato un otti¬ 
mo ministro del mio governo. Il gio¬ 
co personale fatto nei suoi confronti 
è un interpretazione paleolitica del 
bipolarismo, un assalto all'uomo. 
Ferrara stesso ha detto di aver fatto 
una malandrinata, se l'è attribuito, 
senza fare propote di politica genera¬ 
le e per il collegio. È stato giusto ri¬ 
spondere coerentemente andando 
avanti per proprio conto, non curan¬ 
dosi degli attacchi. Come si diceva: 
non ti curar di loro, ma guarda e pas¬ 
sa». 


Rosanna Lampugnani 


propri. Ciò accade nei regimi demo¬ 
cratici, basta pensare a quanto suc¬ 
cede negli Stati Uniti dove ci sono le 
lobbies. Gli americani hanno avuto 
il coraggio di istituzionalizzarle». 

Dunque lei conferma che la ri¬ 
forma seguirà un iter rapido.. 

«A questo punto agire rapida¬ 
mente diventa una necessità. Il par¬ 
lamento del resto si è già occupato 
di questo tema, seppure a livello di 
commissioni. Ed anche le forze po- 
litihce se ne sono occupate dal mo¬ 
mento che il consenso all'emenda¬ 
mento è stato pressoché unanime. 
Dunque ci sono le condizioni per 
andare avanti. In questo ambito si 
può risolvere anche il problema dei 
gradi, la discussione è aperta ma, co¬ 
me dicevo, non si riesce a trovare un 
punto di equilibrio tra diverse esi¬ 
genze, militari e civili. Anche i citta¬ 
dini hanno il diritto di sapere se un 
ispettore equivale ad un colonnello 
0 ad un tenente colonnello. Oggi 
questo non è chiaro. Non si tratta 
dunque solo di un problema per ad¬ 
detti ai lavori». 


Toni Fontana 


DALL’INVIATO 


BEIRUT. Messaggero di discordia, a 
me, Oscar Luigi Scalfaro? No, mes¬ 
saggero di pace e di parole chiare. E il 
messaggio è: gli italiani si battono 
per «il diritto alla sovranità» del po¬ 
polo libanese. E pur essendo «stret¬ 
tamente» amici degli israeliani, so¬ 
stengono che il loro «diritto alla si¬ 
curezza» non può essere proclama¬ 
to «per dividere». Specie in una zo¬ 
na del mondo in cui divisione signi¬ 
fica da secoli guerra, sanguinosa e 
distruttiva. 

Pace, dunque, ma senza nascon¬ 
dersi dietro una foglia di fico rispet¬ 
to alle pretese israeliane sulla cosid¬ 
detta «fascia di sicurezza», ottocen- 
tocinquanta chilometri quadrati, il 
dieci per cento del territorio libane¬ 
se. Che poi è come dire a un italiano 
che da Napoli in giù deve far a meno 
della sua sovranità. Benché l'Onu 
abbia intimato alle truppe della stel¬ 
la di David sin dal 19 78 con una del¬ 
le sue «gride» manzoniane, di tor¬ 
narsene a casa. 

E così il discorso di pace di Scalfa¬ 
ro rischia di risollevare il solito pole¬ 
mico polverone. Ma in questo infer¬ 
no mediorientale stavolta questo è 
un rischio calcolato. 

Sovranità, infatti, è una parola la 
cui evocazione non può far piacere, 
del resto, neanche ai siriani che con¬ 
siderano il Libano il loro cortile di 
casa e vi tengono 40.000 soldati. 

Vedremo come la metterà su que¬ 
sto argomento Scalfaro, a partire da 
oggi nei suoi interventi ufficiali. 

La visita di Stato in Libano - anti¬ 
cipata malevolmente da certuni co¬ 
me un improbabile contributo della 
politica estera italiana agli Hezbol- 
lah - l'ha presentata ieri sera con to¬ 
ni fermi e pacati il diretto interessa¬ 
to: Scalfaro parlava alla comunità 
italiana a Beirut nella bella residen¬ 
za dell'ambasciatore Carlo Calia, 
uno dei pochi angoli di "Beirut la le- 
gére" salvatisi dai 15 anni di guerra 
civile. 

Il corteo di auto blu s'era fatto lar¬ 
go in un traffico caotico dentro un 
immenso cantiere a cielo aperto del 
costo preventivato di 13 miliardi di 
dollari, su quasi due milioni di metri 
quadri, 61 ettari da ricavare sul mare 
trasformato in discarica delle mace¬ 
rie dei bombardamenti. E la rico¬ 
struzione del Libano massacrato si¬ 
gnifica un grande affare su cui tante 
aziende italiane si stanno cimen¬ 
tando. E il ruolo dell'Italia deve cali¬ 
brarsi in un complesso e delicato 
equilibrio. «Ci sono tante sensibili¬ 
tà, tutti devono stare attenti», av¬ 
verte lo staff del Quirinale. 

Parla Scalfaro appena approdato 
in Medio Oriente, e si entra nel vivo. 
Cominciano i fuochi di artificio, 
benché il presidente stia molto più 
attento del solito a non sbilanciarsi. 
Premette: «Siamo qui per dare tutto 
l'apporto a un processo di pace. Ma 
la pace deve derivare dalla volontà 
di più parti. Non serve schierarsi du¬ 
ramente da una parte o dall'altra». E 
poi: «Occorre riconoscere i diritti di 


ciascun popolo. Ma se tale ricono¬ 
scimento si trasforma in una procla¬ 
mazione che serve a dividere, e non 
a unire, quale aiuto mai ne verreb¬ 
be?». 

Insomma, difendere «i diritti di 
ciascuno, di questo popolo, della 
sua sovranità» è un'impresa nella 
quale Scalfaro può rivendicare un 
ruolo italiano: «Ci sono stati passi 
italiani molto chiari», avverte. E il 
riferimento è al vertice del Consi¬ 
glio europeo di Firenze (giugno 
1996), sotto la presidenza italiana, 
quando l'Unione europea richiamò 
con chiarezza e decisione la risolu¬ 
zione 425 del Consiglio di sicurezza 
dell'Onu che sin dal 1978 sanciva il 
diritto del Libano all'«integrità e so¬ 
vranità territoriale», reclamando 
l'immediato ritiro delle truppe di 
Israele. Posizione presa dall'Italia 
«pur mantenendo», per carità, «la 
profonda amicizia» con il popolo di 
Israele, «nel desiderio di una pace 
duratura e salda». Riconoscere «i di¬ 
ritti di ognuno, ma anche gli sforzi 
compiuti da ciascuna parte». Di¬ 
stinguo non banale in un posto del 
mondo dove per molto meno si so¬ 
no trascinati per anni i massacri. 
Detto e sottoscritto da uno che ha 
presieduto l'associazione di amici¬ 
zia italo-israeliana. 


Vincenzo Vasile 


Dalla Prima 



mai negare il riconoscimento a 
scuole di diversa e peculiare ispi¬ 
razione culturale? Certo, qui in¬ 
terviene - ed è dirompente - la 
questione delle sovvenzioni. Ma 
è dirompente per due ragioni. In¬ 
tanto, perché il fatto di imporla, 
surrettiziamente, in questi gior¬ 
ni, ha reso palese il carattere stru¬ 
mentale delPattuale «vertenza». 
E, poi, perché la richiesta di so¬ 
stegno alle scuole private - che 
andrebbe affrontata attraverso 
un sistema di sgravi fiscali - viene 
fatta mentre la scuola pubblica 
attraversa una crisi drammatica, 
anche sotto il profilo economico. 
Dunque, si risolva, nella maniera 
più equa e razionale possibile, il 
problema contingente: e poi si 
affronti - in piena liberta - la 
grande questione di una forma¬ 
zione scolastica che tuteli, insie¬ 
me, i principi di giustizia sociale 
e quelli della autonomia nelle 
scelte educative. 

[Luigi Manconi] 

PRECISAZIONE 

Per uno spiacevolissimo errore- 
l'articolo del segretario del Ppi 
Franco Marini, apparso sulla pri¬ 
ma pagina di ieri, conteneva 
un'affermazione incomprensibi¬ 
le. «Credo che l'articolo di Franco 
Cazzola suWUnità di domenica 
meriti una risposta "non de¬ 
mocristiana"» è la versione 
esatta e non «una risposta non 
democratica» come è uscito sul 
giornale. Ce ne scusiamo con i 
lettori e con Franco Marini. 


Il Viminale: il testo approvato al Senato si trasformerà automaticamente in un disegno di legge da integrare _ 

Napolitano conferma: presto la legge sui carabinieri 
Rivera: si terrà conto della riforma dei vertici militari 

Il ministro dell'Interno critica le «tante falsità» scritte sull'argomento e annuncia che il governo proporrà delle integrazioni al provve¬ 
dimento da sottoporre al Parlamento. Il sottosegretario alla Difesa: «Trovare un punto di equilibrio tra esigenze civili e militari». 


un 


ersona 


Gabriele Albertini e il bilancio non esaltante dei suoi primi mesi da sindaco 


Ah, se Milano fosse come la mia fabbrichetta... 

«La mia scuola è stato l'associazionismo industriale». La geografia politica di una città di fronte a grandi trasformazioni e a giganteschi affari. 


MILANO. Nel corso delle trattative 
per il contratto dei metalmeccanici, 
si narra che di tanto in tanto decla¬ 
masse: «La verità è rivoluzionaria. 
Come diceva Togliatti». Attribuzio¬ 
ne errata. Si narra anche che, dopo la 
grande manifestazione di quattro- 
centomila metalmeccanici per le vie 
di Roma, commentasse: «Mi dispia¬ 
ce, mi dispiace, tanto sforzo organiz¬ 
zativo per nulla». E dal suo punto di 
vista, non aveva tutti i torti: Gabriele 
Albertini, che allora era solo presi¬ 
dente di Federmeccanica, aveva da 
mesi concluso un accordo separato 
per la sua piccola azienda, sessanta 
dipendenti, venti miliardi di fattura¬ 
to, produzione stampi, un'indagine 
dell'Usl perchè tra officina e mense 
s'erano visti scorrazzare troppi topi. 
Sta scritto invece che presentandosi 
come candidato sindaco per il Polo e 
per Berlusconi agli studenti di Scien¬ 
ze politiche ebbe a confessare: « Non 
voglio fare il sindaco». 

Sindaco per forza dunque, perché 
glielo aveva chiesto nella villa di Ar- 
core il leader del Polo e perché lo ave¬ 


va convinto Cesare Romiti. Elegante, 
occhialini leggeri, la bocca tagliata in 
un sorriso possibilmente ironico, do¬ 
minatore delle strade milanesi grazie 
a un vespa rossa, regolare casco in te¬ 
sta, Albertini aveva preannunciato la 
sua idea di governo ai soci milanesi 
dell'Assolombarda: «La mia scuola 
politica è stata l'associazionismo in¬ 
dustriale, sono parte della borghesia 
produttiva di Milano della quale con¬ 
divido non solo gli interessi ma an¬ 
che i valori». Per certi versi sarebbe 
millantato credito: per la borghesia 
milanese Albertini era un industria- 
lotto di Turate, provincia di Como, di 
politica ne capisce ben poco, a scuola 
non doveva essere un allievo model¬ 
lo, di valori meglio tacere. Restano gli 
interessi: ma che c'entra un impren¬ 
ditore da venti miliardi con le grandi 
famiglie che hanno costruito il bel 
paese? Forse può piacere la sua meta¬ 
fora di un'amministrazione pubblica 
simile a una mano invisibile che re¬ 
gola il mercato e che fa scomparire le 
aziende non competitive. Questo è 
un bel progetto, coerente con il dise¬ 


gno di una città che si considera sem¬ 
pre di più «questione privata», con le 
sue aree abbandonate dalle industrie, 
i suoi servizi, le sue linee metropolita¬ 
ne: affari calcolati per circa trentami¬ 
la miliardi. Albertini aveva aggiunto 
di suo, una volta eletto, lo slogan: 
amministrazione comunale efficien¬ 
te come una azienda. Alle obiezioni 
dei suoi critici, poco convinti del pa¬ 
rallelo tra la città e l'azienda di casa, 
aveva pronto risposto: sì, a Milano ci 
sono tante aziende. Volendo prose¬ 
guire nella metafora, si sarebbe potu¬ 
to chiedere di quale azienda si sareb¬ 
be preferibilmente occupato lui: la 
Fiat, la Pirelli, la Compagnia delle 
opere di Comunione e Liberazione, 
Ligresti Salvatore (fratello di Antoni¬ 
no, quello della clinica Galeazzi)? La 
risposta ancora non è ipotizzabile. La 
mano pubblica più che invisibile è as¬ 
sente. Forse è quello che ci vuole. 

Nei sei mesi da sindaco Albertini 
ha prodotto il niente e si vanta del 
niente. Ha organizzato pranzi per gli 
ospiti celebri delle sfilate di moda e s'è 
fatto dire che Milano è rinata. La te¬ 


stardaggine può confondere le idee. 
Persino Giorgio Bocca per questo ha 
apprezzato Albertini. Per la testar¬ 
daggine ad esempio con la quale si è 
battuto contro le maestre d'asilo, che 
prestavano la loro opera anche in lu¬ 
glio, ma solo in virtù di un compenso 
straordinario. Alla fine, dopo aver 
fatto intendere che i privati erano 
pronti a sostituire le maestre pubbli¬ 
che, l'ebbe vinta lui, mettendo - cre¬ 
deva - il dito sulla piaga, in verità col¬ 
pendo uno dei servizi più efficienti e 
di miglior qualità prestati dal Comu¬ 
ne di Milano (il novanta per cento 
delle famiglie sceglie le scuole mater¬ 
ne comunali) e incontrando peraltro 
la diffidenza se non l'ostilità degli 
utenti, come documentò addirittura 
il Giornale di Feltri. 

Qualche settimana fa Albertini si 
rimise in pista, questa volta contro i 
vigili urbani, che, tramontata l'im¬ 
magine oleografica del generoso ghi¬ 
sa, non godono di molte simpatie. 
Prima al carro del vicesindaco De Co¬ 
rato, vecchio navigatore di consigli 
comunali e di destre fasciste e post fa¬ 


sciste, aveva sposato la richiesta ai 
sindacati nazionali del pagamento 
degli straordinari per la manifesta¬ 
zione antiscessione, poi aveva impu¬ 
gnato il contratto di lavoro pensando 
d'essere nella sua fabbrica di Turate e 
pensando che picchiando i pugni sul 
tavolo avrebbe ricondotto alla «sua» 
ragione anche la potente corporazio¬ 
ne dei vigili. La questione è sospesa. 
Nel frattempo il sindaco ha aperto 
quella per chiudere piazza della Ve- 
tra, zona monumentale di Milano, 
immersa in un parco frequentato 
nottetempo da spacciatori e consu¬ 
matori di droga. Ha rischiato di spac¬ 
care la maggioranza. Però, con la sua 
testardaggine, ha puntato i piedi e ha 
strappato il voto favorevole. 

A "Panorama" ha raccontato di 
sentirsi «come uno che è stufo di 
rompere la sua corsa per regalare tem¬ 
po alle procedure». «Procedure» sono 
per lui dibattiti, delibere, confronto 
con le altre forze politiche.Dopo tan¬ 
ta corsa e rincorsa Albertini è arrivato 
appunto l'altro giorno a pronunciare 
il suo primo intervento in Consiglio 


Comunale e solo per giustificare la 
propria presenza alla messa di suffra¬ 
gio per i morti della repubblica di Sa¬ 
lò, al campo dieci del cimitero Mag¬ 
giore, dopo aver seguito parte di quel¬ 
la celebrata in onore dei partigiani. 
Ha spiegato che, da morti, sono tutti 
uguali. Invece non ha speso una pa¬ 
rola per i morti del Galeazzi. Eppure il 
sindaco è per definizione di legge il 
garante supremo della salute dei cit¬ 
tadini. Ha lasciato il compito del cor¬ 
doglio al presidente del consiglio Co¬ 
munale, Massimo De Carolis, pro¬ 
prio il leader della maggioranza silen¬ 
ziosa anni settanta, de di ferro appro¬ 
dato alla corte di Berlusconi. 

Sembra che Albertini sorrida per 
non saper cosa dire, avvìi le sue batta¬ 
glie «contro» per non saper cosa fare. 
Voglia, seguendo le sue promesse 
preelettorali, occuparsi delle piccole 
cose, non sapendo pensare alle gran¬ 
di, che crede dover affidare alla spon¬ 
taneità del mercato. Lo ha di recente 
ripetuto con la concretezza che gli è 
propria: essendo i poteri forti per de¬ 
finizione forti, è giusto che siano loro 


a determinare le scelti forti della città 
e cioè urbanistica, viabilità, infra¬ 
strutture... Un'idea quindi ce l'ha e il 
capitolo relativo è straordinariamen¬ 
te importante: solo la questione ur¬ 
banistica, come sanno tutti ormai, 
vale cinque milioni di metri quadri, a 
partire dai sette piani di riqualifica¬ 
zione urbana approvati dalla giunta 
Formentini. Tre di questi sono avvia¬ 
ti e interessano Fiat, Compagnia del¬ 
le opere (e cioè Comunione e libera¬ 
zione), in parte anche le cooperative. 
Sugli altri quattro sta lavorando il su¬ 
perattivo assessore all'urbanistica 
Lupi, che fa fa parte della cordata di 
Gl. Più in alto di lui c'è il presidente 
della Regione, Roberto Formigoni. La 
geografia del potere politico in Co¬ 
mune a Milano si disegna così. 

Albertini continua a sorridere, per¬ 
sino quando De Carolis lo denuncia 
per i viaggi all'estero decisi senza se¬ 
guire la procedura di legge. Ovvio per 
Albertini, che alle procedure non può 
«regalare tempo». 


Oreste Rivetta 
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Nato bimbo 
da ovocita e 
spermatozoo 
congelati 

Si chiama Giovanni e gode 
ottima salute: è il primo 
bimbo al mondo 
concepito (r«Unità» ne 
aveva dato notizia alcune 
settimane fa) e nato da un 
ovocita e da uno 
spermatozoo entrambi 
congelati e microiniettati. 
Giovanni ha ora due 
settimane: il parto è 
avvenuto lo scorso 24 
ottobre - ma la notizia è 
stata comprensibilmente 
resa nota solo ieri, una 
volta raggiunta la 
certezza che tutto è 
andato per il meglio e che 
il piccolo sta bene - in un 
ospedale pubblico della 
Lombardia (sul quale i 
medici mantengono il 
riserbo per tutelare la 
riservatezza sulUdentità 
del bimbo e dei suoi 
genitori), alla 
trentaquattresima 
settimana di gravidanza, 
con un po' di anticipo sui 
tempi previsti. «Sia la 
madre sia il bambino 
godono ottima salute», ha 
dichiarato con evidente 
soddisfazione la 
dottoressa Eleonora 
Porcu, stretta 
collaboratrice del 
professor Carlo Flamigni e 
responsabile del Centro di 
fecondazione assistita 
deiruniversità di Bologna, 
dove è stata realizzata 
questa tecnica da 
primato. Alla nascita il 
piccino, lievemente 
prematuro, pesava solo 2 
chili e 100 grammi, e 
quindi è stato tenuto 
sotto osservazione per 
alcuni giorni, ma ora 
«tutto procede 
regolarmente», ha 
confermato la dottoressa. 
Perii centro bolognese, 
aM'avanguardia a livello 
mondiale, è il secondo 
record nel giro di pochi 
mesi: «Questo è un 
ulteriore passo avanti - ha 
confermato la dottoressa 
Eleonora Porcu - dopo il 
primato che avevamo 
conseguito, sempre primi 
al mondo, a febbraio, 
quando una signora 
veneta aveva dato alla 
luce una bimba con 
ovocita congelato, 
scongelato e 

microiniettato con il seme 
del padre. Anche nel caso 
attuale è stato utilizzato il 
seme del papà. Quello 
conseguito è un ulteriore 
avanzamento, che 
consente di ottenere 
gravidanze anche in casi 
molto complicati, 
nell'assoluto rispetto delle 
norme etiche e delle 
convinzioni morali e 
religiose delle coppie». 


Uno studio presentato alla recente conferenza di Stresa sulle cause degli incidenti stradali 

La distrazione in automobile ucdde 


i giovani due volte piu della velocita 

Nel 43 per cento dei casi i sinistri con ragazzi come protagonisti sono dovuti alla disattenzione del guidatore, nel 30 per 
cento al mancato rispetto della segnaletica stradale. Tra gli adulti la velocità rimane invece la causa di gran lunga maggiore. 

MILANO. Eccesso di alcoolìcì, as- 319 meno che nell'anno preceden- esagerare. Così secondo Carlo Putì- 
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MILANO. Eccesso di alcoolici, as¬ 
sunzione di droghe, rimbecillimen- 
to da megadecibel. Fino ad oggi so¬ 
no state indicate come le principali 
cause delle «morti del sabato sera». 
Non è del tutto vero, anche se in¬ 
dubbiamente la testa confusa è in 
antitesi con una guida tranquilla e 
serena. 

Il secondo rapporto dell'Osserva¬ 
torio sulla sicurezza stradale dei gio¬ 
vani, presentato qualche settimana 
fa alla Conferenza di Stresa, mette al 
primo posto la distrazione (43,6% 
dei casi) seguita dal mancato rispet¬ 
to della segnaletica (30,7%) e solo 
terza l'alta velocità (20,7%). Non ci 
si crederà, ma dei tremila ragazzi in 
età compresa fra i 14 e 24 anni, in¬ 
tervistati dai ricercatori dell'Aci- 
Censis tra giugno e luglio, solamen¬ 
te l'8,4 per cento dà esplicitamente 
la colpa allo «stato psicofisico alte¬ 
rato». 

Pur facendo dunque la necessaria 
tara - quanti se la sentono di ammet¬ 
tere pubblicamente simili trasgres¬ 
sioni? - resta comunque il dubbio 
sulle ragioni di tanta distrazione al 
volante.Un'altissima maggioranza 
(78%) di giovani automobilisti e 
motociclisti, peraltro, si giudica un 
buon guidatore, tranquillo, attento 
0 sicuro. Ciò nonostante quasi un 
quarto del campione (24,6%) di¬ 
chiara anche di essere un «trasgres¬ 
sore sistematico» del codice. E tutto 
ciò la dice lunga sia sul classico «ri¬ 
bellismo» dell'età giovanile sia sul¬ 
l'assoluta fiducia che ogni giovane 
ha nelle proprie capacità reattive al¬ 
l'imprevisto e nel mezzo che condu¬ 
ce. Non per niente quasi la metà de¬ 
gli intervistati (il 46,95%) apprezza 
maggiormente nell'auto la «sicu¬ 
rezza». Purtroppo l'indagine non 
approfondisce sotto il profilo socio¬ 
logico e psicologico se si tratti di un 
atteggiamento di «delega» o di effet¬ 
tiva conoscenza di quanto aiutino i 
nuovi sistemi di sicurezza adottati 
sulla maggioranza delle vetture. 

Tra l'altro, dall'industria automo¬ 
bilistica segnalano un'inversione di 
tendenza «culturale» tra i genitori 
quando si trovino ad affrontare l'ac¬ 
quisto di un'auto per i figli: se fino al 
decennio scorso puntavano su vet¬ 
ture tranquille e possibilmente usa¬ 
te, oggi privilegiano quelle dotate di 
buoni equipaggiamenti di sicurezza 
e, contemporaneamente, con qual¬ 
che cavallo in più di potenza pro¬ 
prio perché consentirebbe mano¬ 
vre veloci per togliersi d'impaccio 
(specie nei sorpassi). 

Dall'altro lato, gli esperti del set¬ 
tore - l'Aci, la polizia stradale, i ricer¬ 
catori - ammettono che pur in pre¬ 
senza di un aumento del traffico e 
degli incidenti si registra una co¬ 
stante diminuzione degli indici di 
mortalità in Italia come un tutti i 
paesi europei, grazie appunto agli 
sforzi dei costruttori nel ridurre i ri¬ 
schi per i tutti i trasportati. Nel 
1996, per esempio, a fronte di un re¬ 
cord di sinistri (183.415, ovvero 654 
in più del 1995) sono diminuiti gli 
incidenti mortali: 6.193 le vittime. 


319 meno che nell'anno preceden¬ 
te. Ma ancora più importante è il ca¬ 
lo dei decessi, pari a un meno 14%, 
nel fine settimana, che come sap¬ 
piamo dalle cronache e dalle stati¬ 
stiche Istat sono i giorni più a ri¬ 
schio per i grandi flussi di veicoli in 
movimento. 

Se la scelta dei genitori ha una cer¬ 
ta logica «protettiva», del tutto ina¬ 
spettato, secondo i ricercatori, è il 
fascino che l'alta velocità esercita 
sui giovani che hanno subito un in¬ 
cidente: il 19% lo ammette senza ri¬ 
serve, il 18,5% la trova «comunque 
inebriante» e il 7% la considera una 
«sfida con se stessi». Come dire che 
per circa un giovane su due (il 
44,5%), una volta passato lo shock, 
lo sprezzo del pericolo vince sem¬ 
pre. D'altronde, la stessa ambiguità 
si ritrova nei messaggi pubblicitari 
di molte case costruttrici: si pro¬ 
muovono i modelli sia per gli stru¬ 
menti di sicurezza, sia per la poten¬ 
za fine a se stessa. 

L'ebrezza della guida veloce, 
sportiva, non è però appannaggio 
unico degli utenti più giovani. La 
sensazione di potenza, di sicurezza 
in se stessi e nel mezzo che si condu¬ 
ce, molto, troppo spesso induce a 


A 


6 dì sera 

l'ora 

fatale 


La città è l'ambito in cui si 
registra il più alto numero di 
incidenti: circa l'80 percento 
del totale. L'Istat comunque 
offre una serie di dati statistici 
sugli incidenti stradali nel '96, 
alcuni del tutto logici, altri 
curiosi. Durante il giorno le 
ore più critiche sono le sei e le 
sette del pomeriggio: 
rispettivamente 13.922 e 
12.894 incidenti. Il giorno 
peggiore è il sabato (27.211 
sinistri), seguito dal martedì 
(26.424). La stagione più 
«nera» è quella estiva con un 
primato di luglio: 18.073 
incidenti. Nei 5.590 incidenti 
con conseguenze mortali, alla 
guida del proprio veicolo 
sono morti più uomini (3.409) 
che donne (518). La maggior 
parte delle vittime aveva una 
età compresa fra i 30 e i 44 
anni. Le vetture coinvolte con 
maggiore frequenza sono 
quelle di cilindrata più bassa, 
fra i 100 e 1300 cc (58.207). 

Tra i veicoli a due ruote i più 
coinvolti sono i motorini 
(43.221). Infine la regione più 
incidentata è la Lombardia 
(36.596), mentre la Valle 
d'Aosta è quella che ne ha 
registrati meno di tutti 
(soltanto 507). 


esagerare. Così secondo Carlo Puti- 
gnano, primo ricercatore dell'Isti¬ 
tuto nazionale di statistica, anche 
nel '96 «in tutta Europa l'eccesso di 
velocità rappresenta una delle cause 
principali degli incidenti stradali». 
A questa, e al mancato rispetto dei 
limiti, si devono imputare in Italia 

10 scorso anno 27.045 sinistri, cioè il 
14,7% del totale, «e hanno rappre¬ 
sentato la prima causa di incidente» 
e ancora la prima nella classifica di 
quelli mortali: 1.526 persone dece¬ 
dute (24,6%). Perché una percen¬ 
tuale così alta? 

La risposta è ovvia: più si va veloci 
più diventano difficili e rischiose 
tutte le manovre. Ci vuole più spa¬ 
zio per frenare. Si ha meno tempo 
per valutare correttamente l'impre¬ 
visto, decidere come evitarlo ed ese¬ 
guire di conseguenza con un buon 
margine di sicurezza. 

Nella classifica generale dell'Istat 
segue a ruota la guida distratta 
(13,6%) in cui lo stesso Putignano fa 
rientrare una vasta serie di casi non 
meglio identificati. A questo propo¬ 
sito una lettura più approfondita la 
danno gli studiosi del Laboratorio 
di biochimica dell'Istituto superio¬ 
re di sanità di Roma. Secondo l'Iss, 
infatti, premesso che nel complesso 
sistema Uomo-Ambiente-Veicolo i 
fattori umani sono causa diretta del 
60% degli incidenti, questi sono co¬ 
munque presenti nella quasi totali¬ 
tà dei casi (90%) e sono i più diversi: 
aggressività e disadattamento so¬ 
ciale, malattie cronico-degenerati¬ 
ve, deficit della vista, uso di droghe, 
stress e affaticamento. Non essendo 

11 più delle volte rilevabili come cau¬ 
sa, spiegano, passano nei rapporti di 
incidente come «guida distratta», 
«eccesso di velocità», «colpo di son¬ 
no», eccetera.Sempre fra le prime 
cause di incidente, alla pari con la 
distrazione troviamo il mancato ri¬ 
spetto della distanza di sicurezza 
(13,6%) che però «comporta un 
basso livello di gravità». Seguono a 
distanza di diversi punti la guida 
contromano (5,9%), il mancato ri¬ 
spetto del segnale di precedenza 
(5%), il mancato rispetto della pre¬ 
cedenza a destra (4,6%) e il non ri¬ 
spetto dello stop (4,6%). 

La Conferenza di Stresa ha però 
voluto andare oltre le cifre e ha cer¬ 
cato di interrogarsi se esistano cause 
di incidente esterne alla volontà e 
capacità dell'utente della strada. 
Così, fra gli altri, Alessandro Ranzo, 
ordinario di Progetto di strade,fer- 
rovie e aeroporti dell'Università La 
Sapienza di Roma, pone l'accento 
sulle manchevolezze della segnale¬ 
tica che «finora, specie in campo 
extraurbano, non ha costituito l'og¬ 
getto di una progettualità vera e 
propria». Secondo il docente ne è 
derivato che «i dispositivi segnaleti¬ 
ci risultano, molto spesso, poco o 
per niente visibili in tempo utile, e 
possono indurre negli utenti peri¬ 
colosi stati di incertezza e di indeci- 


Rossella Dallo 


Il fenomeno, ancora inspiegabile, misurato dal «Compton Gamma Ray Observatory» 

Misterioso alone intorno alla Via Lattea 

Si tratterebbe di una «bolla» di radiazioni ad altissima energia spessa migliaia di anni luce. 


Cibi conservati 
senza sostanze 
chimiche 


Conservare i cibi senza 
conservanti e additivi. Lo 
permette un nuovo 
imballaggio anaerobico per 
alimenti, in fase 
sperimentale in Finlandia. Il 
principio su cui si basa è 
quello dell'atmosfera 
modificata, con 
eliminazione dell'ossigeno e 
dunque dei batteri aerobici 
che provocano i processi di 
fermentazione, 
l'alterazione del sapore 
originale e del valore 
nutritivo dei cibi. Si tratta di 
biomateriali che assorbono 
l'ossigeno. 


Il «Compton Gamma Ray Obser¬ 
vatory», un satellite lanciato dalla 
Nasa nel 1991 per studiare le sor¬ 
genti di raggi gamma nell'universo, 
ha effettuato una misura molto dif¬ 
ficile da spiegare. Gli risulta che tut¬ 
to intorno alla nostra galassia, la Via 
Lattea, c'è un alone diffuso di queste 
radiazioni ad altissima energia. Un 
alone spesso migliaia di anni luce, 
mai visto prima. E di cui non è sem¬ 
plice ipotizzare una causa. 

L'osservazione è stata fatta dagli 
astrotisici americani David Dixon, 
Dieter Hartmann ed Eric Kolaczyk e 
presentata al convegno della Divi¬ 
sione astrofisica delle alte energie 
dell'«American Astronomica! So¬ 
ciety» a Estes Park, nel Colorado. Ed 
è un'osservazione, come dire, sub 
judice. In attesa di conferma. Pro¬ 
prio perché al di fuori dell'atteso. 

Il fatto è che lì intorno alla Via 
Lattea non c'è materia. O, almeno, 
non c'è materia visibile. E quindi 
non c'è nulla che possa spiegare la 
presenza, puntiforme e diffusa, de¬ 
gli energetici raggi gamma che sono 


prodotti, in genere, da eventi estre¬ 
mamente violenti. In una dichiara¬ 
zione rilasciata all'agenzia Reuter, 
David Dixon gongola. Propro per¬ 
ché, sostiene, non c'è nulla di ovvio 
che possa spiegare quei gamma, de¬ 
ve esserci qualcosa di meno ovvio. 
Insomma, deve esserci nuova fisica. 
E nuova astrofisica. 

La mente corre alla cosiddetta 
«materia scura». Quella materia 
prevista da due Modelli Standard, i 
modelli base della fisica delle alte 
energie e della cosmologia, ma mai 
osservata. Dixon lancia l'idea che a 
produrre i raggi gamma sia la colli¬ 
sione, violenta, di particelle di «ma¬ 
teria scura». Se fosse vero, molti pro¬ 
blemi in cosmologia e in fisica delle 
particelle potrebbero avviarsi a so¬ 
luzione. Insomma, la scoperta sa¬ 
rebbe di primaria importanza. Ma 
di quali particelle si tratta? Nessuno 
ha, al momento, un'ipotesi verosi¬ 
mile da avanzare. 

Per questo lì, in Colorado, altri 
preferiscono accantonare la «mate¬ 
ria scura» e avanzare l'ipotesi che a 


produrre i raggi gamma siano i me¬ 
no esotici elettroni, anche se parti¬ 
colarmente vivaci. Il problema è 
che nessuno è in grado di spiegare 
come possano fare gli elettroni a 
emettere una radiazione a così ele¬ 
vata energia. E, quindi, siamo pun¬ 
to e a capo. Bisogna trovare una cau¬ 
sa non banale. 

In realtà la causa di tanta fibrilla¬ 
zione potrebbe essere banale. La più 
banale che si possa ipotizzare. Il 
«Compton Gamma Ray Observato¬ 
ry» sbaglia. Ha preso lucciole per 
lanterne. Ha rilevato la presenza di 
raggi gamma che in realtà non esi¬ 
stono. L'ipotesi dell'errore stru¬ 
mentale è allo stato la spiegazione 
più convincente. Ma non dovremo 
aspettare molto per saperne di più. 
Se altre osservazioni dovessero con¬ 
fermare la presenza dell'alone galat¬ 
tico invisibile ed eppure ricco di 
energia, l'astrofisica si troverebbe di 
fronte a una delle scoperte più im¬ 
portanti degli ultimi anni. 

Pietro Greco 


Contìnua negli Stati Uniti la campagna contro l'utìlìzzo 
dell'airbag nelle auto con bambini a bordo (seduti davanti). Il 
prestigioso «The Journal of thè American Medicai Assoclatlon» 
(jama) scrive infatti che l'airbag per il passeggero è un ottimo 
strumento per prevenire traumi mortali. Tant'è che, nello 
studio, si afferma che grazie a questa precauzione si è avuta 
una sostanziale riduzione degli incìdenti mortali. «La mortalità 
dei passeggeri negli scontri frontali è del 18 per cento inferiore 
rispetto alle aspettative quando si utilizza l'airbag - afferma il 
giornale -. Per tutti gli scontri fatali (frontali e non frontali), le 
morti sono dell'l 1 per cento più basse». Il rischio di morte in 
scontri frontali, in particolare, è ridotto del 14 per cento tra le 
persone che usano le cinture e del 23 per cento tra le persone 
che non usano le cinture. La riduzione della mortalità è più 
forte tra i maschi rispetto alle donne: tra i primi è del 23 per 
cento, mentre tra le donne scende al 12 per cento. Tra gli 
anziani con oltre 65 anni dì età, la riduzione è del 6%. Ma il 
problema più grave è per i pìccoli: tra i bambini sotto i dieci 
anni d'età, infatti, la mortalità negli scontri frontali in caso di 
airbag «è del 34 per cento più alta». In particolare, «la morte di 
tre bambini pìccoli e di 11 ragazzini viene attribuita proprio 
aM'aìrbag». In pratica, affermano, gli airbag uccìdono un 
bambino ogni dieci vite di adulto salvate. La ricerca dimostra 
che la morte dei bambini è causata dal fatto che questi non 
avevano la cintura di sicurezza o avevano la cintura messa 
male. In altre parole: l'airbag uccide i bambini quando questi 
non sono stati correttamente «cinturati»: il loro corpo infatti 
arriva con grande violenza contro l'airbag che si sta 
espandendo e può subire un trauma mortale. I ricercatori 
scrivono che «è inaccettabile che dei bambini perdano la vita in 
incìdenti non gravissimi cui potrebbero invece sopravvivere. 
Servono immediate misure per ridurre il numero dei bambini 
uccisi o seriamente feriti dall'airbag». Gli autori della ricerca 
suggeriscono comunque che i costruttori degli airbag lì 
realizzino in modo tale da «esplodere» con minore forza ed 
evitare così i danni per i bambini. 


Sigarette 
«light» 
più dannose 
deiie aitre 


Chi fuma «light» pensando 
di rischiare meno farà bene 
a ricredersi. Secondo uno 
studio dell'American Cancer 
Society, infatti, le sigarette 
leggere comportano un 
maggior perìcolo dì 
sviluppare un particolare 
tumore polmonare perché il 
fumatore le aspira più a 
lungo e intensamente per 
ricevere così abbastanza 
nicotina. La ricerca, 
pubblicata dal National 
Cancer Institute e diretta 
dal dottor Clark W. Heath 
jr., attribuisce alle sigarette 
con basso contenuto di 
catrame e filtri molto 
assorbenti la responsabilità 
dell'incremento 
dell'adenocarcinoma, un 
cancro che si localizza nelle 
regioni polmonari più basse 
e interne. Sono stati presi in 
esame ì casi di tumore al 
polmone registrati nel 
Connecticut dal 1959 al 
1991.1n questo periodo, le 
morti peradenocarcinoma 
sono cresciute da 0,9 a 15,2 
annuo ogni 100 mila 
persone tra le donne e da 
2,4 a 23,2% tra gli uomini. 
Heath sostiene che 
l'incremento procede di 
pari passo con l'evoluzione 
delle sigarette leggere, con 
punte massime trai 
fumatori nati tra il 1930 e il 
1939, cioè nel periodo in cui 
l'industria del tabacco 
cominciò a mettere sul 
mercato le prime sigarette 
con filtro. A un'analoga 
conclusione era pervenuto 
uno studio compiuto in 
Svizzera in febbraio. 


In edicola. 


salvare la Basilica 
è un dovere. 

con Bell'Italia è un piacere. 








-■■-.'.'7 ■ ■' ' ' r ■ 

■ ■ 0 - ■ ■ - ' ■ _ 


/I lutti coloro che amano il 
loro paese, Bellltalia dedica 
io spedale Assisi F un'edìiio- 
ne speciale perche mostra i 
luo^ sacri prima del terre¬ 
moto, ma sopratturto perchè 
a suo ricavato neno sarà 
devoluto alla ricostruzio¬ 
ne della Basilica di S. 


Francesco. 


\ Asvettmmo m edu ota cni 


1 ha uogìia di beile e buone 
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Sta per uscire 
rultimo film 
con Pryce 
psichiatra 
che si misura 
con i traumi 
postbellici 
dei soldati 
Ne nasce un 
altro conflitto 


ROMA. Non solo Trainspotting. 
Quando si parla di cinema ingle¬ 
se, ultimamente, c'è poco da fare: 
il primo titolo che viene in men¬ 
te a chiunque è quello. Oppure, a 
seconda dei gusti e delle genera¬ 
zioni, l'impegno al cento per cen¬ 
to di Ken Loach. Storie contem¬ 
poranee, ambientazione urbana, 
disagio giovanile, disoccupazione 
(vedi anche The Full Monty, un 
successone ovunque) e tossicodi¬ 
pendenza. 

Ma naturalmente non è tutto 
qui. E così, mentre Danny Boyle 
si è trasferito in America per rac¬ 
contarci la surreale storia d'amo¬ 
re di A Life less ordìnary, altri regi¬ 
sti british continuano a lavorare 
nel solido solco della tradizione. 
Film storici, ambientazioni d'e¬ 
poca, grandi sentimenti e lettera¬ 
tura a profusione. È un cinema 
che gli inglesi sanno fare benissi¬ 
mo - ma, per piacere, non pensa¬ 
te alle leccatissime ricostruzioni 
alla Ivory, peraltro americano, 
anzi californiano - e che conti¬ 
nueranno a fare sotto ogni ban¬ 
diera: Thatcher o Blair che sia. 
Anche se certo, con i laburisti, so¬ 
no arrivati soldi freschi per soste¬ 
nere produzione e distribuzione. 
Che poi, a sentire quel provoca¬ 
tore di lan McEwan, interpellato 
nell'intervista qui a fianco, persi¬ 
no Trainspotting e The Full Monty, 
nonostante le apparenze, nasco¬ 
no dalla stessa identica costola: 
cinema come teatro & letteratura 
più che cinema-cinema. 

Dipenderà, magari, anche dagli 
attori a disposizione. Tutti giusti 
per questo genere di cose, tutti 
con solida formazione sui palco- 
scenici e dizione perfetta. Qual¬ 
che esempio sparso. Soho, uno 
dei titoli della veneziana British 
Renaissance, oltre a essere tratto 
da una pièce di enorme successo, 
conta sulla cospicua presenza di 
un drammaturgo prestato alla re¬ 
citazione come Harold Pinter per¬ 
fettamente inserito in un cast di 
giovani. Wilde di Brian Gilbert è 
una biografia, stilisticamente 
ineccepibile e benissimo interpre¬ 
tata, dello scandaloso scrittore 
vittoriano, gay dichiarato nono¬ 
stante matrimonio e figli. Mentre 
due mostri sacri della scena bri¬ 
tannica sono tornati al lavo- 
ro:Vanessa Redgrave con Mrs. 
Dalloway, uscito in Italia il mese 
scorso, e Jonathan Pryce con Re¬ 
generation, nelle sale la prossima 
settimana. Lei la conoscete fin 
troppo bene, lui è quello di Car- 
rin^on, miglior interprete a Can¬ 
nes '95. Una faccia sofferta e sca¬ 


« 


» 


Regeneration; 
Ferite mentali 
da Grande Guerra 



L'intervista 


Parla lo scrittore 




McEwan. «La follia 
è maestra di cinema» 

«Ma qui in Gran Bretagna dobbiamo ancora scoprire 
la macchina da presa: troppo teatro sugli schermi». 


vata. E una carriera in cui alterna 
ruoli «seri» a incursioni nel cine¬ 
ma a grosso budget o persino nel 
musical: è stato Juan Domingo 
Peron accanto a Madonna, sarà il 
prossimo cattivo di 007, dopo 
che Sean Connery ha rifiutato il 
ruolo, e un mercenario insieme a 
Bob De Niro nel nuovo Franken- 
heimer, Ronin. 

Di Regeneration dice: «11 cinema 
americano ha raccontato il Viet¬ 
nam da tutti i punti di vista pos¬ 
sibili, non vedo perché noi do¬ 
vremmo occuparci della prima 
guerra mondiale solo nei libri di 
scuola». Anche perché, un po' co¬ 
me il Vietnam, quella guerra rap¬ 
presenta ancora, a distanza di 
tanti anni, una voragine nella 
storia, e nella coscienza, britanni¬ 
ca. E curiosamente, infatti, anche 
il citato Mrs. Dalloway affronta 
questo tema-chiave, sebbene di 
striscio: il trauma collettivo che 
azzerò un'intera generazione (nel 
male) e produsse (nel bene) uno 
straordinario gruppo di poeti pa¬ 
cifisti, tra cui Wilfred Owen e Si- 
gfried Sassoon. In Mrs. Dalloway, 
che racconta sostanzialmente la 
normalizzazione di una ragazza 
di buona famiglia con istinti an¬ 
ticonformisti, c'è anche la vicen¬ 
da di un soldato psichicamente 
disturbato che finisce per suici¬ 
darsi, in Regeneration c'è uno psi¬ 
chiatra - Jonathan Pryce, appun¬ 
to - che tenta di curare ufficiali 
affetti da psicosi di guerra nell'o¬ 


spedale militare di Claiglockhart. 
«Procede a tentoni, con l'ausilio 
dei primi rudimenti della nascen¬ 
te psicoanalisi, e finisce per ren¬ 
dersi conto di un paradosso», ri¬ 
flette l'attore. E il paradosso ecco¬ 
lo: «Sta tentando di normalizzare 
quei pazienti per farli tornare al 
fronte cioè dentro l'inferno che 
ha causato il loro trauma». 

11 film - che si apre con le im¬ 
magini di desolazione e morte 
della guerra di trincea - ripercorre 
passo passo quell'impossibile cu¬ 
ra. Come il romanzo (omonimo, 
in Italia lo pubblica il melangolo) 
da cui è tratto: il primo di una tri¬ 
logia scritta dalla storica Pat Bar- 
ker, elogiata da Antonia Byatt e 
pluripremiata. Una requisitoria 
durissima: «le immagini di quei 
corpi immersi nel fango sono 
molto simili alle immagini della 
guerra del Golfo e i motivi del 
conflitto sono analoghi, in fon¬ 
do, a quelli che spinsero Mrs. 
Thatcher all'intervento nelle Fal¬ 
kland», chiosa Pryce, che però 
preferisce non dichiararsi pacifi¬ 
sta per principio. Quanto a Rege¬ 
neration, non ignora, anche se lo 
tiene un po' sullo sfondo, il cini¬ 
smo dei governi. E infatti Sigfried 
Sassoon fu dichiarato infermo di 
mente più per aver scritto e reso 
pubblico una sorta di manifesto 
anti-bellicista che per le allucina¬ 
zioni di cui soffriva. 


Cristiana Paterno 



Una scena 
di «Soho», 
qui sopra l'attore 
Jonathan Pryce, 
sotto lan McEwan. 


lan McEwan è uno degli scrittori 
più «cinematografici» in circolazio¬ 
ne. Non solo ama il cinema, ma è 
stato riamato con numerose versio¬ 
ni dei suoi inquietanti romanzi e 
racconti. Se poi tale rapporto sia sta¬ 
to sempre felice, è un altro discorso. 
Che affrontiamo in questa intervi¬ 
sta, occasionata dall'uscita del suo 
ultimo romanzo. L'amore fatale. 

Come è cominciato il suo inte¬ 
resse per il cinema? 

«Da giovane amavo i film diTruf- 
faut e Godard. Però, devo confessa¬ 
re che il cinema mi ha veramente 
preso quando sono stati fatti dei 
film dai miei libri o scrivendo sce¬ 
neggiature. Devo dire che, in gene¬ 
rale, l'atmosfera del set mi piace. C'è 
un forte senso di collaborazione». 

John Schlesinger, Andrew Bir- 
kin, Paul Schrader hanno tratto 
un film da un suo libro. Quale tra¬ 
sposizione l'ha più soddisfatta? 

«Dei tre film - The Innocent, Il 
giardino di cemento. Cortesie per gli 
ospiti - ho scritto la sceneggiatura 
solo per il primo. C'è una cosa 
che mi colpisce: a proposito di al¬ 
tri scrittori si usano parole come 
«idee» o «tematiche», quando si 
parla di me si dice invece «osses¬ 
sioni». Ebbene, Birkin sì che sem¬ 
brava ossessionato dal Giardino di 
cementol Ha atteso anni per il fi¬ 
nanziamento. Era ansioso di sa¬ 
pere ogni mia minima idea sul 
film. 11 risultato, poi, è stato buo¬ 
no, ma credo che sarebbe venuto 
meglio se avesse fatto compieta- 


mente da solo. Quando accetti 
che un tuo libro diventi un film, 
ci sono solo due possibilità: o fai 
tu la sceneggiatura o ti metti da 
parte. Nel caso di Schlesinger, so¬ 
no stato molto coinvolto. Però è 
stata un'esperienza caotica e il ri¬ 
sultato è stato completamente di¬ 
verso da quello che volevamo. Al¬ 
la fine nessuno era soddisfatto». 

Cosa non andava? 

«11 ritmo narrativo mancava. For¬ 
se per colpa mia: avevo scritto trop¬ 
pe versioni della sceneggiatura. For¬ 
se per colpa di Schlesinger che era 
stato male durante le riprese. Forse il 
montaggio. O, forse, semplicemen¬ 
te qualcosa di indefinibile. Come in 
cucina: gli ingredienti possono es¬ 
sere gli stessi, ma poi escono fuori 
piatti diversi a seconda del cuoco. 
Anche Anthony Hopkins non era 
mai soddisfatto. In generale, per me 
il cinema è stato una specie di lavoro 
serale. Un modo di uscire dalla soli¬ 
tudine dello scrivere. Un'esperien¬ 
za, però, complessivamente non 
troppo felice. E non voglio tener 
conto di quanto mi è capitato con 
gli studios americani. Lì la sola rego¬ 
la è che chiunque può essere licen¬ 
ziato in qualunque momento, dal 
regista in giù. E difatti, in un'occa¬ 
sione, è capitato a me, al regista e al 
produttore». 

Che pensa dell'ultimo cinema 
britannico? 

«Ho visto The Full Monty di Pe¬ 
ter Cattaneo. Mi è parso incredi¬ 
bilmente privo di interesse visi¬ 


vo. È figlio della tradizione del ci¬ 
nema-teatro britannico. Ciò vale 
anche per Trainspotting che è 
molto letterario. Ho l'impressio¬ 
ne che il cinema britannico abbia 
ancora una grande svolta da fare: 
scoprire la macchina da presa. 
Comunque, in generale, vive un 
momento di grande euforia. Pro¬ 
babilmente anche per l'effetto 
Blair. Su Blair ci sono natural¬ 
mente pareri diversi, anche scet¬ 
ticismo, però tutti sono d'accor¬ 
do sul fatto che con lui si sia spri¬ 
gionata un'energia che era com¬ 
pressa da decenni. Dunque, an¬ 
che per quanto riguarda il cine¬ 
ma, per la prima volta da anni 
possiamo contare su una struttu¬ 
ra finanziaria, ci sono molti soldi, 
esenzioni fiscali, nuovi talenti, 
attori, registi. Spero che ciò serva 
a far evolvere il cinema britanni¬ 
co. Magari nella direzione della 
grande tradizione del cinema ita¬ 
liano». 

Perché la infastidisce essere 
considerato uno scrittore di osses- 
sioiii? 

«È vero, ho raccontato parecchie 
ossessioni. Anzi, proprio in que¬ 
st'ultimo romanzo, c'è la più grande 
di tutte. Mi interessa esplorare casi 
psicotici e situazioni estreme. Que¬ 
sta scelta ha rappresentato all'inizio 
anche una mia reazione a una ten¬ 
denza - allora dominante nella let¬ 
teraturabritannica - a rappresentare 
esclusivamente la piattezza della vi¬ 
ta normale. Mi sembrava una fi¬ 
ction grigia, poco stimolante, noio¬ 
sa. Comunque sono incline ad esa¬ 
minare più la coridizione clinica 
che il personaggio. Èper questo che, 
alla fine dell'Amore fatale ho ag¬ 
giunto un'appendice scientifica 
sulla sindrome di cui si parla. 
Penso che con questo libro si sia 
chiuso un ciclo. Non scriverò più 
di ossessioni». 


Francesco Dragosei 





E il premio Pierrot 
va a due titoli «british» 


E, a proposito di cinema british, c'è una curiosa coincidenza da 
segnalare che forse conferma la salute di ferro della produzione 
d'oltremanica. Sono due, e tutti e due inglesi, i film vincitori del 
premio Pierrot, un riconoscimento nato quest'anno e assegnato 
da critici Italiani, francesi e tedeschi al festival più importanti, 
Cannes e Venezia. Uno è «Love and Deathin Long lsland»dl 
Richard Knietkowsky, storia di un raffinatissimo scrittore gay 
Innamorato di un divo americano della soap opera e del loro 
bizzarro e paradossale incontro, l'altro è «Twentyfourseven» di 
Sheane Meadows, tra i titoli più apprezzati nella rassegna 
veneziana dedicata proprio alla British Renaissance. Entrambi 
usciranno presto nei cinema italiani. 



Si chiamava Richard Hornberger e raccontò la guerra di Corea 

È morto il medico autore di M.A.S.I1. 
Altman ne fece un film da Palma d'oro 


È il trionfo dei «travestiti di Stato»: l'Auditel premia il ridicolo non la qualità professionale 

11 circo feroce che ha battuto Montesano 

VLAPIIVIIR LUXURIA 

Direttore artistico Circolo di cultura omosessuale «Mario Mieli» 


Si chiamava Richard Hornberger e 
faceva il medico. Esercitava a Water- 
ville, Maine (bel nome, significa «cit¬ 
tà d'acqua»): e sempre nel Maine è 
morto, l'altro ieri, nel Medicai Center 
di Portland, a 73 anni. Come dottore, 
aveva anche servito nella Mobile Ar- 
my Surgical Hospital durante la 
guerra di Corea. E a quell'esperien¬ 
za si era ispirato per un romanzo 
che prendeva il titolo, appunto, da 
quella sigla: M.A.S.H. E la sua vita 
era cambiata. 

M.A.S.H. divenne un film cele¬ 
berrimo, diretto da Robert Altman, 
e vinse addirittura la Palma d'oro a 
Cannes nel 1970. 11 film, del ro¬ 
manzo, rispettava lo spirito: ovve¬ 
ro, quello di una virulenta satira 
pacifista, resa forse ancora più cor¬ 
rosiva dalle presenze di attori co¬ 
me Elliott Gould, Donald Suther- 
land, Tom Skerritt e Sally Keller- 
man, la mitica ufficiale-infermiera 
«Bollore». Erano i volti giusti, i 
volti di una contestazione che sta¬ 
va scuotendo l'America, e che in 
M.A.S.H. sembravano entrare di¬ 


rettamente dentro Vestablishment. 
Ciò che rendeva feroce, e fortissi¬ 
ma, la satira del film era il fatto 
che quegli scavezzacolli sottanieri, 
amanti del gioco e dell'alcool, era¬ 
no anche al tempo stesso medici e 
militari, ovvero detentori di un 
doppio potere. Altri film di quei 
tempi potevano dare l'impressione 
che l'America fosse una gabbia di 
matti: ma in M.A.S.H. erano i pazzi 
a impadronirsi del manicomio. 

Hornberger, per scrivere il suo 
romanzo, si era ispirato largamen¬ 
te alla propria autobiografia, il che 
conferma che la guerra di Corea 
doveva essere un mondo di pazzi 
furiosi. È lecito, ovviamente, il 
dubbio che la sceneggiatura di un 
asso come Ring Lardner jr., e lo 
stupefacente umorismo sempre di¬ 
mostrato da Altman in tutta la sua 
carriera (fino al recente Pret-à-por- 
ter), avessero reso il film più diver¬ 
tente del romanzo. Fra le scarne 
notizie che le agenzie hanno ripor¬ 
tato, su Hornberger, ce n'è però 
una che la dice lunga sullo scritto¬ 


re. Ricorderete che, dopo il film, ci 
fu anche una lunga e fortunata se¬ 
rie tv ispirata a M.A.S.H. Quando 
venne sospesa, nel 1983, molti te¬ 
lespettatori protestarono, ma Hor¬ 
nberger no. Anzi, si dichiarò poco 
colpito dalla notizia, nonostante 
le ricche royalties che sicuramente 
dovevano rimpinguare non poco il 
suo conto in banca, e ammise di 
non avere mai amato alla follia la 
serie. Segno che Hornberger si ri¬ 
conosceva nel film, non nella sua 
versione tv che aveva attori diversi 
(il protagonista era Alan Alda) ed 
era piuttosto annacquata dal pun¬ 
to di vista politico. 

Ammetteva, comunque, di esse¬ 
re il più grande «beneficiato» da 
una guerra. Servire in Corea gli 
aveva portato fortuna. Scrisse an¬ 
che due seguiti del suo best-seller, 
ma ebbero meno successo. Come 
chirurgo, fu molto apprezzato. 
Crediamo che, nel complesso, sia 
stato un uomo felice. 


Alberto Crespi 


A OGNUNO SECONDO i suoi 
demeriti: cala l'Auditel per 
Fantastico, i critici televisivi 
lo massacrano (qualcuno non gli 
perdona la sua militanza politica) 
e Montesano va via. È la logica 
del capro espiatorio, la nuova (?) 
moda italiana: per il problema 
immigrati si chiedono le dimissio¬ 
ni di Napolitano, il terremoto cer¬ 
ca in Barberi la sua prossima vitti¬ 
ma, il calo d'ascolto manda via il 
conduttore di un programma. 
Adesso tutti si aspettano le mosse 
(quelle strategiche) della Panetti, 
anche lei in crisi con Macao, an¬ 
che lei politicamente impegnata. 
Nel frattempo mi sono chiesto fi¬ 
no a che punto gioire per la vitto¬ 
ria Auditel della Corrida di Corra¬ 
do su Fantastico. Il popolo del sa¬ 
bato sera ha premiato una tra¬ 
smissione in cui esibiscono impro¬ 
babili talenti alle prese con il can¬ 
to, la danza, la poesia. La gente 
ride sulle incapacità di chi si pre¬ 
senta sull'arena, qualcuno si asciu¬ 
ga le lacrime con un fazzoletto e 


poi fa pollice verso. Montesano 
ha perso per la vittoria della «tv 
dei perdenti», la filosofia televisi¬ 
va che fa audience sugli sfigati, su 
chi non si sa esprimere bene in 
italiano, chi non ha dimestichezza 
con la telecamera. Oltre a Corra¬ 
do, un altro grande esponente di 
questa vittoriosa tendenza è 
Gianni Ippoliti che fa Audience (e 
soldi) divertendosi a chiedere a 
un contadino o a un'operaia cosa 
ne pensa di Hegel o Leopardi. Tra 
i concorrenti dati in pasto ai leoni 
nella Corrida c'è un numero esor¬ 
bitante di uomini travestiti da 
donna: gambe storte, il trucco su 
barba e baffi e parrucche storte. 
La formula è semplice: l'uomo si 
traveste, la gente ride, l'indice di 
ascolto si alza. Il travestimento in 
tv ha dei rispettabili antecedenti: 
le imitazioni di Alighiero Nosche- 
se, la zia Sally (molto pittoresco) 
di Montesano, Leonida di Gullot- 
ta. Questi attori invitavano alla ri¬ 
sata non solo per il loro abbiglia¬ 
mento ma soprattutto per le loro 


battute comiche. In America le 
«drag-queen» (travestiti che fanno 
spettacolo) sono spesso invitati in 
talk show dove stupiscono più 
per l'acutezza delle loro battute 
che per il colore delle ciglia finte. 
La tv italiana sta invece ecceden¬ 
do nella formula del travestimen¬ 
to ridicolo: a Domenica in si sono 
travestiti tutti, da Galeazzi a Giu- 
cas Casella, i comici del «Bagagli- 
no» ne sono inflazionati, la Corri¬ 
da inchioda gli spettatori. È il 
trionfo dei «Travestiti di Stato», 
secondo una felice definizione da¬ 
ta da Alessandro Timpano sul 
mensile «Babilonia». Fantastico è 
stato sconfitto dal Circo delle At¬ 
trazioni Umane, quello in cui non 
si ride per la battuta comica ma 
per il modo in cui si «appare»: na¬ 
ni, giganti, donne cannone, per 
non dimenticare che nel Medioe¬ 
vo c'era chi faceva soldi mostran¬ 
do nelle piazze pubbliche questa 
o quella persona con una meno¬ 
mazione fisica. Era il Circo itine¬ 
rante e senza pietà: se la donna- 


cannone dimagriva veniva man¬ 
data via, se il nano si ribellava ve¬ 
niva frustato; Charles Dickens ne 
«La bottega dell'antiquario» ricor¬ 
da che quando un gigante si am¬ 
malava non si poteva più mostra¬ 
re al pubblico. La legge dell'Audi- 
tel non perdona: non si deve es¬ 
sere capaci per fare tv, basta esse¬ 
re ridicoli. Meglio non parlare di 
«transgenderismo» ma far ridere 
con uno sfigato travestito alla me¬ 
no peggio, e presto vedremo sul¬ 
lo schermo i record di peso, i nani 
e le ballerine (pardon, quelle già 
ci sono). Povero De Gregori, hai 
fatto tanto per riscattare l'umani¬ 
tà della «Donna Cannone», adesso 
te la riproporranno in tv per far 
gioire il pubblico del sabato sera: i 
vari Corrado e Ippoliti dovranno 
sforzarsi di non ridere quando la 
intervisteranno. Freud ha studiato 
le paure che si nascondono dietro 
il motto di spirito, forse chi ride 
per l'aspetto esteriore di una per¬ 
sona piangerebbe se guardasse 
meglio dentro di sé. 
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Giudice sportivo 
Quindici giocatori 
squaiificati in A 

Quindici giocatori di serie A sono 
stati squalificati dal giudice 
sportivo. Le squalifiche, tutte per 
una giornata, riguardano: 
Bonacina (Atalanta), Di Biagio 
(Roma) e Pesaresi (Sampdoria), i 
tre giocatori hanno avuto anche 
l'ammonizione; Chiesa (Parma) 
e Dunderski (Atalanta), ai quali è 
stata comminata anche una 
ammenda di tre milioni di lire; 
Benarrivo (Parma), quest'ultimo 
ha avuto anche l'ammenda di un 
milione; Favahi, Negro e Nesta 
(Lazio), Mihajlovic (Sampdoria), 
Winter (Inter), Zamboni 
(Napoli), Canals (Vicenza), 
Candela (Roma) e Mangone 
(Bologna). 




Il «Trap» festeggia 
le sue prime 
1000 panchine 

Gli italiani si sentono sempre molto diversi dagli 
altri. Io, invece, ho un carattere che si avvicina a 
quello dei tedeschi. Era così anche quando giocavo. 
E stato facile, quindi, ambientarmi in Germania». 
Giovanni Trapattoni ha festeggiato ieri sera a Parigi 
la sua millesima panchina (Psg-Bayern, 
Champion's League, andata 5-1 per i tedeschi) ed è 
sempre più convinto della sua scelta professionale e 
di vita. I problemi del suo primo anno al Bayem 
sono ormai un ricordo: «Mi ricordo che spiegavo la 
tattica - racconta in una lunga intervista pubblicata 
dal quotidiano francese «L'Equipé» - e mi 
chiedevano "ma cos'è la tattica?"». 


Calcio, Padovano 
ha decìso: non va 
al Mìddlesbrough 

Michele Padovano, che martedì ha chiesto qualche 
ora di tempo per riflettere sulla sua futura 
destinazione, non andrà al Middlesbrough che gli 
ha offerto un ingaggio di tre miliardi per due 
stagioni. Pare averlo deciso a priori, 
indipendentemente dalle offerte incessanti del 
Crystal Palace e del Torino. Sembra infatti che 
l'attaccante della Juventus non abbia gradito «le 
maniere» in cui la trattativa si è svolta: ovvero una 
cessione (sei miliardi di lire) che in un primo 
momento non avrebbe tenuto conto del suo parere. 
Brian Robson (manager del club inglese) resta a 
Torino, in attesa di una risposta definitiva. 


Italla-Russìa 
Da oggi biglietti 
In vendita 

Saranno 71.000, con prezzi che 
vanno dalle 20.000 lire delle 
curve alle 60.000 lire della 
tribuna Posihipo, i biglietti che 
da oggi saranno messi in vendita 
per Italia-Russia in programma il 
prossimo 15 novembre nello 
stadio San Paolo a Napoli. Come 
ha reso noto la Federcalcio 
«15.000 sono stati affidati dalla 
Figc per la vendita sul territorio 
nazionale alla Ventana Incentive 
House. 46,500 saranno posti in 
vendita presso i botteghini dello 
stadio S. Paolo, i restanti 8.500 
biglietti saranno venduti sempre 
a Napoli presso l'Intercral 
Bancario. 1000 i bigliettiriservati 
alla federazione russa. 


Champions League: a Dortmund prima sconfitta emiliana: l'ex juventino segna su punizione e su azione di rigore 


FATICA BIANCONERA 


Moeller ipnotizza Buffon 
e Scala sorpassa Ancelotti 



BORUSSIA-PARMA2 


BORUSSIA: Klos, Timm (V st Kirovski), Reuter, Feiersinger,)ulio 
Cesar, Heinrich, Lambert, Sousa (35' st Freund), But,Moeller, 
Chapuisat (8' st Booth). 

(12 De Beer, 2 Reinardt, 8Zorc, 29 Knoche). 

PARMA: Buffon, Mussi, Thuram, Cannavaro, Benarrivo, Sta- 
nic(25' st Maniero), Baggio, Sensini, Strada (32' pt Crippa), 
Chiesa(34' st Fiore), Crespo. 

(12 Guardalben, 2 Ze' Maria, 16 Apolloni,! 8 Giunti). 

ARBITRO: Nielsen (Dan). 

RETI: nel st, 5' e 30' Moeller. 

Angoli: 5-2 per il Borussia. NOTE: Angoli: 5-2 per il Borussia. Serata 
fredda, terreno in discrete condizioni,spettatori 40.000 circa. Am¬ 
moniti: Baggio, Grippa e Benarrivo.Moeller ha realizzato il secondo 
gol sugli sviluppi di un calciodi rigore che Buffon gli aveva respinto. 


Risultati e Classifiche 

Borussia D. (Ger) - PARMA (Ita) 2-0 

Galatasaray (Tur) - Sparta Praga (Cec) 2-0 

Classifica: Borussia D. 9, Parma 7,Sparta 4, Galatasaray 3 


Gruppo 




Feyenoord (Ola) - Manchester U. (Ing) 1 -3 
JUVENTUS (Ita) -Kosice (Sio) 3-2 

Classifica: Manchester 12, Juventus 9, Feyenoord 3, Kosice 0 


Barcellona (Spa) - Dinamo Kiev (Ucr) 0-4 

Newcastle (Ing) - Psv Eindhoven (Ola) 0-2 
Classifica: Dinamo Kiev 10, Psv 7, Newcastle 4, Barcellona 1 


Gruppo 


B 


Porto (Por) - Rosenborg (Nor) 1 -1 

Olympiakos (Gre) - Reai Madrid (Spa) 0-0 
Classifica: Reai Madrid 10, Rosenborg 7, Oiympiakos 4, Porto 1 


Gruppo 


Goteborg (Sve) - Besiktas (Tur) 2-1 

P. S. Germain (Fra) - B. Monaco (Ger) 3-1 

Ciassifica: B. Monaco 9, Besiktas e P.S. Germain 6, Goteborg 3 


Gruppo 


S 


Lierse (Bel) ■ Monaco (Fra) 0-1 

B. Leverkusen (Ger) - S. Lisbona (Por) 4-1 
Classifica: B. Leverkusen e Monaco 9, Spor. Lisbona 4, Lierse 1 


DORTMUND. Non basta Buffon, 
ma è più che sufficiente Moeller. 
Non bastano due rigori parati di pri¬ 
mo acchitto a umiliare in casa i cam¬ 
pioni d'Europa in carica né a far rim¬ 
piangere a Scala la ex panchina. Nel 
match «italiano» nel cuore del tifo 
tedesco, con giocatori e persino alle¬ 
natori che nella Penisola si sono fat¬ 
ti grandi, il portiere-fenomeno neo¬ 
acquisto della squadra azzurra, argi¬ 
na tutto quello che può, blocca un 
primo rigore nel primo tempo, 
stoppa anche il giusto secondo sen¬ 
za poter tuttavia evitare il raddop¬ 
pio del numero 10 giallonero, ma il 
suo stato di grazia, già lodato in quel 
di Mosca, si deve arrendere all'in- 
contenibilità dell'ex juventino, 
uno che quando vede l'Italia, sia es¬ 
sa vestita di tricolore che di bianco¬ 
nero o, come ieri, di gialloblu in 
campo bianco come il Parma di ieri 
notte, riesce a estrarre dal cilindro 
tutta la sua classe, trova spunti im¬ 
parabili, marchia il match con la de¬ 
terminazione e la qualità del virtuo¬ 
so ostinato e sempre in grado di tro¬ 
vare la via d'uscita alle pesanti cate¬ 
ne allestite per controllarlo. 

Moeller insomma, come nella fi¬ 
nale di un anno fa con la Juve per il 
massimo titolo europeo. Moeller 
che quando i punti urgono non 
manca l'appuntamento. Ha rischia¬ 
to, soprattutto per via di quel Buf¬ 
fon che non ci voleva stare così co¬ 
me gli altri del resto, ma rispetto ai 


quali il portierone emiliano ha vo¬ 
luto dire l'ultima parola, fermando 
perben due volte il «magnifico», ma 
subendolo nel secondo, sul rimpal¬ 
lo della respinta, quando, lui a terra, 
Moeller ha giocato con la palla aggi¬ 
randolo e spedendo in gol il 2-0 del¬ 
la prima sconfitta parmigiana in 
Champions League, più bruciante 
perché orchestrata dall'ex Nevio 
Scala, più pericolosa perché contro 
gli avversari diretti per il primo po¬ 
sto nella classifica del gruppo A, 
buono ovviamente per vantaggi 
successivi di posizione. 

La cronaca è quella di una partita 
comunque aperta, sulla stessa linea 
d'onda. Veloce e pugnace, colpi agli 
stinchi compresi, con l'adrenalina 
fuori dalla pelle, la reazione pronta e 
l'intervento spazzacaviglie sempre 
sulla punta del piede. Parma parte 
in tromba, pressing generoso e un 
po' spavaldo forse in omaggio al ca¬ 
rattere del suo numero 1. Tentativo 
di soggiogare anche psicologica¬ 
mente un Borussia dato per claudi¬ 
cante, in ritardo di condizione, con 
assenze importanti? Certo è che An¬ 
celotti ha voluto imprimere un rit¬ 
mo al duello che alla fine dei conti 
non ha saputo tenere, merito anche 
di quella spina nel fianco che si è ri¬ 
velato Moeller. 

Poco da dire e pochi da bocciare 
in casa parmigiana. La squadra è at¬ 
trezzata alla battaglia. Persino trop¬ 
po per quel che riguarda Crippa e 


Stanic per esempio, colti in più di 
un'occasione ad aggrapparsi alla 
lotta con sgambetto sibillino piut¬ 
tosto che a cercare nella tecnica la 
chiave di volta di scontri visti per¬ 
duti. Ma quando le vie spicele pren¬ 
dono il posto del gioco, chi gioca si 
ritrova fatalmente un asso nella ma¬ 
nica in più. Così è andata a Dor¬ 
tmund, con Moeller ispiratore e in¬ 
sieme spietato esecutore di un uno- 
due da fermo che valgono il classico 
e incontestabile primato, ma cui il 
tedesco ha aggiunto una prestazio¬ 
ne costantemente alta ed elegante 
oltre che decisiva. 

Non per questo Parma, Ancelotti, 
Buffon & Co. escono a testa bassa. 
Anzi. Nulla è compromesso, dico¬ 
no. E per un Thuram che vuole fare 


autocritica - legittima - e di fronte a 
un'analisi che a freddo coglie molti 
difetti tattici per quell'arrembaggio 
fallito già sul finire del primo tem¬ 
po, e ancor prima che a Chapuisat 
venisse annullato un gol, i più si as¬ 
solvono. Anche perché, sostengo¬ 
no, una strategia più accorta, pru¬ 
denziale, più consona all'attuale 
potenziale parmigiano, non avreb¬ 
be sortito di più. Meglio perciò ag¬ 
gredire, ché chi «picchia per primo, 
picchia due volte». Non ha funzio¬ 
nato. Anche perché per primo ha se¬ 
gnato, picchiato, Moeller su puni¬ 
zione sul finire della prima metà ga¬ 
ra. E tanto per tener fede al detto, si 
regalato un bis. 


Carlo Fedeli 


Coppa Coppe 
Stasera tocca 
al Vicenza 
Parte da 3-1 

Dice di ispirarsi a Giggs, il 
gallese del Manchester. È 
mancino, viene dal Brescia. 
Corre come uno stantuffo, e 
segna. Non spesso, ma ogni 
campionato! suoi gol 
importanti li fa. Magari di 
novembre, un mese che per 
Gabriele Ambrosetti ha il 
sapore del portafortuna. 
L'anno scorso, di questi 
tempi, era tra i candidati alla 
maglia azzurra, poi Bacchi 
tornò al Milan e tutto si 
spense. Un anno dopo, la 
sua doppietta a Bergamo ha 
rilanciato le quotazioni sue 
e del Vicenza. Insomma, 
quando serve, Ambrosetti 
segna. Stasera, c'è la gara di 
ritorno contro gli ucrini 
dello Shachtar Donetsk: può 
essere l'occasione per far 
gol in Coppa delle Coppe. 
«Preferisco pensare - dice il 
giocatore - al lavoro per 
migliorare, insieme al 
Vicenza». Sulla partita, 
Ambrosetti è fiducioso: «Se 
passiamo il turno, il Vicenza 
entra tra le migliori otto 
formazioni di Coppa delle 
Coppe». Il 3 a 1 dell'andata, 
poi, è un risultato che 
dovrebbe mettere al sicuro 
da spiacevoli sorprese. 
Cuidolìn dovrà, però, 
rinunciare al difensore 
Seghetto e al 
centrocampista Zauli. 
Dovrebbe rientrare Otero, 
sulla fascia destra; in attacco 
probabile l'ìmpego di Luìso 
e Di Napoli. [G.D.P.] 


La Juventus rispetta 
il «copione» di favorita 
ma il Kosice non ci sta 
e decide di farla soffrire 


JUVENTUS KOSICE 3-2 


JUVENTUS: Peruzzi, Birindelli, Ferrara, Tacchinardi, luliano, 
Conte, Deschamps, Zidane (12' st. Amoruso), Pecchia (24' st. 
Torricelli), Inzaghi (12' st. Fonseca), Del Piero. 

(12 Rampulla, 6 Dimas, 31 Aronica, 32 Giandomenico). 

KOSICE: Molnar, Semenik, Kozak, Telek, Toth, Kral (24' st. Fa- 
ktor), Sovic, Zvara, Ljubarskij (30' st. Rusnak), Janocko (36' st. 
Bochnovic), Koziey. 

(12 Benko, 19 Lapsansky, 20 Cvirk). 

ARBITRO: Ansategui Roca (Spagna). 

RETI: nel pt, 42' Del Piero; nel st, 13' Amoruso, 16' Fonseca, 21' 
Ljubarskij, 25' Ferrara (autorete). 

Note: Angoli: 5-3 per il Kosice. Serata di pioggia, temperatura 8 gra¬ 
di, terreno leggermente allentato, spettatori 3.505 per un incasso di 
162.430.000 lire. 



TORINO. Se anche il modesto Kosice 
mette qualche brivido alla Signora, 
qualcosa pur significa nel rendimen¬ 
to generale della squadra. Ma se di 
scricchiolìi o di crepe si tratta, occor¬ 
rerà aspettare collaudi più severi. In¬ 
tanto, in una serata piovosa, lajuven- 
tus prende troppo alla lettera il Kosi¬ 
ce, come una tappa di avvicinamen¬ 
to verso la «resa dei conti» con il Man¬ 
chester, il 10 dicembre a Torino. In 
realtà, la Signora prende sottogamba 
fin dalle battute iniziali il match con 
gli slovacchi, per poi concluderlo in 
debito di ossigeno. 

Non a caso, ad approfittarne è subi¬ 
to il Kosice con Zvara che all'll', fa¬ 
vorito da un rimpallo maligno, va in 
fuga verso Peruzzi, ma per il centro¬ 
campista il controllo di palla non è 
dei più perfetti. Insiste la squadra slo¬ 
vacca che al 20' ha una ghiotta occa¬ 
sione per passare in vantaggio, ma sul 
«buco» di Tacchinardi Janocko scat¬ 
tato con grande tempismo non riesce 
a far meglio di un pallonetto che su¬ 
pera Peruzzi, ma pure la traversa... Il 
pericolo non scuote i campioni d'Ita¬ 
lia dal torpore, né aiuta loro a liberarsi 
dal doppio abito mentale, dall'essere 
fisicamente al Delle Alpi, ma con la 
testa dislocata a Rotterdam. La Juve, 
che rispetto a sabato scorso haun Pes- 
sotto in meno (influenzato) e Pecchia 
tra gli undici, con il conseguente arre¬ 
tramento di Tacchinardi difensore 
centrale, sembra voler correre al pic¬ 
colo trotto, quasi a sublimare l'ine¬ 


luttabile per la differenza dei valori in 
campo. E di esperienza. 

Ed è da questa mancata risorsa de¬ 
gli avversari che nasce il gol del van¬ 
taggio: indugia il tecnico Pecze nel far 
giocare i suoi in dieci per l'assenza 
(momentanea) di Kral, infortunato. 
Così in superiorità numerica, al 43' 
Zidane trova l'assist in verticale che 
manda in rete Del Piero rapidissimo 
ad infilarsi in una smagliatura della 
difesa; 19esimo eurogol per il Talen¬ 
tino, ad un passo dal record di Platini. 

Sull'l a 0 riprende la partita e co¬ 
minciano le emozioni. Lippi «sacrifi¬ 
ca» Inzaghi (in vacanza) e Zidane e 
lancia Fonseca ed Amoroso per au¬ 
mentare i giri del motore. Scelta feli¬ 
cissima: appena entrato, Amoroso 
schiaccia di testa alla spalle di Molnar 
un assist di Conte che fa da torre su 
servizio di Del Piero. Due minuti do¬ 
po, non gli è da meno l'uruguagio che 
di esterno sinistro beffa per la terza 
volta Molnar. 

Partita che va a nanna? Assoluta- 
mente no. In controtendenza rispet¬ 
to alle uscite precedenti, il Kosice si 
rianima e segna i suoi primi gol in 
Champion's League prima con l'u¬ 
craino Liubarskij al 20', cinque minu¬ 
ti dopo con Kozak, su azioni gemelle, 
scaturite da due tiri piazzati di Toth. 
Infine, al 40' è Del Piero che fallisce 
una facile occasione, rimandando 
l'aggancio con «le roi» Michel. 


Mi.R. 


Juve-Udìnese 

omologazione 

«sospesa» 

In seguito al preannuncio 
di reclamo inviato 
dall'Udinese, il giudice 
sportivo ha sospeso I' 
omologazione del risultato 
della gara di juventus- 
Udinese di domenica 
scorsa. La decisione, come 
avviene in questi casi, è 
stata presa «in attesa della 
ricezione dei motivi del 
reclamo». L'Udinese aveva 
deciso di inoltrare reclamo 
sulla regolarità della gara 
per il gol di Bierhoff «non 
visto» dall'arbitro Cesari. 
l'Udinese, sconfitta 1 -2, 
aveva pareggiato col suo 
attaccante tedesco ma il 
difensore Ferrara aveva 
calciato, da oltre la linea di 
porta, il pallone dell'l -1. 

Poi la moviola aveva reso 
giustizia mostrando al di là 
di ogni dubbio la regolarità 
della rete. (Ansa). 


A Udine tra delusione e filosofia. Zaccheroni: «A volte non basta essere bravi, potevamo eliminare l'Ajax» 

n day-after dei rimpianti friulani 


DALL’INVIATO 


UDINE. Certe notti sono lunghe a 
morire, sono un cuscino preso a 
pugni, sono un lenzuolo che ti sof¬ 
foca. Certe notti sono come quella 
appena passata, per l'Udinese, una 
notte appiccicata sugli occhi 
sgualciti di Alberto Zaccheroni, «è 
vero, non ho dormito, ma per me è 
normale dopo una gara. La parti¬ 
ta? Beh, non mi andava proprio di 
rivederla, tanto avevo tutto ancora 
in mente, però lo farò, perché è 
giusto così, perché ora stiamo qui a 
chiederci come abbiamo fatto a 
uscire dalla Coppa Uefa dopo aver 
strapazzato l'Ajax, dopo averlo 
messo sotto di due gol, eppure se 
siamo fuori, significa che qualcosa 
abbiamo sbagliato. Ora, per rico¬ 
minciare, dobbiamo solo prende¬ 
re il meglio di questa serata, la vit¬ 
toria e la consapevolezza di poter 
giocare un ottimo calcio. Il resto, la 
rabbia, la delusione, l'amarezza, 
vanno cancellati in fretta, il cam¬ 
pionato italiano non ha sentimen¬ 


ti». 

Molto giusto, ma vallo a far capi¬ 
re, ora, a Oliver Bierhoff, che ha 
detto «quest'eliminazione è peg¬ 
gio di una retrocessione». Oppure 
a Paolo Poggi, che è arrivato di 
buon ora all'allenamento defati¬ 
gante, sono le dieci, manca un'ora 
al lavoro, ma il veneziano è già qui, 
sussurra «non avremo più un'oc¬ 
casione come questa, eliminare 
P Aj ax significava compiere un'im¬ 
presa». E un mattino grigio, come 
grigi sono jeans, camicia e giacca 
di Zaccheroni, solo la cravatta ros¬ 
sa spezza il monocolore. Attorno 
allo stadio Friuli c'è il deserto, ma 
c'è anche molta pulizia, nessun re¬ 
siduo bellico di tante partite, vetri 
rotti, o cassonetti bruciati, o sassi 
sparpagliati sull'asfalto. E allora 
non puoi fare a meno di pensare 
che bella è stata la gara e bellissima 
la civiltà del pubblico. 

Le due tifoserie hanno fumato il 
calumet della pace, innocui i mille 
olandesi sbarcati a Udine, solo uno 
è finito male, ha rotto una vetrina 


con un sasso, era ubriaco. Ma oggi 
è un altro giorno. Zaccheroni non 
ha dubbi: «Il nostro obiettivo pri¬ 
mario resta il campionato. La sal¬ 
vezza. Poi, chiaro, se si ripeterà 
quanto è avvenuto lo scorso anno, 
in cui tre squadroni come Milan, 
Roma e Fiorentina fecero il flop, al¬ 
lora cercheremo di inserirci, di tor¬ 
nare in Europa. Ma per ora resto 
sempre dell'idea che otto-nove 
squadre sono superiori alla no¬ 
stra». 

Sarà, ma intanto l'allenatore da¬ 
nese dell'Ajax, Morten Olsen, ha 
detto che l'Udinese è tra i primi 
cinque club italiani. Zaccheroni si 
fa serio: «Se giocassimo sempre co¬ 
me martedì, forse. Abbiamo con¬ 
cesso nulla all'Ajax, che ha capita¬ 
lizzato al massimo l'unica occasio¬ 
ne buona della sua partita. Pecca¬ 
to, da cinque minuti avevo pronto 
il cambio, Genaux, da inserire pro¬ 
prio su quella fascia, dove stavamo 
perdendo colpi. Fortuna, ecco che 
cosa ci è mancato. Come a Torino 
con la Juve. È un periodacelo. Però 


la bellezza della vittoria rimane, 
come quel pressing asfissiante che 
ha soffocato gli olandesi, che mai 
avevo visto così in difficoltà. Ave¬ 
vo chiesto ai miei attaccanti di 
pressare sui centrali, su Blind e Oli- 
seh, ed è stata la tattica giusta». Gli 
chiedono un nome, una citazione. 
Zac prima va sul banale, «non par¬ 
lo dei singoli», poi si scioglie e indi¬ 
ca Walem «che finalmente ha gio¬ 
cato come sa fare». 

Zac chiama a raccolta il pubbli¬ 
co: «Spero che la partita con l'Ajax 
abbia scosso gli scettici. Se ho un 
rammarico in questi tre anni tra¬ 
scorsi a Udine, è proprio quello di 
non essere riuscito a trascinare la 
gente». C'è spazio anche per una 
lieve polemica con la Rai, che ha 
dato la diretta di Lione-Inter, con 
l'eccezione del Friuli: «L'Inter ha 
maggior seguito, è prima, ha Ro- 
naldo, ma se chiedete agli sportivi 
italiani quale partita avrebbero vo¬ 
luto vedere, sono sicuro che avreb¬ 
bero risposto Udinese-Ajax». Uno 
sguardo alla Coppa Italia: «In casa 


della Roma di Zeman possiamo 
cercare il colpaccio». L'eliminazio¬ 
ne europea sbloccherà ora il mer¬ 
cato. Cappioli andrà via, Napoli o 
Inghilterra. D'Ignazio è sulla rotta 
che conduce a Bologna. Voci: po¬ 
trebbe andar via anche Bierhoff. 
Ma il tedesco smentisce: «Resto a 
Udine fino al termine della stagio¬ 
ne, poi si vedrà». Pare serio. Ma ha 
l'aria triste. Come triste, epperò 
bellissimo, è questo paesaggio che 
intravediamo sul treno che si al¬ 
lontana da Udine. 

Siamo già in Veneto, la campa¬ 
gna annega nel grigio in un bel 
mosaico di colori. C'è silenzio, nel 
vagone. Ci sono tre ragazzi olande¬ 
si, tre tifosi. C'è una Gazzetta dello 
Sport abbandonata sopra un sedi¬ 
le, la pagina è quella della notte 
dell'Udinese. 

Certe notti, come canta Liga- 
bue, in cui per dimenticare «si può 
fare l'amore, fin quando fa male, 
fin quando ce n'è». 


Stefano Boldrini 


LOTTO 


BARI 

63 

78 

6 

17 

67 

GVGLIARI 

27 

47 

85 

26 

74 

FIRENZE 

59 

70 

40 

41 

65 

GENOVA 

28 

21 

29 

20 

50 

MILANO 

66 

71 

73 

25 

51 

NAPOLI 

33 

10 

78 

17 

87 

PALERMO 

5 

42 

38 

71 

29 

ROMA 

79 

46 

40 

37 

32 

TORINO 

72 

42 

70 

75 

25 

VENEZIA 

50 

2 

30 

4 

82 


ENALOTTO 


21 X 1 2X 1 22 XI X 
QUOTE 

ai 12 L 21.449.900 

agli 11 L. 1.149.100 

ai 10 L. 101.700 
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La band, compreso il batterista che ha scelto di lasciare la musica, si confessa ai microfoni di Mtv 

I R.E.M. senza Bill Beny: «E la fine 
di un'era, ma noi andiamo avanti» 

«Non è stata la malattia che mi ha colpito nel '95 durante il tour - ha spiegato il batterista - a farmi lasciare il gruppo, 
mala voglia di una vita più semplice». La band intanto continua a registrare il nuovo disco, che uscirà nel '99. 



IR.E.M. 


La Emi ristampa gli album dalF85 alL87 

Michael Stipe & co. 
dai garage di Athens 
al romanticismo rock 
sofferto e consapevole 


«Per noi è la fine di un'era»: così 
Michael Stipe aveva commentato 
qualche giorno fa la scelta del bat¬ 
terista Bill Berry di lasciare i Rem 
dopo quasi diciotto anni spesi in¬ 
sieme. «Quanto a me, a Mike e Pe¬ 
ter, siamo ancora Rem? In fondo 
un cane con tre zampe è pur sem¬ 
pre un cane. Deve solo imparare a 
correre in un altro modo...». 

E per i Rem la storia continua a 
correre. Anche se gli ultimi due an¬ 
ni sono stati segnati da grossi cam¬ 
biamenti, percorsi da diversi se¬ 
gnali di sommovimento interno 
che fanno pensare davvero a una 
piccola svolta epocale nell'intimo 
di una delle band più amate e ri¬ 
spettate di questi anni. Un primo 
segnale è sembrato essere il divor¬ 
zio, definito «amichevole» ma cer¬ 
to anche amaro, dal manager Jef¬ 
ferson Holt, che veniva considera¬ 
to «il quinto Rem» ed era con loro 
sin dagli esordi (ma era rimasto im¬ 
plicato in una brutta storia, una 
denuncia per molestie sessuali da 
parte di un'impiegata dei loro stu¬ 
di di registrazione, anche se non 
sembra esserci un rapporto diretto 
tra quest'episodio e il divorzio con 
il gruppo). 

Un secondo segnale, meno si¬ 
gnificativo, almeno all'apparenza, 
è arrivato dalla decisione di sce¬ 
gliere un nuovo produttore per 
l'album in corso di lavorazione: si 
tratta di Pat McCarthy (già con lo¬ 
ro come tecnico del suono negli ul¬ 
timi due dischi), che ha preso il po¬ 
sto di Scott Litt, ponendo così ter¬ 
mine ad una felice collaborazione 
durata dieci anni - il periodo di 
maggior successo per la band di 
Athens, Georgia -, ma in un certo 
senso esaurita a causa del crescente 
impegno di Litt nel lavoro di pro¬ 
duzione per la sua nuova etichetta 
discografica, la Outpost. 

E adesso, neanche una settima¬ 
na fa, l'annuncio dell'abbandono 
da parte di Bill Berry, che non sarà 
rimpiazzato da nessun batterista 
«stabile». «Non è stata la malattia 


(un aneurisma, ndr.) che mi ha 
colpito tre anni fa, durante il tour, 
a farmi prendere questa decisio¬ 
ne», ha spiegato lo stesso Berry in 
una intervista concessa a Mtv ve¬ 
nerdì scorso. «Di sicuro però l'op¬ 
portunità che ho avuto di riflettere 
mentre ero sdraiato nel letto di 
una clinica svizzera mi ha dato 
modo di riconsiderare le priorità 
della mia vita, che mi erano sfuggi¬ 
te di mano, e di capire che forse vo¬ 


levo una vita più semplice con 
moltiviaggiinmeno». 

Insomma, Berry non ha più vo¬ 
glia di fare una vita da rockstar, co¬ 
me ormai è quella dei Rem. I loro 
tour, col crescere del successo 
commerciale dei dischi, si sono 
fatti sempre più lunghi, e più fati¬ 
cosi. Nell'ultimo anno la band ha 
suonato solo occasionalmente, e 
più che altro per concerti dibenefi- 
cienza, in particolare quelli di soli¬ 


darietà con il Tibet, a febbraio a Eos 
Angeles, in aprile con i Beastie 
Boys, e di nuovo in giugno assieme 
ai Pearl Jam. Intanto i diversi 
membri della band hanno conti¬ 
nuato a coltivare i loro progetti so¬ 
listi. Mike Mills, il Lassista, ha fir¬ 
mato un contratto con la Fox 2000 
Pictures per comporre la colonna 
sonora del film «A cool, dry place», 
diretto da John N. Smith (regista di 
«DangerousMinds» con Michelle 


Pfeiffer), mentre Pete Buck ha la¬ 
vorato parecchio con Mark Eitzel 
(ex American Music Club), coin¬ 
volgendolo anche nel suo proget¬ 
to Tuatara. E Michael Stipe ha 
completato e pubblicato il suo li¬ 
bro fotografico dedicato a Patti 
Smith. 

«Noi tre - ha spiegato Mills nel 
corso dell'intervista a «Mtv Arena» 
- siamo ancora i nostri migliori 
amici, così come lo è, per ognuno 
di noi. Bill. Tutto quello che cam¬ 
bia è che non starà più insieme a 
noi così spesso». E comunque non 
sarà rimpiazzato: «I Rem siamo 
sempre stati noi - ha detto Stipe - 
Adesso siamo un trio da punto di 
vista musicale, e dobbiamo rispet¬ 
tare la decisione di Bill, per trovare 
una nuova direzione verso cui 
muoverci». Direzione verso cui 
probabilmente già si sta muoven¬ 
do la lavorazione del nuovo al¬ 
bum. Una parte del materiale è sta¬ 
ta registrata nel corso dell'estate 
nella casa di Buck alle Hawaii, e il 
lavoro di pre-produzione dei brani 
continua, secondo alcuni in uno 
studio di San Francisco. E'uscita è 
prevista non prima del 1999: per lo 
stesso anno i Rem partiranno per 
un nuovo tour mondiale. Stipe ha 
descritto il nuovo album come più 
«cinematografico»: «I testi sono 
ancora in uno stato poco più che 
embrionale, ma ho già in mente 
quattro titoli che però non posso 
rivelare perché non sono neanche 
convinto che siano buoni. Farò un 
viaggio nelle prossime settimane e 
cercherò di trovare cose che mi 
ispirano e di chiarirmi le idee». 
«Bill ci mancherà moltissimo tan¬ 
to dal punto di vista personale che 
da quello professionale - ha ag¬ 
giunto Mills - Ma siamo ugual¬ 
mente molto contenti della dire¬ 
zione che sta prendendo la nostra 
musica e vogliamo andare avanti. 
Ci dispiace solo che Bill non verrà 
con noi». 


Alba Solare 


Michael Stipe aveva ancora i ric¬ 
cioli e un aria di giovane appena 
uscito dal campus universitario, co¬ 
me mille altri suoi coetanei del Sud 
segnato da un'aria ingenua e orse 
un po' provinciale. Eppure nel 
1985, insieme a Peter buck. Bill ber¬ 
ry, Mike Mills, si apre per i REM una 
ase creativa ricchissima; escono in¬ 
fatti in rapida successione Fables of 
thè Recostruction (1985), Lies Rich 
Pageant (1986) e Document (1987), 
oggi ristampati dalla EMI in versio¬ 
ne extra-large, tre album che tra¬ 
ghettano la band di Athens da una 
dimensione da garage band alla ma¬ 
turità di un nuovo rock in versione 
pop. È sempre stimolante, anche se 
talvolta uorviante, rileggere un'e¬ 
sperienza trascorsa da anni soprat¬ 
tutto perché ore l'occasione di co¬ 
gliere elementi che alla prima uscita 
erano suggiti, pensiamo a quanto è 
vero questo discorso nel cinema do¬ 
ve evngono rivalutate opere a di¬ 
stanza di anni. Le Iene diTarantino 
insegnano. 

Nel caso dei REM la rilessione è 
ancora più interessante perché ri¬ 
guarda un periodo di decisivi cam¬ 
biamenti. Fables of Reconstruction, 
registrato ai Livingston Studios di 
Londra, segna infatti l'incontro dei 
REM con Joe Boyd, mitico produt¬ 
tore di folk rock che contribuisce a 
sviluppare decisamente il suono an¬ 
cora un po' cupo dei primi lavori 
(Chronic Town e Reckining) verso 
un gioioso romanticismo rock, uno 
stile particolarmente evidente nei 
capitoli più riusciti Driver 8 e Wen- 
dell Gee dove comincia ad apparire 
molto chiaramente la qualità del 
canto di Michael Stipe che ben pre¬ 
sto lo trasformerà nella più grande 
voce del rock bianco dopo Jim Mor- 
rison. Nnel 1986 i REM si trasferi¬ 
scono nell'Indiana al Belmont Mail 
per incidere con Don Gehman Lifes 
Rich Pageant, uno dei dischi più bel¬ 
li ma meno conosciuti della loro 
carriera. Fin dall'attacco acido di Be- 
gin The Begin per proseguire con 
Fall on me e I believe, dove Buck e 


compagni incrociano Echo & thè 
Bunnymen con il urore del punk 
americano, è subito chiaro che in 
questo lavoro ci sono già quegli ele¬ 
menti che si svilupperanno nella 
maturità di fine '80. Anche se l'epi¬ 
sodio più orte del disco è The lowers 
of Guatemala, brano che scorre su 
un ritmo lento dalla intensità dram¬ 
matica, vera anticipazione della 
tensione di E-bow Letter, interpre¬ 
tato con Patti Smith in New Adven- 
tures in HI I e della disperata invoca¬ 
zione di Everybody Hurts, Low e 
Strange Currencies, cupi presagi di 
un mondo non più controllabile 
dai sentimenti. Sarà forse questa 
una delle ragioni dell'abbandono di 
Bill Berry? Perché l'altra anticipa¬ 
zione di questi lavori sembra essere 
quella culturale, morale quasi, per 
un gruppo che si è sempre salda¬ 
mente mantenutolegato al rispetto 
dei diritti e della qualità della vita. 
Curioso atteggiamento per un 
gruppo rock che dovrebbe avere 
ben altro per la testa, anche se i REM 
successivamente si sono prese le lo¬ 
ro libertà. Non a caso il terzo capito¬ 
lo di questa saga georgiana di metà 
anni Ottanta ha messo in discussio¬ 
ne lo stile appena affermatosi con 
Lifes Rich Pageant per adottare, con 
l'arrivo del loro storico produttore 
Scott Litt - abbandonato pare pro¬ 
prio in questi giorni - una soluzione 
più pop anche se di grande rafina- 
tezza. Lo dimostrano Finest Wor- 
ksong, Is thè end o thè world As we 
Know It, The One I love, song rock 
trasormatisi rapidamente in veri e 
propri classici del loro mondo sono¬ 
ro. Più facili certamente delle solu¬ 
zioni precedenti, ma fondamentali 
per lo sviluppo successivo del reper¬ 
torio dove i REM hanno saputo 
mantenere uno stile inconfondibi¬ 
le pur facendo convivere un rock 
sofferente alla Patti Smith con il pop 
alla Beautiful South o il canto pos¬ 
sente di Michael Stipe con un con¬ 
trocanto alla Byrds. 


Felice Liperi 



QUANTI’ 
CHE QUALCUNO 

TI GUARUA 
NEGLI OCCHI? 


C P D V 



.f 



Da quanto tempo non fai una visita di 
controllo alla vista? Eppure forse sei tra quelli 
che strizzano gli occhi per vedere, che 
allontanano il giornale quando leggono o 
che inforcano il primo paio di occhiali che gli 
capita sotto gli occhi. Questo è il momento di 
fare una visita alla vista, perché non basta 
vederci, occorre vederci bene. E allora, 
lasciati guardare negli occhi, non solo da chi 
ti dice quanto sono belli, ma da persone 
competenti che possono anche assicurarti 
che sono sani e aiutarti a vederci meglio. 


COSA ASPETTI? GUARDA SE CI UEDI 





CAMPAGNA DELLA 
COMMISSIONE 
PREVENZIONE 
DIFESA VISTA 


+ 
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Diciotto mesi di lavoro oer digitalizzare tutto il materiale 

I 

I cinesiomal 


iMi 

assoli 

i • 

ini 


dentro un milione di megabyte 

Grazie ad una pagina segnalata da un'aquila entro la fine dell'anno sarà possibile 
visitare un mondo dimenticato. Ma per la Settimana Incom bisognerà aspettare. 


L'indirizzo è semplice, www.lu- 
ce.it, e vi porta direttamente alla ho- 
me page della memoria filmata 
del nostro Paese, l'Istituto Luce. 
Un'aquila tracciata a pennellate 
di colore è l'unico segno grafico 
di una pagina che, da ieri, pro¬ 
mette di farvi entrare in un mon¬ 
do tutto da esplorare e da vedere. 
Ma non adesso. Ci vorrà del tem¬ 
po prima che possiate guardare la 
Settimana Incom sul monitor del 
vostro computer. Forse molto 
tempo. Ma prestissimo, già dalla 
fine di quest'anno, chiunque po¬ 
trà almeno consultare l'immenso 
database che contiene la descri¬ 
zione del patrimonio filmico del 
Luce. Quasi 50 megabyte di indi¬ 
ci, l'equivalente di ventimila pa¬ 
gine di testo, dove ogni pellicola, 
spezzone, taglio conservato nel¬ 
l'archivio «fisico» del Luce è cata¬ 
logato per parole chiave, con i 
nomi di chi vi ha lavorato, di chi 
vi è rappresentato e così via. Un 
archivio che per il momento si 
può interrogare andando fisica- 
mente a Cinecittà; ma che, come 
ci spiega il direttore Edoardo Cec- 
cuti, sta per essere trasferito tutto 
intero su Internet. 

Sarà davvero un volo d'aquila, 
proprio come suggerisce il logo 
deWHomepage sul Web, quello 
che si potrà fare sulla memoria 
filmica dell'ltalietta. Anche se per 
il momento ci si dovrà acconten¬ 
tare, appunto, di uno sguardo 
d'insieme, senza ancora poter ac¬ 


cedere alla vera memoria del Lu¬ 
ce, l'immenso archivio di imma¬ 
gini adesso digitalizzato. Una pa¬ 
rola magica per dire che i 1 Ornila 
cinegiornali, le 3500 ore di filma¬ 
ti e i 4000 documentari sono stati 
«tradotti» in un formato leggibile 
dal computer. Dopo diciotto me¬ 
si di lavoro costati un po' più di 
tre miliardi, quasi il 70 per cento 
del patrimonio filmico è diventa¬ 
to digitale e occupa un intero te- 
rabyte di spazio «elettronico». Un 
terabyte equivale, per dirla in 
«informatichese», a un milione 
di megabyte, ovvero all'equiva¬ 
lente di 40 milioni di pagine a 
stampa. 

Le ragioni per cui tutto questo 
patrimonio resta, per ora, chiuso 
nei computer del Luce e non può 
prendere il largo sul gran mare di 
Internet, sono almeno due. Una 
legata a scelte per così dire «poli¬ 
tiche». Il Luce giustamente vuole 
essere ripagato per l'uso di questo 
patrimonio immenso racchiuso 
adesso nei suoi archivi digitali. E 
per fare ciò deve conservare una 
qualche forma di controllo fisico 
su quanto esce dai suoi compu¬ 
ter. E d'altronde un problema del 
nostro mondo, ai tempi di Inter¬ 
net e del digitale. Il formato digi¬ 
tale, infatti, fa sì che le copie sia¬ 
no indistinguibili dall'originale. 

Il vero ostacolo è oggi costitui¬ 
to dallo stato dei nostri sistemi di 
comunicazione, e di Internet in 
particolare. Un filmato digitale 


impegna un sacco di byte, occu¬ 
pa una quantità enorme di spazio 
digitale. Basti pensare che solo da 
un anno è disponibile commer¬ 
cialmente il Dvd, la tecnologia 
che ci consentirà di far entrare in 
un dischetto identico all'attuale 
Cd audio un paio d'ore di video. 
In più il video ha soprattutto bi¬ 
sogno di poter contare su di un 
transfer rate molto grande. Qual¬ 
cosa come 5 megabit al secondo 
per un'immagine di qualità tele¬ 
visiva. Ee più veloci connessioni 
Internet oggi disponibili in Italia 
sono quelle che usano la rete di¬ 
gitale commutata Isdn. Ma che 
può arrivare al massimo, per un 
utente privato, a 128 kilobit al se¬ 
condo. Cioè quaranta volte trop¬ 
po lento. La soluzione potrebbe 
venire dalla rete a fibra ottica, 
stesa in molte città. Ma siamo già 
in una dimensione diversa, adat¬ 
ta solo ad utenti professionali. 
Edoardo Ceccuti spera di mettere 
in linea almeno degli spezzoni 
rappresentativi degli archivi, 
qualcosa che possa essere vista 
senza compromettere i diritti e 
senza richiedere linee di trasmis¬ 
sione dati ad altissima velocità. Il 
primo passo, quello fondamenta¬ 
le, è però già stato fatto con la 
trasformazione digitale dell'ar¬ 
chivio. Per gli sviluppi basterà 
gettare un occhio di tanto in tan¬ 
to a www.luce.it. 


Toni De Marchi 


Arrivano «on line» 3.500 
ore di filmati. Per ora 
sono visibili a Cinecittà 
Da gennaio farchivio 
sarà nel sito www.luce.it 


Cercate su Internet 
la memoria 
d'Italia. In immagini 


Due foto 
storiche 
degli archivi 
Luce 

Qui sopra, 

Roberto 

Rossellini 

con Carlo 

Lizzani 

e Francois 

Truffaut 

In alto, 

operatori 

Luce 

al lavoro 


ROMA. La memoria a portata di vi¬ 
deo. Settanta anni di storia, costu¬ 
me e dnema da oggi disponibili on 
line. È l'impresa ciclopica realizza¬ 
ta dall'Istituto Luce che ha riordi¬ 
nato e digitalizzato i suoi archivi, il 
più grande patrimonio di immagi¬ 
ni del nostro Paese: 1 Ornila cine¬ 
giornali, lOOmila avvenimenti, 
4mila documentari per un totale 
di3.500 ore di filmati. 

Tutto questo, a partire da oggi, è 
a disposizione del pubblico a Cine¬ 
città, dalle otto del mattino alle ot¬ 
to di sera. Rossellini e la Magnani 
alle settimana Incom? L'ascesa di 
Mussolini celebrata dai Cinegior¬ 
nali del Ventennio? Audrey He- 
pburn a Roma nel '59? Chiunque, 
pagando le tariffe prestabilite 
(3Ornila lire per la prima mezz'ora 
e 50 mila per ogni ora successiva di 
consultazione), potrà duplicare e 
portarsi a casa quelle immagini. 
Mentre da gennaio l'indice dell'ar¬ 
chivio arriverà pure su Internet 
(www.luce.it.). 

L'operazione, presentata ieri nel 
corso di una affollata conferenza 
stampa, è stata realizzata in 18 me¬ 
si da uno staff di esperti che hanno 
selezionato e riordinato tutto il 
materiale del Luce. Compresi i «ta¬ 
gli» scartati allora, per ragioni di 
censura o di opportunità. Un lavo¬ 
ro di archeologia cinematografica 
che spesso ha dovuto fare i conti 
con materiali mai catalogati. «Ab¬ 
biamo trovato dei filmati - spiega 
Ilaria Mandolosi, dell'équipe di ri¬ 
cercatori - che non avevano più la 
colonna sonora. Oppure con altri 
in cui erano sconosciuti i protago¬ 
nisti. O ancora altri che facevano 
parte di "bottini di guerra», come 
certi documenti tedeschi del se¬ 
condo conflitto mondiale. C'è vo¬ 
luto un grande lavoro di ricostru¬ 
zione storica per identificarli e per 
questo è stato importantissimo il 
lavoro di gruppo». E da questa 
grande ricerca sono spuntate fuori 
anche delle chicche, come un 
Mussolini e un Umberto di Savoia 
a colori degli anni Trenta. Ma scor¬ 
rendo l'indice ci si rende conto che 
ogni filmato è una chicca a sé. Per¬ 
ché l'archivio del Luce, il primo in 
Europa ad essere stato digitalizza¬ 
to, è un mare magnum di immagi¬ 
ni che comprendono ogni aspetto 
della storia del nostro secolo: dalle 
prime vaccinazioni contro la difte¬ 
rite alle vicende mondane dei 
principi di Monaco, dalle tappe 
del Ventennio alla storia del cine¬ 
ma. 

«L'Istituto Luce era la tv di ieri - 
dice il presidente Angelo Gugliel¬ 
mi, promotore dell'iniziativa -. 
Come la Rai degli inizi, il Luce ave¬ 
va il compito di fornire l'immagi¬ 
ne pubblica della vita quotidiana e 
del palazzo. Si dice, infatti, che 
Mussolini controllasse personal¬ 
mente il montaggio dei Cinegior¬ 
nali». E forse è proprio questo il li¬ 
mite «storico» di certe immagini. 
Cioè il punto di vista di regime. Ne 
è consapevole lo stesso Guglielmi: 
«Per questo - prosegue - sul Ven¬ 
tennio siamo andati a cercare ma¬ 
teriale anche all'estero, ma senza 
trovarne molto». 


A riprova della funzione «televi¬ 
siva» delle immagini archiviate 
dall'Istituto, intervengono ancora 
i curatori dell'iniziativa: «Con l'av¬ 
vento della tv negli anni Cinquan¬ 
ta - racconta Simonetta Corsi dello 
staff di ricercatori - le settimane In- 
com, per esempio, diventano via 
via meno interessanti, perché la 
loro funzione viene scalzata dal 
piccolo schermo». 

Per Guglielmi aver digitalizzato 
l'archivio del Luce è «un modo per 
confrontarsi con il proprio passa¬ 
to, riscoprirlo, oppure servirsene 
per libri, opere cinematografiche o 
televisive. Sono immagini di gran¬ 
de fascino e forza, riprese dai mi¬ 
gliori cameramen del momento». 
In particolare Guglielmi mette 
l'accento sui «cinegiornali fra le 
due guerre dove è passata tutta la 
vita italiana». 

Ma le possibilità dell'archivio 
Luce informatizzato vanno oltre. 
«Con questa fase si è chiusa la pri¬ 
ma parte di un progetto - continua 
Guglielmi - che prevede l'archivia¬ 
zione digitale di tutti i documenta¬ 
ri e dei film. Intanto grazie all'ac¬ 
cordo con Alinari, il 
Luce sta archiviando 
un milione di foto: 
nel primo anno di la¬ 
voro abbiamo catalo¬ 
gato 220mila imma¬ 
gini». Mentre il pros¬ 
simo passo, come ab¬ 
biamo già detto, sarà 
l'attivazione del sito 
Internet. E l'obietti¬ 
vo? «È quello di di¬ 
ventare - conclude il 
presidente del Luce - 
una sorta di Treccani 
visiva per contribuire 
alla formazione di 
una grande enciclo¬ 
pedia visiva del seco¬ 
lo che si sta chiuden¬ 
do. L'unico secolo 
che, pur correndo 
enormemente, ha fil¬ 
mato ogni suo pas¬ 
so». 

Toni entusiastici 
per l'iniziativa usa 
pure il nuovo ammi¬ 
nistratore delegato di 
Cinecittà, Luigi Abe¬ 
te: «È un'operazione 
molto importante 
perché valorizza un grande patri¬ 
monio storico e apre contempora¬ 
neamente al mercato». Sulla stessa 
linea anche Mario Bova, capo del 
Dipartimento spettacolo della Pre¬ 
sidenza del consiglio che sottoli¬ 
nea l'importanza di «estendere le 
possibilità offerte dalTinformatiz- 
zazione ai lungometraggi, per ave¬ 
re un archivio utile anche per stu¬ 
diare interventi di conservazio¬ 
ne». Aspetto questo non seconda¬ 
rio, se si pensa, infatti, che con la 
digitalizzazione dell'archivio (co¬ 
sto complessivo 25 miliardi di lire) 
si è messa anche in salvo una 
straordinaria mole di immagini, 
altrimenti consegnate all'usura 
del tempo. Come dire che si è mes¬ 
sa in salvo la nostra memoria. 


Gabriella Gallozzi 


Archivi 

Anno 1925 
Nasce il Luce 
voce del regime 

L'Unione Cinematografica 
Educativa nasce nel 1924 ed è 
subito regolamentata nella 
politica culturale del regime. 
Con un Regio decreto del '25 
si istituisce l'Istituto naziona¬ 
le Luce, finanziato da Istituti 
statali 0 parastatali e la dire¬ 
zione è messa in mano a Gia¬ 
como Paolucci de' Calboli, 
uomo di fiducia di Mussolini 
che resterà in carica fino alla 
fine della guerra. Convinto 
che «il cinema è l'arma più 
forte», il Duce punta tantissi¬ 
mo sull'attività dell'Istituto 
che diventa subito la voce uf¬ 
ficiale del fascismo. La sua 
funzione «educativa», infatti, 
è propagandare attraverso 
documentari e cinegiornali le 
tappe più salienti del Venten¬ 
nio. Nel 193 7, nel quadro del¬ 
la generale riorganizzazione 
della cinematografia italiana, 
il Luce viene trasferito sulla 
via Tuscolana negli studi di 
Cinecittà e del Centro speri¬ 
mentale di cinematografia. 
Come sempre i costi della sua 
attività (e, naturalmente, dei 
suoi passivi) sono coperti dal¬ 
la Direzione generale per la ci¬ 
nematografia. 


Dopoguerra 
Finisce 
Il monopollo 


Finita la guerra, caduto il fa¬ 
scismo, il Luce è in disgrazia: 
perde il monopolio di cui ave¬ 
va goduto nell'attualità. Na¬ 
scono nuove società per la 
produzione di documentari e 
di attualità. L'Istituto pratica- 
mente si ferma, in attesa di un 
intervento legislativo che lo 
ridisegni. Che, infatti, arriva 
nel '46 con la trasformazione 
in ente di diritto pubblico ed 
un solido contributo finan¬ 
ziario. Il nuovo Luce, di fron¬ 
te alla «concorrenza» dei nuo¬ 
vi cinegiornali, si limita a pro¬ 
durre documentari scientifi¬ 
ci, sportivi ed educativi e met¬ 
te in piedi un efficiente labo¬ 
ratorio di sviluppo e stampa e 
un reparto di ediziorie, anco¬ 
ra oggi in funzione. È soprat¬ 
tutto grazie a questa attività 
di postproduzione che il Luce 
sembra godere, negli anni 
Cinquanta, di buona salute, 
se paragonato alla situazione 
cronicamente deficitaria di 
enti come Cinecittà. 


Anni '50 
Distribuzione 
con alti e bassi 

È del '58 l'accorpamento del 
Luce con l'Ente gestione cine¬ 
ma. E una legge successiva, 
poi, contribuisce a sovven¬ 
zionare le casse ormai vuote. 
La funzione del Luce in questi 
anni è quella di incrementare 
la produzione di documenta¬ 
ri, in coincidenza di una legge 
che stabilisce che gli enti pub¬ 
blici debbano affidare all'Isti¬ 
tuto la produzione e la distri¬ 
buzione in Italia dei film da 
loro finanziati. La norma sol¬ 
leva le proteste degli indu¬ 
striali privati e non verrà mai 
realmente applicata. Negli 
anni Sessanta il Luce finisce 
per diventare una sorta di en¬ 
te di promozione dell'attività 
documentaristica e di corto¬ 
metraggio italiana. Mentre 
nella metà degli anni Settanta 
la nascita di Raitre, a carattere 
regionale, toglie al Luce 
un'altra fetta di mercato. Bi¬ 
sognerà attendere la riorga¬ 
nizzazione dell'Ente cinema 
('82/'83) per intrawedere 
una nuova prospettiva di svi¬ 
luppo: all'Istituto è affidato, 
dopo la liquidazione dell'Ital- 
noleggio, anche il settore del¬ 
la distribuzione e dell'eserci¬ 
zio, col compito di ricostruire 
un circuito cinematografico 
pubblico, subentrando an¬ 
che nella programmazione di 
un numero consistente di sa¬ 
le. In questi anni si punta an¬ 
che sui settori tradizionali 
dell'Istituto: l'archivio e la 
produzione dei documentari. 
Ed occoci, infatti, ai giorni 
nostri con l'informatizzazio- 
ne del più vasto archivio di 
immagini, e di memoria, del 
nostro Paese. 
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24 miliardi di utile 
per la cassaforte 
degli Agnelli 

Un utile netto di 24,3 miliardi, 
pari al 15,8% in più rispetto 
aU'esercizio precedente: questo il 
risultato d'esercizio della 
«Giovanni Agnelli e C.», la 
Società in accomandita per 
azioni, che detiene r82,5% del 
capitale Iti, la cassaforte di 
famiglia. 


Ittierre 
eSadi 
debuttano 
in Borsa 


Moda e controsoffitti pronti 
a entrare a piazza degli 
Affari. 

È di ieri la notizia di un 
doppio collocamento 
fissato per giovedì 27 
novembre. A coronare il 
loro sogno sono la Ittierre, 
una società molisana di 
Pettoranello (Isernia) che 
produce e commercializza 
le linee giovani di Dolce e 
Gabbana, Versace, Ferrè - e, 
prossimamente, il marchio 
di Romeo Gigli - e della Sadi, 
un' azienda vicentina 
specializzata In 
controsoffitti, pavimenti ed 
altri prodotti architettonici 
per l'edilizia. La voglia di 
finanza che nasce dalla fame 
di autofinanziamenti sta 
contagiando parecchie 
medie aziende. C'è chi ha 
calcolato che sono almeno 
150 quelle che hanno 
annunciato o manifestato 
l'intenzione di arrivare alla 
quotazione sul circuito 
telematico. E ieri, assieme 
all'annuncio di Ittierre e 
Sadi, è arrivata la notizia del 
passaggio di proprietà dei 
caschi Bieffe-quelli 
sponsorizzati dal campione 
del mondo di motociclismo 
Max Biaggi - ad un fondo 
lussemburghese con 
l'obiettivo, appunto, di 
quotarsi in Borsa. Del resto il 
97 non è stato solo l'anno 
della grande 
privatizzazione Telecom. 
Quest'anno le società 
arrivate al listino sono state, 
finora, dieci - cinque meno 
del 96 - portando a 215 il 
totale. Le interessate sono: 
Seat (per scissione dalla 
Stet-Telecom), Arquati, 
Deroma, Gildemeister, Hpi 
(per scissione dalla 
Gemina), Csp (Calze San 
Pellegrino), Manuli 
Rubbers, Idra presse. 
Aeroporti di Roma, Erg. Ma 
già altre domande bussano 
alla Borsa. 

Dal mondo della moda a 
quello del calcio, dalla pasta 
alle vacanze. Prossima 
matricola potrebbe essere 
proprio il Vicenza, la società 
di calcio a controllo 
britannico. L'operazione 
partirà il 13 novembre. 



Mercati 


TITOLO PEGGIORE 


STERLINA 


BORSA 


MIB 

1.424 

+0,56 

MIBTEL 

15.033 

+0,25 

MIB 30 

22.157 

+0,23 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 


MEDIA 


+1,13 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 


IMMOBIL 


-0,25 

TITOLO MIGLIORE 


CENTENARI ZIN 

+7,44 


BROMAWB 


-21,24 

BOT RENDIMENTI 

NETTI 


3 MESI 


6,01 

6 MESI 


5,86 

1 ANNO 


5,80 

CAMBI 

DOLLARO 

1.694,21 

-11,51 

MARCO 

979,71 

+0,48 

YEN 

13,791 

-0,38 


2.837,80 


-17,40 


FRANCO FR. 292,45 

+0,15 

FRANCO SV. 1.201,57 

+0,36 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

-0,18 

AZIONARI ESTERI 

-0,40 

BILANCIATI ITALIANI 

-0,15 

BILANCIATI ESTERI 

-0,53 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

-0,04 

OBBLIGA/. ESTERI 

-0,40 



980,19 


979,23 
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979,71 
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AlEEcofìn la mossa francese infastidisce la Germania. Strauss Kahn: «Abbiamo il diritto di proporre un nome» 




nca europea, Waigel frena Chìrac 
(Non esistono accordi Parigi-Bonn) 

Ma la candidatura di Trichet trova l'aperto sostegno della Spagna 


« 


[» 


DAL CORRISPONDENTE 

BRUXELLES. Anche la Spagna è 
pronta a fare il nome del proprio can¬ 
didato per la Banca europea: Miguel 
Angel Roco. È la nuova svolta della 
«battaglia dellabanca» dietro le quin¬ 
te di una riunione Ecofin in affanno 
sui temi della disoccupazione. Il mi¬ 
nistro francese per gli Affari europei, 
Pierre Moscovici, allarga le braccia, 
quasi sorpreso, e dice: «Guardate che 
sulla Banca centrale c'era un accordo 
implicito tra noi e Bonn». E cioè: 1) la 
sede della Banca a Francoforte, diret¬ 
tamente nel palazzo che per adesso 
ospita l'Ime, l'Istituto monetario eu¬ 
ropeo, presieduto dal contestato 
olandese Wim Duisenberg; 2) la cari¬ 
ca di presidente ad un francese. Tanto 
per sottolineare la forza del motore 
europeo fondato sull'asse franco-te¬ 
desco. Ma si era nel 1993. Oggi quel 
motore fa scintille dopo l'annuncio 


congiunto Chirac-Jospin con cui, 
martedì, è stata avanzata ufficial¬ 
mente la candidatura di Jean-Claude 
Trichet, l'attuale governatore della 
banca di Francia. Il ministro delle fi¬ 
nanze tedesco, Theo Waigel, appena 
mette piede a Bruxelles per la riunio¬ 
ne Ecofin dedicata alla preparazione 
del Consiglio straordinario sull'occu¬ 
pazione (20-21 novembre a Lussem¬ 
burgo), smentisce Moscovici: «Non 
esiste alcun accordo tra Francia e Ger¬ 
mania. E, poiché, la situazione non è 
facile, certamente non la rende più 
facile qualunque dichiarazione pub¬ 
blica». La prima risposta a Parigi, do¬ 
po 24 ore di riserbo, arriva cortese, 
ferma ed in prima persona dall'uomo 
che avrebbe trattato con i francesi su 
sede, molo e cariche della Banca cen¬ 
trale. C'è di più: Waigel ammette che 
i francesi hanno sollevato il proble¬ 
ma di Trichet già da due settimane in 
colloqui riservati a livello diplomati¬ 


co prima di decidersi a rendere pub¬ 
blico lo scontro sul non gradimento 
per Duisenberg. 

Apparentemente, i francesi ap¬ 
paiono un po' isolati nella guerra del¬ 
la Banca. Ma non sono pochi a dire, 
sottovoce, che la scesa in campo di 
Trichet possa servire a riaprire i giochi 
sull'intera sistemazione gerarchica 
della Banca (un presidente ed un uffi¬ 
cio esecutivo composto da quattro si¬ 
no a sei membri) mandando al rogo 
sia Trichet sia Duisenberg secondo la 
regola che un terzo è sempre la scelta 
migliore. Ma chi? Ieri, per i corridoi 
dell'Ecofin, è circolata la voce che il 
posto di grande capo della Banca pos¬ 
sa essere affidato ad un belga, spaz¬ 
zando via le preoccupazioni di fran¬ 
cesi, e non solo, sulla figura di «clone 
di Tietmeyer» che qualcuno ha asse¬ 
gnato a Duisenberg. Ma, poi, arriva la 
novità della giornata. È la Spagna che 
scende in campo aperto, molla gli or¬ 


meggi e con il ministroRodrigo Rato, 
annuncia: «Tutte le opzioni sono 
aperte. Quando si scelse Duisenberg 
all'Ime era chiarissmo che non stava¬ 
mo indicando un pre-candidato alla 
Banca. Per ora esiste un solo candida¬ 
to ufficiale (Trichet, ndr) ma anche la 
Spagna ha da proporre molti candi¬ 
dati di prestigio». 

Gli olandesi non mollano. Il mini¬ 
stro delle finanze dell'Aja, Gerrit 
Zalm, l'uomo che osò fare una lista 
dei Paesi euro escludendo che l'Italia 
ce la potesse fare, definisce «deluden¬ 
te» la mossa francese, aggiunge che 
non è un «buon segnale» e non 
«comprende la logica della Erancia». 
La logica della Erancia qual è? Ecco 
Dominique Strauss-Kahn, il ministro 
delle Einanze, che osserva con sarca¬ 
smo: «Non credo proprio che l'unio¬ 
ne monetaria poggi sul nome di colui 
che siederà sulla principale poltrona 
della Banca centrale». Ed ancora: «La 


Erancia non ha rotto alcuna regola 
perché, sin quando non viene presa 
una decisione, non esistono scelte 
esplicite. Noi abbiamo tutto il diritto 
di esprimere una nostra candidatu¬ 
ra». 

Se Carlo Azeglio Ciampi, ministro 
del Tesoro italiano, fa osservare che 
gli sarebbe piaciuto che fossero state 
rispettate le procedure previste dal 
Trattato, la Erancia tiene a ricordare 
quanto venne deciso al momento di 
affidare a Duisenberg la guida dell'I- 
me in sostituzione di Alexandre Lam- 
falussy il cui mandato andava a sca¬ 
dere nella primavera del 1996. Il pre¬ 
sidente Jacques Chirac, ricorda ades¬ 
so Strauss-Kahn, dando l'assenso sul 
nome di Duisenberg fece presente 
che non si trattava di un assenso sul 
nome del futuro presidente della 
Banca, ma l'esatto contrario. 


Sergio Sergi 




Palazzo Chigi ha replicato con un «no comment» alla candidatura di Trichet 


Il difficile ruolo dell'Italia, stretta tra due fuochi 

Non piace Duisenberg e la Francia sostiene il rapido ingresso italiano nell'Uem. Ma la strada per l'Euro passa per la Germania. 


ROMA. Quello che regala Palazzo 
Chigi è uno stringatissimo «no com¬ 
ment». Il ministro dell'economia 
Ciampi rinvia allo statuto di Maa¬ 
stricht, come dire che il negoziato sul 
presidente della Banca centrale euro¬ 
pea (Bce) deve essere condotto in mo¬ 
di diversi dagli accordi bilaterali più o 
meno segreti. Prodi, Ciampi e il go¬ 
vernatore della Banca d'Italia Eazio 
erano a conoscenza che nel pentolo¬ 
ne francese stava bollendo lo scoppio 
di una crisi politico-diplomatica. Era 
solo questione di giorni. Era noto a 
tutti che Chirac avevabollato l'accor¬ 
so del 14 maggio 1996, quando i ban¬ 
chieri centrali riuniti a Erancoforte 
decisero di proporre Wim Duisen¬ 
berg alla testa dell'Istituto monetario 
europeo, un «colpo» delle autorità 
monetarie tedesca e olandese. Oggi si 
sa che Trichet (ma forse solo il gover¬ 
no francese) non ne venne informa¬ 
to che all'ultimo momento. Al verti¬ 
ce italo-francese di Chambéry la pre¬ 
sidenza della Bce era stata discussa in 
questi termini: come si può sganciare 
il «clone» della Bundesbank Duisen¬ 
berg senza far precipitare sull'Italia 
alleata della Erancia i malumori tede¬ 


schi? Che il governo italiano non gra¬ 
disca Duisenberg alla Bce è cosa nota. 
L'ex governatore olandese è stato an¬ 
che più duro dello stesso Tietmeyer 
nei confronti dell'Italia avendo dife¬ 
so con toni molto antipatici l'idea 
che la partecipazione dell'Italia all'u¬ 
nione monetaria fin dall'inizio sareb¬ 
be stato un boomerang per l'Euro. 
Parlare di ruggine è poco. Il fatto che 
Duisenberg nasca come esponente 
della sinistra olandese non conta 
nulla quando uno è banchiere cen¬ 
trale. Anche Karl Otto Poehl, che di¬ 
resse la Bundesbank negli anni di 
Maastricht, era un ex giornalista so¬ 
cialdemocratico e certo non passava 
per un espansionista della moneta. 

Lo strappo di Chirac-Jospin mette 
l'Italia in una posizione difficile. Il 
governo francese è stato il primo a 
puntellare Prodi rifiutando le boccia¬ 
ture preventive dell'Europa mediter¬ 
ranea. Parigi ha un interesse specifico 
a difendere la partecipazione italiana 
e spagnola dal 1999 all'Euro: contro¬ 
bilanciare i paesi dell'area marco. L'I¬ 
talia deve restituire il favore il che og¬ 
gi significa sostenere in un modo o 
nell'altro la candidatura di Trichet o 


un'altra candidatura di compromes¬ 
so gradita ai francesi. Il problema è 
che non può restituire il favore gri¬ 
dandolo ai quattro venti perché non 
può inimicarsi la Germania. Un edi¬ 
toriale del quotidiano economico 
Handelsblatt sosteneva ieri questa 
tesi: «L'ultimatum parigino è un 
grande shock per i tedeschi. Gli 
euroscettici avvertono che i loro 
sospetti sono stati confermati dal 
fatto che l'élite politica francese 
non accetterà l'indipendenza della 
Banca centrale europea secondo la 
tradizione della Bundesbank». Po¬ 
niamo il caso che Prodi o Ciampi 
si unissero al coro francese contro 
Duisenberg: per l'opinione pubbli¬ 
ca tedesca, che nella sua maggio¬ 
ranza non vuole sostituire il marco 
con l'Euro, sarebbe la conferma 
che lo scambio è troppo rischioso 
per la stabilità monetaria. La con¬ 
clusione è che l'Italia rischia di tro¬ 
varsi in panne dal punto di vista 
diplomatico. Surclassata dalla Spa¬ 
gna che cerca di porsi come me¬ 
diatore tra i due grandi litiganti. 
Dietro le schermaglie su Duisen¬ 
berg c'è innanzitutto il rifiuto del 


Manifestazione oggi dei lavoratori che si concluderà al ministero dell'Industria 

Olivetti e Finsiel, corteo a Roma 

Le due aziende rischiano trasformazioni con pesanti tagli occupazionali. Si apre la vertenza informatica. 


MILANO. Dopo quelle di Ivrea, di Ei- 
renze e di Napoli, nuova manifesta¬ 
zione oggi a Roma dei lavoratori Oli¬ 
vetti e Einsiel. Con un obiettivo su 
tutti. Ottenere una politica industria¬ 
le capace di difendere e sviluppare 
l'informatica, settore, secondo il se¬ 
gretario nazionale della Fiom, Giam¬ 
piero Castano, «fondamentale per la 
qualificazione dello sviluppo econo¬ 
mico e sociale del paese». E ottenere, 
insieme, risposte precise sul versante 
occupazionale. Non a caso la manife¬ 
stazione - alla quale, oltre ai lavorato¬ 
ri romani delle due società, partecipe¬ 
ranno anche i dipendenti della Ein¬ 
siel di Napoli - culminerà al ministero 
dell'Industria. E non a caso il numero 
uno della Eim, Pierpaolo Baretta, par¬ 
la di apertura «di una fase di confron¬ 
to vertenziale con il governo sui de¬ 
stini di queste aziende». 

La situazione è nota. Per il sindaca¬ 
to il rischio è che la Einsiel - 8.500 di¬ 
pendenti, 2mila miliardi di fatturato, 
capitale pubblico (il 65% è Telecom) - 
possa finir ridotta a poco più di una 
scatola vuota attraverso lo scorporo 


dei pezzi più pregiati, quelli dedicati 
all'informatica nella pubblica ammi¬ 
nistrazione. Perl'Olivetti, invece, do¬ 
po la vendita del settore Pc alla Pie- 
dmont e con la probabile cessione 
della Olsy - la vecchia Sistemi e servizi 
- all'americana Wang, le prospettive 
sono quelle di una trasformazione da 
gruppo industriale in finanziaria. 
Con le immaginabili conseguenze 
sul piano occupazionale e non solo. 
Conseguenze che l'amministratore 
delegato, Roberto Colaninno, ha pe¬ 
raltro già delineato la scorsa settima¬ 
na nel corso di un incontro con Eiom, 
Eim e Uilm: passaggio da holding per 
la gestione di attività industriali a 
holding di partecipazione finanzia¬ 
ria, con la riduzione dell'Olivetti Spa 
a società di controllo - e con pochissi¬ 
me unità lavorative - da cui dipende¬ 
ranno due sub-holding. Mentre la ge¬ 
stione sarà prevalentemente affidata 
ai partner che acquisteranno parteci¬ 
pazioni nelle società oggi controllate 
da Ivrea. Così è stato con Manne- 
smann per le telecomunicazioni, co¬ 
sì si pensa di fare con Olsy, Lexicon e 


Olivetti Ricerca. Il che, tradotto sul 
piano occupazionale, significa 1.650 
nuovi esuberi. Dopo le decine di mi¬ 
gliaia di posti di lavoro già cancellati. 

Se su queste basi, come ha dichiara¬ 
to Castano, non ci sono margini di 
confronto, il sindacato intende però 
avanzare, ancora una volta, propo¬ 
ste. Con l'obiettivo, appunto, di sal¬ 
vare l'industria informatica. «Non 
vorremmo - sottolinea Baretta - che 
questo confronto si concludesse con 
qualche intervento sul terreno degli 
ammortizzatori sociali, non suppor¬ 
tato da una coerente proposta di poli¬ 
tica industriale. Anche perché ciò 
renderebbe precario ogni accordo 
sindacale al riguardo». «Perciò - con¬ 
clude - Telecom Italia deve chiarire i 
propri orientamenti strategici relati¬ 
vi a Einsiel e Olivetti, dal canto suo, 
deve indicare gli assetti futuri del 
gruppo». 

«Le organizzazioni sindacali ed i la¬ 
voratori - aggiunge Castano - si pon¬ 
gono al centro di una battaglia per la 
modernizzazione del Paese, a partire 
dalle strutture industriali più qualifi¬ 


cate. L'ingresso in Europa, che ha im¬ 
posto tanti sacrifici, può e deve essere 
accompagnato da un rilancio dei set¬ 
tori hi-tech». E il governo (che ha già 
convocato il sindacato per il 12 no¬ 
vembre) «può e deve fare scelte con¬ 
crete in quella direzione: impedendo 
prima di tutto la chiusura o la vendita 
di imprese in questi campi strategi¬ 
che». 

Intanto sulla questione Olivetti il 
numero uno della Eiom Piemonte, 
Giorgio Cremaschi, risponde al presi¬ 
dente di Eedermeccanica, Andrea Pi- 
ninfarina che ha ventilato la possibi¬ 
lità, per il Canavese, di far ricorso a un 
«patto territoriale» simile a quelli 
previsti per alcune aree del Mezzo¬ 
giorno. «Il Canavese necessita di in¬ 
terventi - dice Cremaschi - ma non è 
proponibile in Piemonte un'area in 
cui derogare alle leggi e alle regole 
contrattuali». Anche perché, ricorda, 
il problema Canavese è anzitutto il 
problema dell'industria informatica 
nazionale. 

Angelo Faccinetto 


fronte europeo non tedesco di ac¬ 
cettare che la Bce sia la fotocopia 
della Bundesbank. Anche negli uo¬ 
mini. Qualche tempo fa Prodi di¬ 
chiarò che all'Italia andrebbe be¬ 
nissimo anche Tietmeyer come 
presidente. Come dire: non temia- 
no nessuno perché l'Italia ha ritro¬ 
vato disciplina fiscale e credibilità 
politica. Questa frase è stata inter¬ 
pretata anche come un segnale an- 
ti Duisenberg: visto che si deve 
ballare, meglio che a guidare le 
danze sia il leader del rigore mone¬ 
tario europeo per eccellenza piut¬ 
tosto che un comprimario. Lo 


scontro tra Erancia e Germania ri¬ 
guarda la natura dei rapporti tra 
Bce e governi europei. Un terzo 
problema riguarda l'assetto del 
consiglio esecutivo della Bce che 
dovrà essere formato almeno da 4 
membri fino al numero massimo 
di 6. In Italia si ritiene impossibile 
uno stop all'Italia. Se diventasse 
presidente un uomo del calibro di 
Tietmeyer è possibile che i piccoli 
paesi rivendichino due posti e non 
uno, mentre la Spagna punterà i 
piedi per non passare sotto l'Italia. 

Antonio Rollio Salimbeni 


Piccole imprese 

cercate 

da Microsoft 

Bill Gates porta Tinformatica 
nelle piccole e medie aziende. La 
Microsoft ha lanciato una 
campagna mondiale per 
«perinnalzare il livello di 
informatizzazione» delle Pmi. 
L'iniziativa include il rilascio di 
software e agevolazioni tecnico¬ 
commerciali. 


Telecomunicazioni 

Bruxelles 

Procedura 

contro 

ITtalia 


ROMA. Dalle minacce ai fatti: la 
commissione Ue ha aperto due pro¬ 
cedure d'infrazione contro l'Italia 
per il mancato recepimento delle di¬ 
rettive sulla liberalizzazione delle tic. 
ma siamo in buona compagnia. Ana¬ 
loghe procedure sono state avviate 
per altri sei paesi europei: Germania, 
Belgio, Danimarca, Grecia, Portogal¬ 
lo, Lussemburgo. 

L'Italia, sottolinea una nota della 
commissione, «non ha assicurato la 
liberalizzazione completa per la crea¬ 
zione di nuove infrastrutture e l'uti¬ 
lizzo di quelle esistenti al primo lu¬ 
glio '96», e non ha «ancora specifica¬ 
to gli obblighi finanziari futuri che 
saranno imposti ai nuovi operatori 
del mercato per la ripartizione degli 
oneri del servizio universale, oggi a 
caricodiTelecomItalia». 

La decisione della commissione va 
considerata come «uno stimolo a 
predisporre in concreto le condizioni 
operative necessarie per l'effettiva 
apertura del mercato delle tic entro i 
termini fissati», ha commentato il 
sottosegretario alle Comunicazioni, 
Michele Lauria. 

Per quanto riguarda l'Italia, ha pre¬ 
cisato il sottosegretario, «tutte le di¬ 
rettive inerenti il quadro regolamen¬ 
tare delle tic sono state già recepite». 
La commissione UE «sta attentamen¬ 
te monitorando gli Stati membri rela¬ 
tivamente alla regolamentazione di 
dettaglio - prosegue Lauria - che le 
stesse direttive richiedono: procedu¬ 
ra per il rilascio e fissazione dei contri¬ 
buti per le licenze individuali, sche¬ 
ma di funzionamento del fondo per il 
finanziamento per il servizio univer¬ 
sale. La normativa in questione, già 
elaborata dal ministero delle Comu¬ 
nicazioni, anche mediante consulta¬ 
zione pubblica con gli operatori è sta¬ 
ta formalmente presentata alla Com¬ 
missione europe durante una riunio¬ 
ne svoltasi a Bruxelles lo scorso 27 ot¬ 
tobre». 



Direzione Nazionale PDS - Unione Regionale PDS Lombardia 
Gruppo Regionale PDS Lombardia -Federazione PDS Cremona 

Il sistema agroalimentare 
della Pianura Padana e le sfide del Duemila 

Venerdì 7 noveriibre 1997 - ore 9.30 - 18.00 

FIERA DI CREMONA - Sala Zelioli Lamini 


ore 9.30 Apertura Convegno 

PIERANGELO EERRARI, Segr. Reg. Pds Lombardia 

Coordina i lavori: GIUSEPPE TADIOLI, 
Responsabile Agricoltura Pds Lombardia - Cons. Regionale 

Relazioni: 

CARMINE NARDONE, 

Responsabile Nazionale Agricoltura 
GIULIO EANTUZZI, Parlamentare Europeo 
Interventi: 

ore 12.30 LANFRANCO TURCI, 
Responsabile Economico Pds Nazionale 

ore 13.00 Buffet 

ore 14.30 Apertura lavori 

FABIO BINELLI, Capogruppo Pds Regione Lombardia 
Interventi 

ore 16.00 Tavola Rotonda 

presiede: 

ALESSANDRO MASTRANTONIO, 

direttore della rivista ‘LI Sole 24 Ore - Agrisole” 

ROBERTO BORRONI, 

Sottosegretario Ministero Agricoltura 

FRANCESCO nORI, 

Assessore Agricoltura Regione Lombardia 

GUIDO TAMPIERI, 

Assessore Agricoltura Regione Emilia Romagna 


GIANFRANCO CARLONE, 

Presidente Eederalimentare 

PALMIRO VILLA, Presidente AIA 
PAOLO DE CASTRO, 

Consiglere Economico Presidenza del Consiglio 

Interverrano sul tema: 

Nino Andena, Presidente UNALAT 
Domenico Barili, Direttore Generale PARMALAT 
Massimo Bellotti, Presidente aggiunto CIA 
Gianfranco Benzi, Segretario Generale ELAI-CGIL 
Sergio Berlato, Assessore Agricoltura Regione Veneto 
Giovanni Bodo, Assessore Agricoltura Regione Piemonte 
Pietro Coletto, Nuova Associazione Unitaria Carni Venete 
Augusto Gatti, Responsabile Stabilimento NEGRONI 
Giovenale Gerbaudo, 

Presidente EEDERAGRICOLE CONECOOPERATIVE 
Adriano Hribal, Presidente ASSOLATTE 
Mario Maestroni, Vicepresidente CONEAGRICOLTURA 
Franco Negroni, 

Responsabile Ricerche e Sviluppo NEGRONI 
Mario Nora, Direttore CAP Cremona 
Ettore Pedroni, Vicepresidente COLDIRETTI 
Gianni Piatti, 

Capogruppo Commissione Agricoltura Senato 
Lido Riba, Capogruppo PDS Regione Piemonte 
Cesare Selleri, Presidente ANCA LEGA 
Havio Tattarini, 

Capogruppo Commissione Agricoltura Camera 
Ruddi Varisco, Consigliere Regionale Veneto 
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Nel Mondo 


l'Unità 



Giovedì 6 novembre 1997 


Il governo spera di ottenere oggi la revoca dello sciopero mentre sale la tensione ai blocchi stradali 

Francia, camionisti verso la pace 
Ma già mancano benzina e mitta 

Nel Midi un commando ha assalito il picchetto dei camionisti accoltellandone tre. Si da comunque per scontato che anche 
l'ala più dura del padronato dei trasporti sia pronta ad accettare l'idea di un aumento del mensile minimo garantito. 


La storia 


Suharto abbandona 
il clan per non essere 
travolto nel vortice 
del crack economico 


Sudan 

Washington 
inasprisce 
la sanzioni 

Il segretario di Stato 
statunitense, Madeleine 
AIbright, ha annunciato 
nuove sanzioni economiche 
contro il Sudan sulla base 
del continuo sostegno che, 
secondo la Casa Bianca, il 
governo di Khartoum 
darebbe al terrorismo 
internazionale. 

Le sanzioni annunciate dalla 
AIbright sono: cessazione di 
ogni attività commerciale e 
della maggior parte delle 
transazioni finanziarie tra i 
due paesi. «Il proposito 
delle sanzioni - ha detto la 
AIbright - è di privare il 
governo di Karthoum dei 
benefici materiali e 
finanziari del commercio e 
degli investimenti 
statunitensi, compresi gli 
investimenti nel settore 
petrolifero del Sudan». 
Secondo l'ordine esecutivo 
firmato da Clinton, i beni del 
governo sudanese negli 
Stati Uniti sono 
automaticamente 
congelati. L'ordine, ha 
aggiunto la AIbright, non 
riguarda comunque le 
attività umanitarie, 
diplomatiche e 
giornalistiche. Il portavoce 
del Dipartimento di Stato, 
Jamie Rubin, ha poi spiegato 
che il Tesoro Usa potrebbe 
avviare una programma di 
esenzioni dalle sanzioni per 
le società statunitensi che si 
adegueranno a certi 
requisiti, caso per caso. 
Rubin ha anche detto che gli 
Stati Uniti cercheranno di 
convincere i propri alleati a 
seguire l'esempio 
americano. 

Il commercio bilaterale 
ammontava nel 1996 a 70 
milioni di dollari, di cui 50 
milioni di esportazioni 
statunitensi. 

La decisione di Washington 
giunge secondo i capi 
sudanesi proprio mentre 
«sono in corso a Nairobi 
negoziati tra governo 
sudanese ed movimenti dei 
ribelli, e per esercitare 
pressione sul Sudan al fine 
di indebolirlo e dare 
sostegno morale ai ribelli ed 
agli stati vicini ostili, 
favorendo la scelta bellica». 


DALL’INVIATO 


PARIGI. «Voglio credere ad un ac¬ 
cordo in serata o in nottata», l'auspi- 
cio-previsione, ieri, di un addetto ai 
lavori, Nicole Notat, segretaria nazio¬ 
nale della Cfdt, la principale in nu¬ 
mero di aderenti tra i camionisti. «C'è 
la speranza di una soluzione, tutti fi¬ 
nalmente sono intorno ad un tavo¬ 
lo», le fa eco il ministro comunista dei 
Trasporti, Jean Claude Gayssot, perla 
prima volta sorridente dall'inizio 
della battaglia dell'asfalto, anche se, 
se non altro per scaramanzia, si astie¬ 
ne dal fare pronostici su quando il 
nodo di Gordio che rischia di stran¬ 
golare l'economia francese ed euro¬ 
pea potrà sciogliersi. Più polemica la 
risposta ai giornalisti del patron na¬ 
zionale di «Force Ouvriere» Marc 
Blondel, l'uomo che nel '95 aveva fat¬ 
to vedere i sorci verdi a Juppè sulla 
«securitè sociale», quando gli chiedo¬ 
no se prevede che le strade saranno 
«liberate» per il weekend: «Se la Fran¬ 
cia deve essere liberata, io sono dalla 
parte della Resistenza». Ma anche lui 
fa attenzione a non esser frainteso: 
«Vogliamo che lo sciopero possa fini¬ 
re il prima possibile». Si da ormai per 
scontato che anche l'ala più dura del 
padronato, che ieri si è per la prima 
volta ripresentata al negoziato, sia 
pronta ad accettare l'idea di un au¬ 
mento ai fatidici 1 Ornila franchi 


mensili. 

Sciopero e blocchi ieri sono conti¬ 
nuati. In un certo senso si sono persi¬ 
no induriti. C'era stato all'alba alle 
porte di Marsiglia un episodio di vio¬ 
lenza tipo epoca dello squadrismo in 
Italia o anni di Jimmy Floffa tra i 
Teamsters americani. Per la prima 
volta dall'inizio del conflitto è stata 
toccata anche la capitale, i camionisti 
hanno bloccato, anche se solo per 
poche ore, l'arteria vitale della gran¬ 
de Periferique, il raccordo anulare at¬ 
torno a Parigi. Anche perchè erano 
stati avvertiti che sarebbe intervenu¬ 
ta la forza pubblica se insistevano. Ma 
nell'insieme dominava una nota di 
ottimismo su una soluzione immi¬ 
nente della vicenda, nel giro di ore, 
forse in nottata, al massimo di ancora 
pochi giorni. 

L'episodio di violenza più inquie¬ 
tante si era verificato alle quattro del 
mattino di ieri presso Vitrolles, la cit¬ 
tadina del Midi in cui il Fronte nazio¬ 
nale di Le Pen sfiora la maggioranza 
assoluta. Un commando mascherato 
e armato di mazze aveva forzato un 
posto di blocco degli scioperanti 
aprendo la strada ad un convoglio di 
camion frigoriferi, allontanatosi a 
tutto gas sulla corsia contro-senso 
dell'A55. Tre camionisti sono finiti in 
ospedale, poco dopo la polizia ha ar¬ 
restato 5 vigilanti che lavorano per la 
TFE (Transoprts frigorifiques euro- 


peen), la società che provvede un 
quinto di tutti i trasporti refrigerati in 
Francia. 

Carne, frutta e verdura che rischia¬ 
no di marcire prima di arrivare alla di¬ 
stribuzione sono una delle micce più 
pericolose. In tutto l'est cominciava¬ 
no a mancare ieri arance, yoghurt, in¬ 
salata e cavoli nei mercati dell'est del¬ 
la Francia. Qualche impresa automo¬ 
bilistica ha dovuto interrompere mo¬ 
mentaneamente le catene. Altri seia 
cavano ancora perche; si erano pre¬ 
parati a tempo, o grazie ad esepedien- 
ti ingegnosi, come quello di un'im¬ 
presa di computer di Lesquin, nel 
Nord, che da qualche giorno spedisce 
i propri modem con l'elicottero. Ma il 
punto più debole resta, come nel 
1996, quello della benzina: in alcune 
regioni, malgrado il razionamento 
preventivo messo subito in vigore 
dalle prefetture, già ieri erano a secco 
4 pompe di benzina su 5, nazional¬ 
mente una su tre. Da qui la corsa col 
tempo, lo sforzo per far cessare la pro¬ 
testa prima dell'inizio della prossima 
settimana. «Le conseguenze dello 
sciopero sull'economia al momento 
non sono rilevanti. Ma più continua 
più potrebbero diventarlo», aveva 
messo in guardia il super-ministro 
dell'Economia di Jospin Dominique 
Strauss-Kahn. 


Siegmund Ginzberg 


Niente arretrati 
alle «schiave» 
di Auschwitz 

Il tribunale di Bonn ha 
respinto le richieste di 
pagamento degli «stipendi 
arretrati» presentate da 
ventuno ex internate nel 
campo nazista di sterminio 
ad Auschwitz. Le donne, 
tutte ebree e ora 
ultrasettantenni, essendo 
state costrette dalle Ss a 
lavorare come schiave 
durante la II Guerra 
Mondiale in stabilimenti 
annessi al lager, 
rivendicavano il diritto a 
essere trattate alla stregua 
di prestatrici di 
manodopera. I giudici 
hanno però sentenziato che 
le leggi in vigore in 
Germania impediscono di 
versare altri indennizzi oltre 
a quelli a suo tempo 
corrisposti alle vittime del 
nazismo per risarcirle della 
prigionia subita. 


Il deaeto d'espulsione sollecitato dai due super vice-premier Ciuhais e Nemtsov 

Esplode la guerra tra clan al Cremlino 
Eltsìn liquida il potente Berezovskij 

Il vice-segretario del consiglio di sicurezza messo ala porta per conflitto di interessi: non avrebbe rinunciato 
alla guida delle sue numerose imprese private. Lui nega: «Il presidente è manovrato da Ciubais». 


DALL’INVIATA 


MOSCA. È esplosa tutta d'un tratto la 
guerra fra clan al Cremlino ma cova¬ 
va da mesi. Ea vittima è importante, 
Boris Berezovskij, 51 anni, finanziere 
d'assalto, padrone di una bella fetta 
di Russia. Eltsin lo ha cacciato dal 
Cremlino, esattamente dalle stanze 
di vice segretario del consiglio di sicu¬ 
rezza, posto che Berezovskij occupa¬ 
va da un anno e alcuni giorni, nomi¬ 
nato come era stato il 30 ottobre del 
'96.11 presidente ha firmato il decreto 
di espulsione dal club dei «migliori» 
su istigazione di Ciubais e Nemtsov, i 
due super-vice premier. 

L'accusa è grave: Berezovskij pur ri¬ 
coprendo una importante carica 
pubblica non si sarebbe dimesso da 
quelle private delle sue imprese. Un 
po' come Berlusconi in Italia, insom¬ 
ma. E questo ovviamente per trarne 
profitto. Come quando ha tentato - 
secondo l'accusa - di impadronirsi 
del pacchetto di controllo della Svja- 
zinvest, la Telecom russa. Pacchetto 
invece già destinato, grazie allaprote- 
zione di Ciubais a un altro potentato 
economico, quello della Onexim 


Bank, già padrona di alcuni dei grup¬ 
pi industriali più grossi del paese, co¬ 
me quello del nichel e platino nel 
profondo nord, aNorilsk. 

«Il presidente ha deciso di licen¬ 
ziarmi - è stato il primo commento di 
Berezovskij - dopo aver ascoltato gli 
argomenti dei due vicepremier. E ai 
loro argomenti non si sfugge». Nel 
pomeriggio ha parlato anche Nem¬ 
tsov che ha definito il licenziamento 
di Berezovskij «un passo importante 
per andare quanto più è lontano dal 
capitalismo oligarchico in Russia. Il 
presidente ha fatto bene se non altro 
perché nessun funzionario può vio¬ 
lare la legislazione abbinando l'atti¬ 
vitàprivata con il servizio pubblico». 

Berezovskij però ha sempre negato 
di aver confuso pubblico e privato. 
«Avevo lasciato tutte le cariche dal 30 
ottobre del '96 e nessuno può dire il 
contrario». Ea verità, si è lamentato, è 
che «è avvenuto quello che abbiamo 
cercato di combattere finora. Quan¬ 
do cioè un funzionario entra nello 
studio del presidente e gli fa firmare 
qualunque decreto. Accadde così an¬ 
che a Korzhakov». «Una volta - ha 
proseguito - Ciubais si è vantato di 


poter far firmare al presidente qua¬ 
lunque cambiamento di quadri. Non 
gli credetti allora, ma vedo oggi che 
aveva detto la verità». Secondo l'ac¬ 
cusa Berezovskij non ha mai cessato 
di essere il presidente della Eogovaz, 
l'azienda che si occupa della vendita 
delle automobili di marca russa; il 
presidente delTAwa, finanziaria de¬ 
stinata a fondare un'azienda di auto¬ 
mobili russa, poi fallita; il maggiore 
azionista dell'Aeroflot; uno dei prin¬ 
cipali azionisti della Ort, cioè il primo 
canale tv; e padrone della Compa¬ 
gnia petrolifera siberiana. Un uomo 
da 4 miliardi di dollari, come lo definì 
la rivista americana Forbes, che dedi¬ 
candogli alcuni mesi fa la copertina, 
lo chiamò «Il padrino del Cremlino». 
Ma Berezovskij querelò. Perché «pa¬ 
drino»? Gli americani avevano rac¬ 
colto voci che circolavano da tempo 
in Russia. Fin da quando Berezovskij 
aveva subito un attentato nel giugno 
del '94: la sua auto esplose, lui restò 
ferito, l'autista morì. Nove mesi dopo 
ammazzarono il giornalista televisi¬ 
vo più famoso della Russia, Listiev, e 
ancora una volta Berezovskij venne 
tirato in ballo. All'epoca egli era l'am¬ 


ministratore principale della televi¬ 
sione e si mormorava che fosse molto 
contrario alla decisione di Eistiev di 
buttare fuori dall'affare pubblcità 
moltissime aziende da lui protette. 

Quanto alla guerra interna al 
Cremlino era cominciata subito do¬ 
po le presidenza!!. Berezovskij era 
uno dei sostenitori più ricchi di El¬ 
tsin, trascinato da Ciubais nella cam¬ 
pagna elettorale insieme ad altri sei 
uomini d'oro. Una volta però che il 
presidente era stato insediato comin¬ 
ciò fra i due la lotta per l'egemomia. 
Lotta senza esclusioni di colpi che Be¬ 
rezovskij ha perso quando ha punta¬ 
to troppo in alto, cercando di acca¬ 
parrarsi, attraverso mediatori ovvia¬ 
mente, l'importante segmento delle 
comunicazioni. Che cosa vuole fare 
adesso? «Mi occuperò di politica - ha 
detto - Militerò nel partito socialista 
di Rybkin, non voglio più occuparmi 
di affari e nemmeno voglio fare il fun¬ 
zionario». E si prepara per le presi¬ 
denziali. «No, non mi presento io. 
Ma se ci sarà Eltsin lavorerò per lui», 
ha promesso. 


Maddalena Tulanti 


Per incrinare il potere economico 
di un grande clan politico-affaristi- 
co in Asia, normalmente bisogna 
che quel clan abbia ormai perduto il 
suo potere politico. Così fu per i 
Marcos nelle Filippine, e così sta ac¬ 
cadendo ai Bhutto in Pakistan. L'In¬ 
donesia invece sembra volersi di¬ 
stinguere per un'anticipazione dei 
tempi: Suharto è tuttora l'incontra¬ 
stato capo di una Repubblica quasi 
dittatoriale, e punta ad ottenere in 
marzo l'ennesimo mandato quin¬ 
quennale, ma l'impero finanziario 
e commerciale imperniato sui suoi 
numerosi congiunti è sottoposto in 
questi giorni ad un risoluto attacco 
da parte del governo. Di 16 banche 
chiuse per operazioni monetarie 
vietate dalla legge, tre sono infatti 
direttamente legate a parenti stretti 
del presidente. 

La situazione è assolutamente 
nuova per l'Indonesia, un paese nel 
quale l'entourage dei Suharto aveva 
sinora prosperato nella convinzio¬ 
ne di essere avvolto in un'aura di in- 
toccabilità. Il capo di Stato sinora ha 
taciuto, ma la maggior parte degli 
osservatori ritiene improbabile che 
fosse all'oscuro o che non condivi¬ 
desse l'iniziativa del suo ministro 
delle Finanze, Mar'ie Muhammad. 
Più credibile l'ipotesi che abbia dato 
il suo avallo ai provve¬ 
dimenti, nella consa¬ 
pevolezza di poterne 
ricavare due fonda- 
mentali vantaggi. In 
primo luogo la con¬ 
cessione dei prestiti 
che il Fondo moneta¬ 
rio internazionale 
aveva condizionato 
all'adozione di drasti¬ 
che misure risanatrici. 

E secondariamente 
l'effetto positivo di 
immagine che sarebbe 
risultato dal mostrarsi 
inflessibile con coloro che l'opinio¬ 
ne pubblica si aspettava invece 
avrebbe protetto ad oltranza. 

Intanto i familiari di Suharto col¬ 
piti dal repulisti bancario sono scesi 
sul piede di guerra. Il secondogenito 
Bambang Trihatmodjo ha avuto 
parole di fuoco verso l'operato del 
ministro delle Finanze: «E una mos¬ 
sa per screditare la nostra famiglia, e 
indirettamente mio padre, affinché 
non sia rieletto presidente». L'avvo¬ 
cato dell'«Andromeda», una delle 
sedici banche messe in mora, nella 
quale Bambang detiene il 25% delle 
azioni, ha annunciato una denun¬ 
cia nei confronti del ministro. Se¬ 
condo il legale la liquidazione della 
banca è «priva di basi giuridiche». 
Sulla stessa linea è intenzionato a 
muoversi il fratellastro di Suharto, 
Probosutedjo, presidente di Bank 
Jakarta, un altro dei sedici istituti 
colti in fallo, mentre Siti Hediati 
Prabowo, sorella di Bambang, che 
possiede l'8% della Pt Bank Indu¬ 
stri, per ora non ha rivelato le sue in¬ 
tenzioni. 

Sostanzialmente le banche sono 
accusate di avere avuto la manica 


larga nell'elargire prestiti a certe se¬ 
lezionate categorie di clienti, senza 
troppo curarsi dei vincoli preposti al 
mantenimento di un sano equili¬ 
brio finanziario. L'aspetto parados¬ 
sale della vicenda è che gli «imputa¬ 
ti» non negano il delitto loro conte¬ 
stato, si limitano ad una chiamata 
di correo estesa all'intero sistema 
creditizio nazionale. Un po' come 
dire che poiché l'illegalità era gene¬ 
ralizzata, essa era diventata norma, 
e dunque o tutti assolti o tutti con¬ 
dannati. 

Quella che si sta giocando in In¬ 
donesia è in realtà una partita per la 
sopravvivenza di un regime nato 
trent'anni fa con il rovesciamento 
dell'eroe della guerra anti-colonia- 
le, il populista Sukarno, e la elimina¬ 
zione di centinaia di migliaia di co¬ 
munisti 0 presunti tali accusati di 
avere tentato di prendere il potere 
con un golpe. Da allora molte cose 
sono cambiate. La dittatura ha atte¬ 
nuato le forme più brutali della sua 
gestione del potere, senza però ri¬ 
nunciare a tenerne strette in pugno 
le leve. I militari si riservano una fet¬ 
ta consistente dei seggi in Parla¬ 
mento, ed alle elezioni sono am¬ 
messi solo il partito di Suharto, cioè 
il Golkar, e altre due formazioni so¬ 
relle, il Pdi (democratici) ed il Ppp 
(Partito unito per lo svi¬ 
luppo). Quando i satel¬ 
liti tentano di avviarsi 
lungo un'orbita auto¬ 
noma, vengono bru¬ 
scamente rimessi sulla 
rotta prescritta. Ne sa 
qualcosa Megawati Su- 
karnoputri, leader del 
Pdi, che voleva con¬ 
durre un'opposizione 
vera, ed è stata detro¬ 
nizzata e rimpiazzata 
con un personaggio di 
sicura fede suhartista. 
La stampa è imbava¬ 
gliata, la giustizia ha le mani legate. 

In questo clima il paese ha vissuto 
una straordinaria crescita economi¬ 
ca. Basti considerare che negli ulti¬ 
mi 25 anni il reddito prò capite è au¬ 
mentato di ben quindici volte. Ne¬ 
gli ultimi anni però, soprattutto 
nelle aree urbane, sono cresciute 
anche l'insoddisfazione e la prote¬ 
sta, sostanzialmente dovute agli 
squilibri macroscopici nel tenore di 
vita fra i ceti privilegiati e il resto del¬ 
la popolazione. Le rivendicazioni 
economiche si sono fuse alla do¬ 
manda di democrazia, sfociando in 
ondate di mobilitazione popolare e 
manifestazioni a volte violente. 
Contemporaneamente il meccani¬ 
smo della rapida crescita economi¬ 
ca ha cominciato, qui come in altri 
paesi del sud-est asiatico, a incep¬ 
parsi. La moneta è stata svalutata, la 
borsa è precipitata. Per evitare un 
collasso generale, il Fondo moneta¬ 
rio internazionale è corso in aiuto, 
ma ha chiesto contropartite. Mette¬ 
re le banche «allegre» in condizione 
di non nuocere è una di queste. 


Gabriel Bertinetto 



Le elezioni legislative segnate dal boicottaggio degli islamici e dall'apatia per la politica 

Giordania, vincono le tribù e i candidati di Hussein 
Ma un mare di astensioni si abbatte sul «piccolo re» 

I clan tribali tengono saldamente 
in mano il govero della Giordania. I 
leader delle tribù beduine, moderati 
e tradizionalmente fedeli a re Hus¬ 
sein, hanno conquistato 68 degli 80 
seggi al Parlamento nelle elezioni 
legislative. Un trionfo annunciato, 

«affogato» però in un mare di asten¬ 
sioni (solo 806mila persone, poco 
più della metà del corpo elettorale, 
si sono recate alle urne) e segnato 
dal boicottaggio della maggiore for¬ 
za di opposizione, il Fronte di azio¬ 
ne islamica, che nell'Assemblea 
uscente aveva 15 deputati. Tra i 
nuovi parlamentari, c'è Mansour 
Seiffedine Murad, ex «feddayn» pa¬ 
lestinese che nel 1969 venne arre¬ 
stato in Grecia con l'accusa di aver 
messo una bomba nella sede della 
compagnia di bandiera israeliana 
«E1 Al» di Atene, uccidendo un bam¬ 
bino. Murad venne rilasciato nel 
' 70, in cambio di 5 5 ostaggi di un ae¬ 
reo della Olympic Airways dirottato 
dai terroristi. 

Il nuovo Parlamento giordano, 
inoltre, è rigorosamente maschile: 


Illeso Samuel Ruiz, mediatore tra gli zapatisti e il governo 

Chiapas, agguato al vescovo 

Una pioggia di proiettili sulla sua auto, sospetti sugli antizapatisti di «Pace e giustizia» 

processo di pace in Chiapas». 

L'attentato al presidente della 
Commissione nazionale di media¬ 
zione avviene in un momento di to¬ 
tale impasse della trattativa tra za¬ 
patisti e governo. Città del Messico 
rifiuta di riconoscere alcuna auto¬ 
nomia alle comunità indie del 
Chiapas. Lo scorso settembre, un 
migliaio di zapatisti ha intrapreso 
una «marcia sul Messico», per far 
pressione sul governo in favore del¬ 
la ripresa dei negoziati. Lo scopo 
non è stato raggiunto, anche se la 
causa del Chiapas ha trovato il so¬ 
stegno di una parte del paese. Men¬ 
tre la capitale era «invasa» dagli za¬ 
patisti, il presidente Ernesto Zedillo 
ha ribadito la sua posizione a favore 
dell'«unità fondamentale della na¬ 
zione». 

Solo una settimana fa le alte ge¬ 
rarchie cattoliche messicane hanno 
accusato il capo della guerriglia za- 
patista, il subcomandante Marcos, 
di aver manovrato con il governo 
per ridurre il ruolo di mediatore del 
vescovo. 


non è stata eletta nessuna delle 17 
donne in lizza tra i 524 candidati, 
dei quali almeno 300 erano espres¬ 
sione dei clan beduini. L'ex parla¬ 
mentare della sinistra Toujan Faisal 
- unica donna nel Parlamento 
uscente sconfitta dal suo concor¬ 
rente della minoranza circassa, l'ex 
ambasciatore Nayef Mawla - ha di¬ 
chiarato che avvierà un'azione lega¬ 
le contro il governo per brogli elet¬ 
torali. 

Sorride soddisfatto re Hussein: a 
otto giorni dal suo sessantaduesimo 
compleanno, il voto ha «regalato» 
al monarca una Camera bassa anco¬ 
ra dominata da uomini a lui leali 
esattamente come la Camera alta, i 
cui 40 componenti vengono nomi¬ 
nati direttamente dal re. Ma il suo 
appare sempre più come un regno 
«blindato», difeso dai fedelissimi 
beduini, in un Paese profondamen¬ 
te segnato da una grave crisi econo¬ 
mica e dalla delusione per riforme 
sempre promesse e mai mantenute. 
L'alto tasso di astensionismo (se¬ 
condo dati ufficiali l'affluenza è sta¬ 


ta del 54,5%), concordano osserva¬ 
tori ad Amman, è il prodotto di una 
diffusa apatia nei confronti della 
politica a cui si accompagna la pro¬ 
testa dell'opposizione nei confronti 
sia di una legge elettorale che avreb¬ 
be favorito i candidati monarchici, 
sia, soprattutto, di una recente, con¬ 
troversa legge sulla stampa che, de¬ 
nunciano i leader dell'opposizione, 
«mostra il deterioramento del ri¬ 
spetto per i diritti umani e la libertà 
di espressione». Durante le tre setti¬ 
mane di campagna elettorale le op¬ 
posizioni hanno «martellato» di cri¬ 
tiche il governo, tacciato di incapa¬ 
cità, inefficienza, corruzione, auto¬ 
ritarismo. Tutte accuse che re Hus¬ 
sein ha rispedito al mittente, liqui¬ 
dandole come «chiacchiere» e sot¬ 
tolineando che la Giordania è il Pae¬ 
se più democratico della regione. E a 
chi denunciava massicci brogli, il 
«piccolo re» ha risposto che le ele¬ 
zioni sono state «libere, oneste, un 
successo». Insomma, nessuna con¬ 
cessione alle ragioni dell'opposizio¬ 
ne: il sovrano hashemita ha ribadi¬ 


to anche ieri le sue critiche ai partiti 
che hanno sostenuto il boicottag¬ 
gio delle urne, «non sono stati leali 
nei confronti del Paese», dichiaran¬ 
dosi «molto soddisfatto» dell'af¬ 
fluenza alle urne. Che però, dati uf¬ 
ficiali alla mano, risulta sensibil¬ 
mente diminuita rispetto alle ulti¬ 
me elezioni, che si sono svolte pri¬ 
ma che la Giordania, nell'ottobre 
1994, firmasse il trattato di pace con 
Israele mettendo fine a quasi mezzo 
secolo di belligeranza. Da questo 
punto di vista le elezioni dell'altro 
ieri sottolineano un forte deteriora¬ 
mento nei rapporti tra il regno ha¬ 
shemita e lo Stato ebraico. Tra le ra¬ 
gioni del boicottaggio, gli islamici 
hanno posto il rifiuto dell'intesa 
con Israele, e lo stesso re Hussein, 
anche per ragioni interne, ha indu¬ 
rito le sue critiche nei confronti del 
primo ministro israeliano Benja¬ 
min Netanyahu, ritenuto un inter¬ 
locutore «del tutto inaffidabile» nel 
procceso di pace in Medio Oriente. 


Umberto De Giovannangeli 


CITTÀ DEL MESSICO. È sfuggito alla 
morte per un soffio. Il vescovo Sa¬ 
muel Ruiz, principale mediatore tra 
i guerriglieri zapatisti del Chiapas e 
il governo messicano, è miracolosa¬ 
mente scampato ad un attentato 
martedì scorso. La macchina sulla 
quale viaggiva è stata colpita da una 
pioggia di proiettili: diverse raffiche 
sparate da un'altura, ad un centi¬ 
naio di metri di distanza. Ruiz è usci¬ 
to indenne dall'agguato. E così pure 
il vescovo Raul Vera, che lo accom¬ 
pagnava. Ma tre persone che erano 
insieme ai prelati, due catechisti ed 
un dirigente locale, sono stati feriti. 

L'attentato è avvenuto nei pressi 
di E1 Crucero, al confine degli stati 
del Chiapas e Tabasco, nel sud del 
Messico. I due vescovi, insieme ad 
una sessantina di persone che viag¬ 
giavano su più automobili, erano di 
ritorno da una visita pastorale nel 
nord del paese e si stavano dirigen¬ 
do verso un piccolo centro. Guada- 
lupe Jolnapà, dove avrebbero dovu¬ 
to celebrare una messa: una zona a 
rischio, è qui che ci concentrano le 


operazioni dei gruppi paramilitari 
di estrema destra, ferocemente anti¬ 
zapatisti, raccolti sotto la sigla «Pace 
e giustizia». Il corteo di auto stava 
passando per E1 Crucero quando so¬ 
no piovute giù le raffiche di arma 
automatica. Solo due vetture sono 
state raggiunte dai proiettili, le ulti¬ 
me due dell'autocolonna, quelle su 
cui viaggiavano i due vescovi. 

La notizia dell'attentato è stata 
diffusa solo ieri. Gonzalo Ituarte, vi¬ 
cario della diocesi di San Cristobai 
de las casas - cuore della guerriglia 
dell'Esercito zapatista di liberazione 
nazionale (Ezln) - ha riferito dell'ag¬ 
guato attribuendone la responsabi¬ 
lità agli uomini di «Pace e giustizia», 
un'organizzazione che fa riferimen¬ 
to al partito rivoluzionario istituzio¬ 
nale al governo. Le autorità negano 
di essere a conoscenza della vicenda 
e sostengono di non aver ricevuto 
nessuna denuncia in proposito. «I 
due vescovi sono illesi - ha detto 
monsignor Ituarte - ma questo si 
configura come un attentato non 
solo a monsignor Ruiz, ma a tutto il 
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l'Unità 


Le Cronache 


Vittoria della lobby degli sponsor. Il governo britannico ha invertito la rotta. 

«sì al tabacco in Fonnula 1» 
Blair accetta la pubblicità 

Delusione della Commissione europea, proteste degli attivisti anti-fumo. Difesa del sottosegretario alla 
Sanità: «È pragmatismo, così si può negoziare». E la Federazione internazionale automobile apre il dialogo. 


Da Bruxelles intanto la notizia di altri mille miliardi di aiuti 

Terremoto, causa elezioni 
i soccorsi se ne vanno 

La protezione civile deve fare i conti con la «fuga» del 75% dei militari, 
dei vigili del fuoco e dei volontari che andranno in licenza per il voto. 


Napoletano 
Sdppi e botte 
perdile 
novantenni 

Prima un'anziana 
novantenne, poi una 
novantaduenne, tutte e 
duevittime degli scippatori 
nel napoletano. E II Slulp ha 
lanciato l'allarme. 

Il primo episodio è 
accaduto di mattina. Una 
anziana pensionata. Maria 
Annunziata, di 90 anni, è 
stata aggredita da due 
scippatori che, 
strappandole la borsa, 
l'hanno fatta cadere e le 
hanno procurato la 
frattura di un femore. 
L'episodio è avvenuto a 
Boscotrecase, nel 
napoletano. Secondo la 
ricostruzione dei 
carabinieri, la donna, che 
era uscita per fare la spesa, 
stava camminando in via 
Lava quando le si è 
avvicinata una «Fiat Uno» 
con a bordo due giovani. 
Uno di loro è sceso e le ha 
strappato la borsa. Maria 
Annunziata ha perso 
requilibrio ed è caduta, 
mentre gli scippatori si 
allontanavano. Soccorsa 
da alcuni passanti è stata 
accompagnata 
all'ospedale civile di Torre 
Annunziata, dove 1 medici 
le hanno diagnosticato la 
frattura di un femore, che a 
quell'età può rivelarsi 
spesso fatale. 

A poche ore di distanza 
dalla selvaggia 
aggressione a Maria 
Annunziata, un altro 
episodio analogo si è 
verificato sempre in 
provincia di Napoli, a San 
Paolo Beisito. Vittima dei 
criminali una 
novantaduenne, Giulia 
Nappi. La donna stava 
camminando in una strada 
centrale, quando è stata 
aggredita dagli scippatori 
che, per portarle via la 
borsa, l'hanno fatta 
cadere. Accompagnata 
all'ospedale di Nola, 
all'anziana è stato 
diagnosticato un trauma 
contusivo con la sospetta 
fratture di un bacino e di 
una gamba. Anche per lei, 
le fratture, data l'età, sono 
gravissime. 

«A Napoli è emergenza 
criminalità continua»: lo ha 
affermato commentando i 
due fatti il segretario 
generale partenopeo del 
Siulp, Antonio Ascione. E il 
dirigente della maggiore 
organizzazione di polizia 
prosegue: «Per contrastare 
il dilagare di questi 
fenomeni bisogna 
innanzitutto distribuire al 
meglio le forze in campo. 
Non c'è bisogno di ricette 
miracolose, ma di applicare 
per bene le leggi che già ci 
sono, e mi riferisco innanzi 
tuttoalla121,che 
dall'inizio degli anni 
Ottanta prevede un 
coordinamento generale 
affidato al prefetto ed uno 
tecnico in mano al 
questore». Ascione 
conclude: «Episodi come 
quello delle anziane 
pensionate scippate e 
malmenate devono far 
riflettere e soprattutto far 
comprendere che il 
problema, ormai, non è 
solo di ordine pubblico. 

Qui bisogna intervenire 
seriamente sul sociale. 
Occorre dare certezze 
occupazionali ai giovani, 
che altrimenti possono 
finire nelle maglie della 
criminalità organizzata». 


LONDRA. Con una clamorosa retro¬ 
marcia, ieri il governo Blair ha rinun¬ 
ciato alla sua conclamata campagna 
per la totale messa al bando della 
pubblicità delle sigarette in occasio¬ 
ne delle gare di Formula 1, prenden¬ 
do atto che si tratterebbe di una misu¬ 
ra «controproducente»: se il Regno 
Unito proibisse le sponsorizzazioni 
legate al tabacco e fosse seguito dagli 
altri paesi delFUe, il mondo della For¬ 
mula 1 reagirebbe infatti spostando 
le competizioni in paesi dove non c'è 
molta sensibilità anti-fumo, come 
quelli dell'Europa orientale o dell'E¬ 
stremo Oriente. Due, per ora, gli ef¬ 
fetti: delusione e sorpresa da parte 
della Commissione europea, ringra¬ 
ziamenti e promesse di mediazioni 
da parte della Federazione interna¬ 
zionale dell'automobile. 

E'abolizione di ogni pubblicità di 
sigarette da tutti gli eventi sportivi fi¬ 
gura nel manifesto elettorale del par¬ 
tito laburista e il ministro della Sanità 
Frank Dobson sembrava deciso a pas¬ 
sare «senza eccezioni» dalle promes¬ 
se ai fatti. Ora, il ripensamento ri¬ 
guarda soltanto la Formula 1, con cui 
il governo Blair cercherà adesso di 
«negoziare» limiti alla pubblicità del 
tabacco. Le sponsorizzazioni finan¬ 
ziate dall'industria del tabacco porta¬ 
no nelle casse della Formula 1 circa 
2.700 miliardi di lire all'anno. Il go¬ 
verno Blair finora aveva premuto 


perché la messa al bando di questa 
pubblicità fosse inserita in una diret¬ 
tiva europea. Dunque la Fia, che ha 
lanciato una campagna per fermare 
l'approvazione della legislazione eu¬ 
ropea che vuole proibire ogni pubbli¬ 
cità di tabacco e alcol, ha immediata¬ 
mente ringraziato, dicendosi pronta 
ad introdurre un regolamento che ri¬ 
duca, su base mondiale, la visibilità 
delle sponsorizzazioni del tabacco in 
Formula 1. A mettere di buon umore 
il presidente Max Mosley, che aveva 
presentato la proposta accompa¬ 
gnandola alla minaccia di ridurre a 
tre soli i Gran premi delFUnione Eu¬ 
ropea nei futuri calendari della Eor- 
mula 1, sono state le parole del sotto- 
segretario alla Sanità inglese. Tessa 
Jowell, che ieri ha dichiarato alla ra¬ 
dio Bbc: «O facciamo grandi gesti o ci 
prendiamo Fimpegno di fare una po¬ 
litica seria, che ci permetta di rag¬ 
giungere i nostri obiettivi. Intendia¬ 
mo negoziare con la Eormula 1 il li¬ 
vello mondiale di presenza pubblici¬ 
taria. Loro hanno dichiarato l'inten¬ 
zione di farlo e noi abbiamo accettato 
la loro proposta in buona fede. È una 
politicapratica». 

Gli attivisti inglesi contro il fumo 
hanno però accusato il governo in¬ 
glese di collusione con gli interessi 
delle multinazionali del tabacco. 
Quella inglese era una delle posizioni 
più dure, insieme a quella della Fran¬ 


cia, a favore del divieto assoluto di 
pubblicità nei 15 paesi dell'Unione 
Europea, di cui si discuterà il 4 dicem¬ 
bre a Bruxelles. Il cambio di direzione 
sposta ora la Gran Bretagna sulle po¬ 
sizioni espresse, ad esempio, dalla 
Germania, dove il ministro Eriedrich 
Bohl ha sottolineato che «un divieto 
avrebbe poco senso: nelle corse in 
Asia la pubblicità del tabacco rimane 
possibile e di conseguenza attraverso 
le telecronache arriverebbe comun¬ 
que nelle nostre case». 

La Fia dunque tratterà, ma ha posto 
una condizione: «Ulteriori riduzioni 
0 misure aggiuntive, come l'inclusio¬ 
ne di messaggi di avvertimento, po¬ 
trebbero essere introdotti. Ma prima 
la Fia vorrebbe vedere prove specifi¬ 
che sull'impatto (in particolare sui 
giovani) delle sponsorizzazioni in 
Formula 1». E vuole «uno studio 
scientifico e indipendente». Quanto 
e come vada ridotta la visibilità dei 
marchi la Fia, che ha già dato disponi¬ 
bilità per farli sparire dai caschi e dai 
berretti dei piloti, si propone di discu¬ 
terlo con un negoziato a parte. In For¬ 
mula 1 praticamente tutte le squadre 
ottengono contributi dal tabacco. La 
Ferrari dalla Marlboro, la Williams 
dalla Rothmans, la Jordan dalla Ben- 
son&Hedges, la Benetton dalla Mild 
Seven. E le multinazionali spendono 
in Formula 1 circa 170 milioni di dol¬ 
lari l'anno: oltre 285 miliardi di lire. 


Inghilterra 
Cieco per shock 
da divorzio 

Lo «shock da divorzio» ha 
colpito duro: PhiI Thomas, 
un falegname inglese di 44 
anni, ha perso addirittura la 
vista, quando la moglie Lin 
lo ha lasciato dopo 23 anni 
di matrimonio. Dopo tre 
mesi di separazione, la 
moglie ha trovato un altro e 
gli ha confermato la sua 
intenzione di divorziare. 
«Sono rimasto per due 
giorni svenuto in casa - ha 
raccontato l'uomo -. Mia 
figlia Kate mi ha soccorso e 
portato in ospedale, ma non 
c'era più niente da fare. 
L'occhio sinistro era già 
danneggiato per 
un'infezione di cui ho 
sofferto in gioventù». I 
sanitari hanno confermato: 
la causa della cecità è stato 
lo svenimento. La mancanza 
di ossigeno per due giorni 
ha disintegrato le retine. 


Si aggravano le responsabilità del Galeazzi per rincidente che ha ucciso 11 persone a Milano 

Nelllperbarìca qualcuno poteva salvarsi 
L'autopsìa rivela: tutti morti per asfissia 

Sarebbero morti per la mancanza di ossigeno e non per le ustioni provocate dalla fiammata. Sotto il profilo 
penale più gravi le posizioni degli addetti alla sicurezza e alla manutenzione degli impianti. 


MILANO. «È ancora presto, prima 
dobbiamo attendere l'esito degli 
esami tossicologici del sangue... ma 
a prima vista non sembrano esserci 
molti dubbi che qualcuno là den¬ 
tro sia morto proprio per asfis¬ 
sia...». Per sette ore i medici legali 
nominati dalla procura di Milano 
hanno condotto le autopsie sulle 
salme delle undici vittime della ca¬ 
mera iperbarica dell'istituto Ga¬ 
leazzi. Uno di loro, a mezza voce, 
lascia chiaramente intendere che i 
primi riscontri autoptici lasciano 
più che mai aperta l'ipotesi più gra¬ 
ve tra quelle formulate dagli inqui¬ 
renti che indagano sulla strage di 
venerdì scorso: almeno qualcuna 
di quelle undici persone potrebbe 
essere morta per asfissia e non per 
le ustioni provocate dalla violentis¬ 
sima fiammata che ha invaso la ca¬ 
mera iperbarica. 

Niente di ufficiale, come confida 
il medico legale che ha partecipato 
alle autopsie, soltanto dopo l'esito 
degli esami tossicologici, che rive¬ 
leranno la quantità di ossigeno 
presente nel sangue di ciascuna vit¬ 
tima al momento della morte, si 
potrà dire con certezza se e quanti 
decessi sono sopraggiunti per asfis¬ 
sia. 

Ma se i forti sospetti dei periti 
medici dovessero trovare conferma 


ROMA. «Fosse per me, con tante 
norme violate che hanno concorso 
a determinare questa strage, la re¬ 
scissione della convenzione della 
Regione Lombardia con la clinica 
Galeazzi sarebbe già cosa fatta». 
Così ieri la ministra della Sanità 
Rosy Bindi, a margine di un'audi¬ 
zione alla Camera sulla tragedia 
della camera iperbarica. Che però 
aggiunge subito, in replica ad un 
quesito posto da Gloria Buffo (Sd): 
«Oggi non ho questo potere, ce 
l'ha tutto e solo la Regione. Io pos¬ 
so offrire, come offrirò, tutti gli ele¬ 
menti di fatto che dimostrano co¬ 
me la revoca sia necessaria». E in¬ 
calza, la Bindi: «Ma non sarà così 
ancora per molto: uno dei provve¬ 
dimenti collegati alla Finanziaria 
prevede che "in caso di gravi ina¬ 
dempienze" il ministero possa so¬ 
stituirsi alle Regioni per rescindere 
i cosiddetti accreditamenti con i 
privati». 

Le responsabilità della Regione. 
«Se fossero state rispettate le dispo¬ 
sizioni contenute nella circolare 
ministeriale del '92 sull'uso e gli 
standard di sicurezza questo disa¬ 
stro sarebbe stato evitato». Di più e 
di peggio: «La giunta della Regione 
Lombardia il 13 gennaio'97, cioè 
appena il giorno prima che venisse 


le posizioni giudiziarie di alcuni 
degli indagati si appesantirebbero 
notevolmente: perché sotto il pro¬ 
filo penale assumerebbero ben al¬ 
tro peso le macroscopiche inadem¬ 
pienze nella manutenzione del¬ 
l'impianto antincendio della came¬ 
ra iperbarica. Quello che è stato 
azionato dal tecnico addetto al mo¬ 
nitor esterno, che ha assistito al¬ 
l'intera drammatica sequenza. 
Quello che non ha assolutamente 
funzionato semplicemente perché 
il serbatoio dell'acqua che avrebbe 
dovuto alimentarlo era stato lascia¬ 
to completamente vuoto, privo an¬ 
che della pressione necessaria. 
Quando il tecnico, quindi, ha fatto 
scattare il sistema antincendio, dai 
tubicini presenti nella camera iper¬ 
barica è fuoriuscita soltanto una 
miscela di aria e polvere, decisa¬ 
mente inefficace nei confronti di 
una fiammata che ha innalzato fi¬ 
no a quattrocento gradi la tempe¬ 
ratura dell'ambiente. 

Per il momento, comunque, que¬ 
sto resta soltanto un sospetto, per 
quanto fondato sulla conoscenza 
medica di un équipe di esperti. Ciò 
che invece assume contorni sem¬ 
pre più definiti è l'incredibile serie 
di paradossali inadempienze e vio¬ 
lazioni rispetto alle norme di sicu¬ 
rezza legate all'uso della camera 
iperbarica. 


pubblicato sulla Gazzetta ufficiale 
l'atto di indirizzo e di coordina¬ 
mento sulle strutture sanitarie, ha 
deciso l'accreditamento automati¬ 
co di tutte, dico tutte, le strutture 
sino a quel momento solo autoriz¬ 
zate». 

Reagisce «offesa» Rosy Bindi an¬ 
che all'accusa di sciacallaggio lan¬ 
ciata nei suoi confronti dal presi¬ 
dente della giunta lombarda, Ro¬ 
berto Formigoni: «Me l'ha lanciata 
perchè avevo annunciato di istitui¬ 
re un nucleo ispettivo che verifi¬ 
cherà le responsabilità delle istitu¬ 
zioni, comprese le regioni. Peccato, 
anziché apprezzare la collaborazio¬ 
ne del ministero, Formigoni ne ha 
paura». E allora che cosa dirà For¬ 
migoni dell'annuncio dato da Bin¬ 
di che il governo ha appena varato 
un provvedimento che attribuisce 
all'Agenzia per i servizi sanitari «il 
compito di effettuare un monito- 
raggio costante delle strutture ac¬ 
creditate, della qualità dei servizi 
(per sicurezza anzitutto) ed anche 
del rapporto prestazioni-tariffe»? E 
dell'annuncio che le regioni non 
riceveranno i fondi della seconda 
tranche di investimenti straordina¬ 
ri per l'edilizia (circa tremila miliar¬ 
di) se non certificheranno che le 
strutture sanitarie già esistenti so¬ 


Dai documenti che il sostituto 
procuratore Francesco Prete ha ac¬ 
quisto negli uffici della Regione 
Lombardia, risulta infatti che pro¬ 
prio uno degli indagati, il direttore 
sanitario dell'istituto Galeazzi Ezio 
Zambrelli, coordinò nel 1985 una 
commissione, istituita dalla Regio¬ 
ne con l'incarico di disporre un ca¬ 
pitolato sulle norme di sicurezza da 
adottare nelle camere iperbariche. 
E di quella commissione faceva 
parte anche l'attuale primario del 
Galeazzi, Giorgio Oriani, a sua vol¬ 
ta indagato. Tra le norme previste 
nella relazione conclusiva della 
commissione e, secondo gli inve¬ 
stigatori, disattese al Galeazzi, figu¬ 
rano la presenza obbligatoria di un 
medico nella cabina iperbarica, un 
impianto anticendio a doccia e un 
estintore adeguatamente dimen¬ 
sionato in ogni cabina, quattro tec¬ 
nici all'esterno di ciascuna cabina, 
un infermiere specializzato all'in¬ 
terno della cabina con almeno tre 
anni di esperienza. 

Dopo l'incidente è stato invece 
accertato che il medico non c'era, 
che l'impianto anticendio era inef¬ 
ficiente, che all'esterno c'era un so¬ 
lo tecnico e l'infermiere all'inter¬ 
no, morto con i 10 pazienti, era 
stato assunto circa un anno fa. 


Giampiero Rossi 


no in regola con le norme relative 
alla sicurezza dei loro impianti? 

Bindi insiste anche sulle respon¬ 
sabilità dirette dei proprietari e de¬ 
gli amministratori della Galeazzi, e 
lo fa fuori dai denti: «Il giorno del¬ 
la tragedia Antonino Ligresti e tutti 
i suoi collaboratori mi avevano as¬ 
sicurato che tutto era regolare, che 
gli impianti funzionavano alla per¬ 
fezione. E il giorno dopo ho sco¬ 
perto che nell'impianto antincen¬ 
dio non c'era l'acqua ma le ragna¬ 
tele!». Ancora un polemico chiari¬ 
mento, a proposito della data del¬ 
l'ultimo certificato di conformità 
dell'impianto: «Risale al 2 settem¬ 
bre '91. Nessun intervento a verifi¬ 
ca sulla agibilità e sulla garanzia 
operativa del centro iperbarico del¬ 
la Galeazzi risulta essere stato suc¬ 
cessivamente richiesto dalla giunta 
regionale o curato dalla Usi». Ma il 
"Corriere" di ieri ha pubblicato la 
fotocopia di un nuovo certificato 
Usi che risale appena al maggio 
scorso... «Riguarda l'efficienza del¬ 
l'apparecchio in sé, non anche de¬ 
gli impianti di sicurezza». Dal cen¬ 
trodestra solo repliche scontate 
«Così si criminalizzano le camere 
iperbariche!». 


Giorgio Frasca Polara 


Domani 
ì funerali 
nel Duomo 

Saranno celebrati domani 
in Duomo i funerali delle 
undici vittime dell'incendio 
nella camera iperbarica 
dell'istituto Galeazzi. La 
celebrazione funebre sarà 
presieduta dal cardinale 
Carlo Maria Martini. Tutte 
le famiglie delle 11 vittime 
hanno infatti accettato la 
celebrazione collettiva 
delle esequie. Intanto, fra 
tre mesi, la Lombardia avrà 
il suo primo centro 
iperbarico pubblico. Sarà 
realizzato all' ospedale 
Niguarda di Milano. I 
presupposti per la 
creazione del nuovo centro 
per il trattamento di 
ossigenoterapia iperbarica 
(questa la definizione 
tecnica) sono stati posti ieri 
in un incontro fra 
l'assessore regionale alla 
Sanità Carlo Borsani e gli 
amministratori 
dell'ospedale, il 
commissario straordinario 
Paolo Uccellini e il direttore 
sanitario Graziano Arbosti. 
In Lombardia vi sono 
attualmente 6 centri per la 
terapia iperbarica, tutti 
privati; quattro (e fra 
questi vi è il Galeazzi) sono 
convenzionati con il 
servizio sanitario regionale. 
«L'impegno assunto - ha 
detto Borsani - è quello di 
realizzare tutto in tempi 
rapidi. La decisione di 
creare questa nuova unità 
di ossigenoterapia 
iperbarica deriva in primo 
luogo dalla necessità di 
sopperire alla carenza 
assistenziale dovuta alla 
chiusura delle camere 
iperbariche del Galeazzi». 
Nel 1996, secondo dati 
forniti dall'assessorato, su 
424 casi di persone 
intossicate dal monossido 
di carbonio, 142 erano 
nell'area milanese. Borsani 
ha inoltre sottolineato che 
il settore pubblico era 
sinora «sguarnito di questa 
assistenza perché il piano 
ospedaliero lombardo 
predisposto nel '74 non 
prevedeva alcun servizio di 
medicina iperbarica». 


Le accuse del ministro: le direttive sulla sicurezza c'erano fin dal '92 

Bindi: «Non hanno rispettato le disposizioni 
Sia la Regione che la clinica sono colpevoli» 



Viene dal prossimo appuntamento 
elettorale il nuovo rompicapo per la 
Protezione Civile sul fronte dei soc¬ 
corsi nelle zone terremotate di Um¬ 
bria e Marche. Un appuntamento (si 
vota il 16 novembre prossimo) che 
potrebbe tagliare del 75 per cento l'e¬ 
sercito dei soccorritori, composto da 
non meno di 4 mila persone, tra vigili 
del fuoco, forze di polizia, soldati e 
volontari (Croce Rossa, boy scout. 
Corpo militare dei Cavalieri di Malta 
ecc.). I primi a porsi il problema sono 
stati il Corpo dei Vigili del Fuoco e lo 
Stato maggiore dell'Esercito, ma an¬ 
che le altre istituzioni interessate 
stanno studiando il problema che, da 
giorni, è già stato posto all'attenzione 
della Protezione Civile. Il corpo del 
vigili del fuoco, ad esempio, ha distri¬ 
buito sull'intera area terremotata 
1.053 uomini, di cui solo 250 opera¬ 
no in caserme dell'Umbria e delle 
Marche. Per il periodo elettorale, 
quindi, i vigili del fuoco dovrebbero 
sostituire 803 uomini se questi pro¬ 
venissero tutti da comuni dove si vo¬ 
ta. Un rompicapo anche per l'Eserci¬ 
to, che impiega sul posto oltre 500 
uomini, molti dei quali provenienti 
da regioni meridionali (si vota, nel 
sud, in Abmzzo, Molise, Campania, 
Puglia, Basilicata, Calabria e Sarde¬ 
gna) e per le stesse forze di polizia, che 
assicurano l'ordine pubblico nei cen¬ 
tri di raccolta e ronde anti-sciacallag- 


gio nei centri abbandonati. Il Co¬ 
mando militare dell'Umbria ha già 
disposto che tutti i militari che stan¬ 
no operando nelle aree terremotate 
facciano rientro nei rispettivi paesi di 
residenza, se interessati alle elezioni 
amministrative. Il Corpo dei vigili 
del fuoco sta esaminandoo la situa¬ 
zione (le provenienze e le sostituzio¬ 
ni) prima di emanare una direttiva. 
Analogo l'atteggiamento dei coman¬ 
di di polizia. In generale - si fa notare - 
essendo l'appuntamento elettorale 
«amministrativo» e non «politico» 
(sono complessivamente 417 i co¬ 
muni interessati alla consultazione e 
cinque le province), dovrebbe valere 
la regola del «compito più importan¬ 
te», e a stabilirlo dovranno essere i ri¬ 
spettivi comandi. 

Intanto da Bruxelles arriva la noti¬ 
zia di uno stanziamento di mille mi¬ 
liardi. «La Commissione Ue ha preso 
in considerazione l'attribuzione di 
500 milioni di ecu (circa mille miliar¬ 
di di lire) per la ricostruione dell'Um¬ 
bria e delle Marche». Lo ha detto il 
commissario Ue per i fondi regionali 
Monika Wulf Mathies al termine di 
un incontro a Bruxelles con il mini¬ 
stro del Tesoro Carlo Azeglio Ciampi. 
«Aspettiamo le proposte concrete del 
governo italiano», ha aggiunto Wulf 
Mathies, mentre Ciampi ha ringra¬ 
ziato l'Ue per la solidarietà espressa 
alle zone terremotate. 


Revocato lo sciopero dei controllori di volo 

Treni a singhiozzo 
I capìstazìone 
si fermano 24 ore 


ROMA. Non sarà un «giovedì nero», 
o almeno non nero-pece, per i viag¬ 
giatori. Nessun caos, in ogni caso, è 
previsto negli aeroporti. Oggi si vo¬ 
lerà regolarmente. All'ultimo tuffo 
ieri i controllori di volo aderenti alla 
Fit-Cisl, Uil trasporti. Lieta, Anpact e 
Ugl hanno sospeso lo sciopero che 
era stato indetto inizialmente dalle 
11.30 alle 15.30 al Centro radar di 
Roma. 

La decisione di soprassedere è sta¬ 
ta presa dai sindacati dopo essere 
stati convocati per oggi alle 18 al mi¬ 
nistero. Claudio Burlando si è dato 
da fare in tutti i modi, ieri, per tam¬ 
ponare la nuova ondata di scioperi 
che si sta abbattendo in tutto il set¬ 
tore con il solito sistema del bastone 
e della carota. Resta però lo stesso 
confermato, oggi, il blocco dei treni 
proclamato dai capistazione del- 
l'Ucs. I ferrovieri con il fischietto si 
fermano dalle 21 di stasera alla stes¬ 
sa ora del giorno dopo. E il sindaca¬ 
to, in un comunicato, afferma di 
«non essere disponibile a sopporta¬ 
re ulteriormente le imposizioni e le 
repressioni». La protesta era stata 
infatti già differita. E ora l'Ucs an¬ 
nuncia che sarà portata avanti in 
ogni caso, anche in presenza di nuo¬ 
ve ordinanze del ministro. 

Intanto Burlando sta tentando 
un intervento di ricucitura anche 
per quanto riguarda i camionisti, al¬ 
tra categoria in fermento, sulla scia 
della rivolta francese. La commis¬ 
sione trasporti della Camera ha ap¬ 
provato, con i voti favorevoli anche 
del Polo e della Lega, un disegno di 
legge da 1.800 miliardi per le impre¬ 
se dell'autotrasporto. E con questo 
provvedimento, stando alle valuta¬ 
zioni del sottosegretario Giuseppe 
Soriero, dovrebbe essere evitato il 
blocco stile Francia in programma 
per domenica prossima. Già la pri¬ 
ma presentazione delle misure, che 
ha impegnato tutta la serata di ieri, 
sembra abbia incontrato un am¬ 
morbidimento della categoria. 

Per il momento resta invece il 
black-out di bus, tram e metropoli- 
tane cittadine di lunedì prossimo. Il 
ministro ha però convocato per do¬ 
mani sia le aziende che i sindacati 
nel tentativo di arrivare ad una me¬ 
diazione. Bisognerà vedere se riusci¬ 
rà a scongiurare il blocco del tra¬ 
sporto locale deciso da Filt- Cgil, Fit 
Cisl e Uiltrasporti per contestare la 
mancata applicazione del nuovo 
contratto nazionale di lavoro. Ma a 
questo proposito c'è da dire che la 
commissione di garanzia presiedu¬ 
ta da Gino Giugni non ha ancora 
detto l'ultima parola. Si prevede in¬ 


fatti un lungo week end di «dolori» 
per i passeggeri dei mezzi pubblici, 
specialmente per i milanesi. Stre¬ 
mati dallo sciopero di ventiquat- 
tr'ore dei treni in Lombardia di sa¬ 
bato sera e domenica (dalle 21 alle 
21 secondo Cgil, Cisl, Uil e Cisal 
«non sarà garantito alcun treno, nè 
locale né di lunga percorrenza» in 
Lombardia), si potrebbero poi tro¬ 
vare con un rientro al lavoro, il lune¬ 
dì, in piena paralisi dei trasporti me¬ 
tropolitani. 

Sempre lunedì 10 e sempre in 
Lombardia le organizzazioni sinda¬ 
cali Uilt, Fisafs, Sma e Comu Lom¬ 
bardia hanno confermato lo sciope¬ 
ro dalle 9 alle 17 di tutto il personale 
di macchina del compartimento 
per contestare l'accordo che au¬ 
menta le ore di guida dei macchini¬ 
sti, siglato dalle sole Cgil e Cisl. L'a¬ 
gitazione proclamata dai sindacati 
confederali e dalla Cisal si inserisce, 
invece, in una vertenza con la Dire¬ 
zione compartimentale per «la forte 
carenza di personale»: 1.640 ferro¬ 
vieri in meno. 


Rachele Gonnelli 


Tangenti sanità 
prosciolto 
La Malfa 

L'ottava sezione della 
Corte d'appello di Napoli 
ha confermato il 
proscioglimento deciso dal 
tribunale dei ministri nei 
mesi scorsi nei confronti 
del parlamentare 
repubblicano Giorgio La 
Malfa e dell'ex ministro 
dell'Industria Adolfo 
Battaglia nell'ambito di 
uno «stralcio» del 
procedimento per le 
tangenti nel settore Sanità. 
I magistrati hanno accolto 
le conclusioni degli 
avvocati difensori 
Vincenzo Maiello, Elio 
Lemmo e Vaierà Marsiglia 
rigettando l'appello contro 
il proscioglimento disposto 
in precedenza. Battaglia e 
La Malfa erano accusati di 
corruzione e 

finanziamento illecito dei 
partiti. 
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Scudiero: 
restiamo 
per spirito 
di servizio 

«Per discuterne con 
l'attenzione che merita non 
possiamo affidarci a quanto 
riportato sui giornali e dai 
tg. E per il momento qui il 
documento approvato dalla 
Commissione di Vigilanza 
non è ancora arrivato. 

Credo che ce lo debba far 
pervenire il presidente. Per 
il momento aspettiamo». Il 
professor Michele Scudiero, 
uno dei cinque membri del 
Consiglio di 

Amministrazione che dovrà 
affrontare per la prima volta 
nella storia dell'azienda 
l'ipotesi di censurare o 
punire giornalisti e direttori, 
è rilassato al termine di una 
riunione del Cda In cui 
l'argomento del giorno è 
stato solo sfiorato per 
fissare per lunedì un nuovo 
incontro del vertice Rai 
proprio sulla risoluzione 
pietra dello scandalo. «Per II 
rispetto che abbiamo per la 
commissione -spiega 
Scudiero- non abbiamo 
affrontato l'argomento. 
Aspettiamo il testo che dalle 
anticipazioni mi sembra 
sarà da considerare con 
molta attenzione prima di 
entrare nel merito della 
risposta. Non potevamo 
affidarci ai lanci di agenzia 
per discutere della decisione 
di un organo istituzionale a 
così elevato livello». 

Anche perché la richiesta è 
che il presidente della Rai 
torni in commissione per 
una relazione sulle iniziative 
prese...«Appunto. Bisogna 
che ci sia da parte nostra 
una valutazione molto 
attenta per decidere il da 
farsi, in che misura e che 
cosa comporti». 

Un momento un po' 
complicato, professore? 
«Come tutti quelli che 
stiamo vivendo fin 
dall'inizio. Situazioni 
oggettivamente complicate 
per noi si sono trasformate 
in normalità». Da studioso 
qual è il professor Scudiero 
fornisce una lettura 
culturale anche della 
vicenda Rai. Ma lui e i suoi 
colleghi del Cda non hanno 
mai avuto la concreta voglia 
di abbandonare o quelle 
sentite anche ieri sono voci 
in libertà? «Noi non 
avevamo nessuna 
ambizione ed arrivare qui 
non era uno dei nostri 
obbiettivi, anzi, ognuno di 
noi ha lavori molto 
soddisfacenti che nei limiti 
del possibile cerchiamo 
ancora di fare. Restiamo al 
nostro posto, e non sembri 
retorico, per spirito di 
servizio. Ci hanno chiamato 
ai vertici Rai e ci restiamo. 

Ma se dovessi valutare sul 
privato, su ciò che conviene 
a ciascuno di noi allora la 
scelta dovrebbe un'altra. 

Ma il momento è troppo 
delicato». Qualcuno, però ci 
ha pensato. «Tutti i membri 
del Cda lo hanno detto 
almeno una volta perché di 
fronte alla situazione 
difficile nella quale ci si 
trova, e questo nonostante 
l'impegno e la buona fede, 
viene da chiedersi se è il caso 
di continuare a restare su 
una sorta di graticola, 
sempre più arroventata da 
vicende sempre più esterne 
alla stessa azienda. La Rai 
spesso è un pretesto. Noi ne 
siamo consapevoli. Ma 
restiamo». 

M.Ci. 


La richiesta di «misure» contro chi avrebbe violato Tobiettività deirinformazione approvata coi voti di Verdi, Rifondazione e Polo 

La commissione dì vigìlaiiza dura con ì tg 
Scambio di accuse neUa maggioranza 

I commissari di Pds, Ppi e Rinnovamento lasciano l'aula prima del voto 


ROMA. Maggioranza spaccata sulla 
Rai. È questo l'amaro finale di una 
mattinata convulsa in Commissione 
di Vigilanza. Pds, Popolari e Rinnova¬ 
mento Italiano fuori dall'aula e den¬ 
tro l'inusuale compagine formata da 
Polo, Rifondazione e Verdi che si è 
votata all'unanimità la «risoluzione 
sul pluralismo durante la crisi di go¬ 
verno» confezionata dal senatore 
Verde Stefano Semenzaio che, dopo 
una serie di colpi di scena fatta di 
emendamenti presentati e poi ritira¬ 
ti, l'ha lasciata così com'era nella pri¬ 
ma stesura e su quella ha chiesto il vo¬ 
to. A cui non ha partecipato il presi¬ 
dente Francesco Storace visto che, 
comunque, la situazione era tale da 
non creare problemi. E così si è potu¬ 
to togliere la soddisfazione di dire che 
lui, a differenza di D'Alema, presiede 
ma non vota. 

Sospensioni, riunioni, interventi 
di mediazione. Tutto per cercare di 
arrivare ad una risoluzione unitaria 
sull'informazione Rai durante la cri¬ 
si. Ma nonostante il Pds avesse accet¬ 
tato di ritirare i propri emendamenti 
come richiesto dal relatore e sem¬ 
brasse che un accordo si potesse tro¬ 
vare sull'ipotesi di rinviare alla Rai l'i¬ 
niziativa di eventuali sanzioni, alla fi¬ 
ne non c'è stato nulla da fare. Semen- 
zato ha ritirato l'emendamento che 
sembrava aver messo tutti d'accordo 
ed ha chiesto di mettere al voto il te¬ 


sto in prima stesura. A questo punto è 
apparso chiaro che si era coagulata 
una anomala maggioranza di «vigi¬ 
lantes» rispetto a quella auspicabile e 
unitaria formata da commissari di Vi¬ 
gilanza. Mentre la maggioranza di 
governo si frantumava sotto i colpi 
dell' impensabile asse Prc-Verdi-Po- 
lo. Che solo poche ore dopo già mo¬ 
strava le prime differenze. Se il Polo, 
infatti, ha interpretato il documento 
come una sfiducia al Consiglio di am¬ 
ministrazione della Rai di cui, di con¬ 
seguenza, ha chiesto le dimissioni. 
Rifondazione e Verdi si sono mostra¬ 
ti molto più cauti chiedendo tempo 
per vedere come i vertici Rai rispon¬ 
deranno alle sollecitazioni della 
Commissione. Una presa di distanza 
evidente. Tale da far affermare a Giu¬ 
seppe Giulietti, deputato della Sini¬ 
stra democratica, che «forse in com¬ 
missione i documenti votati erano 
stati più d'uno». 

Il nodo del contendere, la frase che 
non modificata ha creato la spaccatu¬ 
ra è quella in cui si parla di «misure e 
iniziative adeguate» nei confronti di 
quanti, dimenticando di far parte del 
servizio pubblico, avrebbero raccon¬ 
tato la crisi di governo condendola 
con le proprie idee personali. Per il re¬ 
sto infatti le critiche rivolte alla Rai 
dal relatore sono state tutte condivi¬ 
se, tanto più che lo stesso presidente 
Siciliano era venuto a San Macuto al¬ 


cuni giorni fa e aveva parlato senza 
mezzi termini di «sbavature ed erro¬ 
ri» nell'informazione fornita da alcu¬ 
ni tg. Per il pezzo consistente di mag¬ 
gioranza che ha abbandonato l'aula 
la scelta finale è incomprensibile, 
tanto più che da tutte le parti era stato 
affermato che un voto unitario 
avrebbe reso più forte il documento. 
«Abbiamo fatto uno sforzo massimo 
per trovare una soluzione unitaria - 
ha spiegato Antonello Falomi, capo¬ 
gruppo della Sinistra democratica in 
commissione - e ci siamo dichiarati 
disponibili a votare l'intero docu¬ 
mento proponendo solo di aggiun¬ 
gere un periodo che chiarisse che la 
commissione non intendeva propor¬ 
re sanzioni disciplinari nei confronti 
di chicchessia». Non è andata così. E 
per Falomi, non essendo riuscito a 
raggiungere l'unanimità, Semenzato 
avrebbe dovuto ritirare il testo. Ma lui 
ha, invece, preferito farlo passare co¬ 
munque. Contro un'interpretazione 
«da tribunale» della Commissione si 
è espressa anche Giovanna Melandri, 
responsabile comunicazione del Pds. 
«Per noi la commissione di vigilanza - 
spiega - non è una commissione di¬ 
sciplinare. Non siamo eletti per fare i 
magistrati, ma per poter criticare li¬ 
beramente la Rai e l'informazione del 
servizio pubblico». Sotto accusa il 
comportamento di Rifondazione e 
dei Verdi che per Melandri «tra l'ac¬ 


cordo con la maggioranza e l'accordo 
con il Polo hanno scelto quest'ulti¬ 
mo». «Se la stessa cosa l'avesse fatta il 
Pds - aggiunge Giuseppe Giulietti - si 
griderebbe all'inciucio, al pasticcio. 
Ma il margine di ambiguità sulle mi¬ 
sure disciplinari che si è voluto lascia¬ 
re nel documento non poteva veder¬ 
ci consenzienti. Abbiamo fatto bene 
a sfidare l'opposizione. Molto meglio 
andare in minoranza che avallare 
una via disciplinare al giornalismo». 
Soddisfatto il Polo per l'esito finale. 
Verdi e Rifondazione hanno replica¬ 
to prontamente alle accuse piovute 
sul loro comportamento. Esclude il 
desiderio di sanzioni mirate a questo 
0 quel giornalista Giovanni De Mur- 
tas di Rifondazione. «Il giudizio - dice 
- è di insieme, sulla tendenza dell'in¬ 
formazione Rai che ha sbagliato e in 
qualche modo va sanzionata». E il 
Verde Paissan chiarisce ancora più 
nettamente le distanze nella maggio¬ 
ranza: «Si parla di Rai dell'Ulivo. Io ri¬ 
tengo che ci voglia una certa pruden¬ 
za, perché vi sono forze che dell'Uli¬ 
vo sono state fondatrici e che non tol¬ 
lerano di vedersi attribuita una Rai 
che non è la loro». Le diverse posizio¬ 
ni si potranno confrontare in un di¬ 
battito alla Camera sull'informazio¬ 
ne pubblica che è stato fissato per il 
20 e 21 novembre. Ma fino ad allora... 


Marcella Ciarnelli 


Berlusconi accusa di «servilismo» l'azienda. Mussi: «La rottura lascerà il segno» _ 

n Polo chiede subito le dimissioni del cda 
D'Alema: un atto contro la libertà d'informazione 

Il compito di chiedere il «licenziamento» del consiglio di amministrazione della Rai è stato lasciato alle 
seconde linee del centro-destra. Il leader del Pds definisce «molto negativo» il voto della commissione. 



Il presidente della Rai Enzo Siciliano 


Medichini/Ansa 


ROMA. Welfare, scuola, carabinieri 
e adesso la Rai: decisamente litigio¬ 
so l'autunno, dentro la coalizione di 
centrosinistra. Argomento di gior¬ 
nata è l'informazione pubblica. In 
commissione di Vigilanza, com'è 
noto. Rifondazione e i Verdi hanno 
votato insieme al Polo una risolu¬ 
zione che censura il comportamen¬ 
to dei giornalisti Rai durante la crisi 
di governo e chiede al Cda «misure 
adeguate». Proprio intorno a quel 
termine - «censura» - ha ruotato ieri 
la polemica politica. Si sono adope¬ 
rati nelle scaramucce pure i leader, 
prima Berlusconi poi D'Alema. So¬ 
no volate parole grosse fra alleati. 
Ma il contenzioso alla fine dei conti 
- ha assicurato il segretario pidiessi- 
no - non incrinerà la maggioranza, 
perché è opportuno mantenere sul¬ 
la materia una «assoluta libertà». 

S'è fatto sentire di prima mattina, 
Silvio Berlusconi. Dai microfoni di 
"Radioanchio" ha tacciato di «sot¬ 
tomissione e servilismo» l'azienda 
pubblica, ha solfeggiato sul «rischio 
di regime» che da giorni la fa da pa¬ 
drone negli editoriali. Ha parlato di 
«celebrazioni per chi sta al potere». 


s'è lamentato per «il modo in cui è 
trattata l'opposizione». Ha infine ri¬ 
vendicato, ingaggiando vari batti¬ 
becchi con Santalmassi, che ai suoi 
tempi - quando cioè guidava palaz¬ 
zo Chigi - la Rai fu «lasciata indipen¬ 
dente». L'osservazione gli è stata 
contestata dal conduttore e poco 
dopo da Vincenzo Vita, il sottose¬ 
gretario pidiessino che si occupa di 
telecomunicazioni: «Quella di Ber¬ 
lusconi è pura propaganda, ed è im¬ 
barazzante che sia lui a fare certe af¬ 
fermazioni - ha detto Vita -. Quando 
era presidente del Consiglio non so¬ 
lo faceva pressioni sulla tv pubblica, 
ma inserì persino un emendamen¬ 
to nel decreto salvaRai, finalizzato 
ad ottenere l'uscita anticipata del 
Cda di allora, guidato da Demattè, 
in quanto sgradito al Polo». 

Berlusconi, a ogni modo, s'è fer¬ 
mato lì. Non ha chiesto le dimissio¬ 
ni del Cda, se ne sono incaricate le 
seconde file del suo movimento e di 
An. La polemica s'è accesa invece 
sul versante interno alla maggio¬ 
ranza: per il voto in sè e per il signifi¬ 
cato che assume (Rifondazione e 
Verdi contestano che abbia un valo¬ 


re di censura, e che sia mirato a pro¬ 
vocare le dimissioni del Cda). 

Fabio Mussi, il capogruppo della 
Quercia alla Camera, ha sparato per 
primo una bordata - «Miseria e no¬ 
biltà. Rifondazione e Verdi, poten¬ 
do scegliere, hanno scelto la mise¬ 
ria» - che gli ha provocato raffiche di 
risposte più o meno piccate. Olivie¬ 
ro Diliberto, capogruppo di Re, ha 
giudicato «incommentabile» l'ac¬ 
cusa. Il presidente dei senatori del 
Sole che ride, Maurizio Pieroni, ha 
tirato in ballo, come titolo appro¬ 
priato alla giornata, «Orgoglio e pre¬ 
giudizio», contestando le accuse pi- 
diessine come rivelatrici di «un livo¬ 
re da caccia alle streghe». Il portavo¬ 
ce dei verdi. Luigi Manconi, è venu¬ 
to in soccorso ai suoi, parlando del 
documento approvato come di un 
testo «giustamente rigoroso». Mus¬ 
si però non demorde: «La rottura la¬ 
scerà il segno», «Rifondazione pun¬ 
ta a un Cda di grasso e una cuc¬ 
chiaiata di grasso per tutti». Mussi 
mette in forse l'accordo unitario 
sulla nomina dei commissari per 
l'Authority sulle telecomunicazio¬ 
ni, e Rifondazione replica: «Non ac¬ 


cettiamo ricatti». 

Mentre il ministro Maccanico si 
astiene dai commenti per «non in¬ 
terferire», sulla censura insistono 
D'Alema e il presidente del Ppi, Gio¬ 
vanni Bianchi. «È incredibile che 
mentre si grida al regime si suggeri¬ 
scano misure lesive dell'autonomia 
della professione dei giornalisti 
Rai», protesta Bianchi. Il leader pi¬ 
diessino dice la sua durante un giro 
elettorale nella borgata della Ma- 
gliana. «Un errore», un fatto «molto 
negativo» è per D'Alema il voto in 
commissione. Il testo approvato - 
sostiene - costituisce «una censura 
politica dell'attività professionale 
dei giornalisti, siano essi della Rai o 
di altre strutture». Il segretario della 
Quercia, come si sa, spesso e volen¬ 
tieri si fa protagonista di scaramuc¬ 
ce contro i giornalisti. Ma ieri segna¬ 
lava una differenza: «Una cosa è la 
critica individuale», altra cosa è un 
atto che appare come «volontà di 
condizionare la libertà dell'infor¬ 
mazione». L'autore del testo dello 
scandalo, Stefano Semenzato, ha 
protestato: «D'Alema si documenti 
meglio». 


Protesta di Fnsi e Usigrai: 
precedente gravissimo 

Con una dichiarazione congiunta, Fnsi e Usigrai intervengono sul 
caso Rai affermando, tra l'altro, che «non spetta alla Commissione 
parlamentare di vigilanza chiedere provvedimenti disciplinari, né 
sostituirsi ai direttori responsabili di ogni testata e al vertice 
aziendale. La discussione nella Commissione ha mostrato 
inaccettabili intenti punitivi nei confronti dei giornalisti del servizio 
pubblico. Il ritiro dell'emendamento che escludeva richieste di 
interventi sanzionatori fa capire senza dubbi che nella Vigilanza ha 
prevalso una concezione disciplinare del proprio ruolo, 
pericolosissima per l'autonomia dell'intera categoria dei 
giornalisti». «Fnsi e Usigrai - prosegue la nota - denunciano la 
posizione assunta dalla Commissione come un precedente 
gravissimo, un segnale di intimidazione inviato al servizio pubblico. 
Non sono accettabili violazioni delle norme che tutelano chi fa 
informazione. La decisione odierna getta un'ombra preoccupante 
anche sull'imminente dibattito per la riforma del Servizio pubblico; 
al di là delle dichiarazioni di facciata, lascia trasparire inquietanti 
volontà di controllo, incompatibili con l'autonomia di cui la Rai 
sempre più dovrà essere dotata. Fnsi e Usigrai hanno deciso 
pertanto di convocare per martedì l'assemblea dei CdR della Rai». 


«Non mi hanno convinta, non 
hanno portato nessuna prova della 
nostra presunta parzialità. Comun¬ 
que ora aspetterò le decisioni e le 
proposte del mio editore, che è il 
consiglio di amministrazione. Una 
cosa è certa: qualunque siano le mi¬ 
sure, a rispondere sarò io». Così Lu¬ 
cia Annunziata commenta la mo¬ 
zione, forse senza precedenti, ap¬ 
provata in commissione di vigilan¬ 
za che censura l'informazione della 
Rai durante la crisi di governo. Ma 
Annunziata non vuole commenta¬ 
re i risvolti politici dei fatti di ieri. 
«Posso solo ribadire la mia convin¬ 
zione che non siamo stati di parte. 
L'unico indizio a carico resta quel- 
l'aggettivo ("l'assurda crisi di gover¬ 
no") utilizzato da Mannoni. Ha fat¬ 
to bene, ha fatto male? Si può discu¬ 
tere, comunque quell'aggettivo 
non era avulso dall'opinione della 
maggioranza del Paese e in ogni ca¬ 
so un aggettivo non basta a sostene¬ 
re che c'è un'informazione di par¬ 
te». 

Più preoccupato Maurizio Man- 


L'intervista 


La direttrice del Tg3 si dichiara pronta ad assumersi ogni responsabilità 


Annunziata: «Nessima prova della nostra parzialità 

Mannoni parla di grave precedente per tutti: «Non lo rifarei, ma una censura è ben altra cosa». «Stupito dall'atteggiamento di Re e Verdi» 


» 


noni, imputato dal Polo, da Rifon¬ 
dazione e dai Verdi, che parla di 
«precedente grave per tutti». «Io 
faccio giornalismo in un certo mo¬ 
do, conduco a braccio. Certo si può 
sbagliare, posso anche ammettere 
che non lo rifarei, ma una censura è 
ben altra cosa. È un precedente gra¬ 
vissimo. Se domani un inviato nelle 
zone terremotate raccontasse che i 
containers non sono arrivati nella 
data promessa dal governo, qualun¬ 
que sottosegretario potrebbe rivol¬ 
gersi alla commissione di vigilanza 
dicendo "quello dovete togliermelo 
di torno". Così come potrebbe acca¬ 
dere se un cronista politico raccon¬ 
tasse che la maggioranza è divisa su 
un certo argomento. Devo dire che 
mi ha stupito l'atteggiamento di Ri¬ 
fondazione e dei Verdi, soprattutto 
di Paissan, che è stato protagonista 
di tante battaglie per la libertà d'in¬ 
formazione. Manconi si è compor¬ 
tato diversamente, chissà, forse non 
è d'accordo». 

È amareggiato, Maurizio Manno¬ 
ni. Che accadrà ora, se ne andrà dal¬ 


la Rai? Andrà da Santoro? «Questo 
non lo so, ma è chiaro che come pro¬ 
fessionista non potrei certo stare 
sotto tutela, o con l'etichetta di gior¬ 
nalista di regime». Vorrebbe defi¬ 
nirla "assurda" quell'etichetta, ma 
si astiene. Però aggiunge: «È chiaro 
che in quel caso sarei costretto ad 
andarmene, io come tutti». Teme 
sanzioni? «Non so, ma a questo 
punto non scommetterei su nulla». 
Ma quell'aggettivo per la crisi di go¬ 
verno, lo ripeterebbe? «Ok, va bene, 
forse ho ecceduto, ma continuo a 
credere che quella crisi fosse vissuta 
così, cioè apparisse assurda a gran 
parte dell'opinione pubblica, non 
solo di sinistra e non solo italiana». 

Torniamo ai direttori. Marcello 
Sorgi, del TGl, non rilascia dichia¬ 
razioni. Cauta anche Annunziata. 
La quale, alle prime avvisaglie di po¬ 
lemica da parte del Polo e di Berti¬ 
notti, reagì prendendole di petto: 
«Ho 25 anni di professionismo, so¬ 
no qui con un contratto a tempo de¬ 
terminato, non permetto a nessuno 
di definirmi giornalista di regime». 


Questo a caldo, perchè ieri ha reagi¬ 
to alla censura dei vigilanti con 
aplomb che più anglosassone non 
si poteva. Quasi considerasse quella 
mozione un boomerang per chi l'a¬ 
veva promossa, il suo TG3 ha aperto 
con le perquisizioni di Busto nelle 
case dei leghisti e quattro minuti 
buoni di intervista a Umberto Bossi, 
condotta in guanti di velluto da Fe¬ 
derica Sciarelli. «Scusi se la inter¬ 
rompo, onorevole Bossi» ha detto la 
conduttrice a un certo punto incu¬ 
rante del fatto che poche ore prima 
anche la Lega aveva votato col Polo, 
Rifondazione e i Verdi contro la Rai. 
Seconda notizia, con titolo oggetti¬ 
vo su «La Rai è di parte?» e ampio 
servizio. Nessun commento reda¬ 
zionale sull'avenimento. Chi si 
aspettava l'editoriale alla Curzi sarà 
rimasto deluso. 

Quanta eleganza, Annunziata. 
Ma non eravate faziosi? 

«Visto? Più anglosassoni di co¬ 
sì...» 

Eppure la mozione di censura 
della commissione di vigilanza è 


pesantina. Si chiedono correzioni 
di errori, e anche misure concrete, 
non solo autocritiche. Eorse è un 
caso senza precedenti. Nessun 
commento? 

«Credo anch'io che sia la prima 
volta. Ma come direttore del Tg3 
non voglio entrare nel merito della 
mozione, la situazione è delicata e 
va oltre il telegiornale che dirigo». 

D'accordo, ma adesso che acca¬ 
drà? Salteranno delle teste? 

«Adesso ciascuno deve svolgere il 
suo molo. Io sono il responsabile 
del Tg3. Vedrò cosa mi propone il 
consiglio di amministrazione, che è 
il mio editore, dopo di che mi pren¬ 
derò le mie responsabilità. E le pren¬ 
derò su di me». 

In che senso? 

«Nel senso che sono io a rispon¬ 
dere di tutto ciò che accade nel tele- 
giornale che dirigo, e non solo di 
quel che fanno i conduttori. Se ci sa¬ 
ranno mozioni o censure, me le 
prenderò io, punto e basta». 

Tutto qui? Proprio niente da ri¬ 
dire sulle accuse di faziosità? 


«E cosa dovrei aggiungere a quel¬ 
lo che ho già ripetuto sino alla noia? 
Ci hanno detto che saremmo di par¬ 
te, noi abbiamo risposto che non è 
vero. Ho mandato alla commissio¬ 
ne le cassette con ore e ore di infor¬ 
mazione, ho chiesto che ci dimo¬ 
strassero dove e come saremmo sta¬ 
ti faziosi, che ci venissero forniti epi¬ 
sodi specifici della nostra presunta 
parzialità. Non mi pare che siano 
emerse novità o indicazioni parti¬ 
colari, l'unico indizio - chiamiamo¬ 
lo così - rimasto in piedi è il famoso 
aggettivo...» 

Che non era comunque neutro. 
Crisi assurda è diverso, che so, da 
crisi imprevista... 

«Sì, va bene, ma Mannoni ha usa¬ 
to un aggettivo che quel giorno rap¬ 
presentava lo stato d'animo della 
maggioranza del Paese, compresa 
parte della base di chi ci ha criticati. 
In ogni caso un aggettivo non basta 
per sostenere che c'è stata un'infor¬ 
mazione diparte». 


Roberto Carollo 
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8 l'Unità2 


Gli SPEnACOLi 


Spot nuovo 
per Fantastico 
Papi: sono io 
il nuovo Mike 


Giancarlo Magalll e gli altri 
autori di «Fantastico» sono 
riuniti a consulto per una 
«respirazione bocca a 
bocca» sul varietà della 
Lotteria Italia, scriveva ieri 
sera l'agenzia «Ansa». E, 
per avvisare gli spettatori, i 
pochi ancora ignari delle 
dimissioni di Montesano e 
deN'arrivo di Magali!, uno 
spot va in onda su Raiuno. 

Tutto i tg del mondo, 
racconta lo spot, parlano di 
'Fantasticò,'come si 
trattasse del crollo della 
Borsa, e in sovrimpressione 
il grafico della catastrofe: 
date, ascolti e share. Tra 
un'immagine e l'altra sì 
vedono gli ospiti già 
passati al Delle Vittorie, poi 
irrompe il Tgl con 
l'annuncio: da sabato 
grosse novità a 
«Fantastico» con l'attesa di 
sapere chi lo condurrà. 
Intanto, rivela l'Ansa, è 
certo l'arrivo di un 
superospite: lo 007 Pierce 
Brosnan, ma non è 
l'effetto-Magalli. Brosnan, 
a Roma per la 
presentazione dell'ultimo 
film della saga sull'agente 
segreto «Il domani non 
muore mai», era già 
previsto che facesse un 
passaggio a «Fantasticò». 

La sua presenza era già 
stata concordata all'epoca 
Montesano dalla major 
americana che lo ha 
portato in Italia. Era 
previsto - si è appreso alla 
Uip-che Brosnan, 
intervistato da Milly 
Cariucci, facesse poi uno 
sketch con Enrico 
Montesano. A conduttore 
cambiato, resta l'intervista 
della Caducei, ma non lo 
sketch. Intanto su Italia 1 si 
sta consumando un 
dramma: Enrico Papi ha 
sbancato tutti i record nei 
montepremi tv, con 115 
milioni che, finora, nessun 
concorrente è riuscito a 
vincere. «Colpa della 
diretta», dice il conduttore 
di «Sarabanda», «i 
concorrenti si 
emozionano». E invece gli 
spettatori, da casa, 
tempestano lo studio di 
telefonate, perché le 
domande sono molto 
semplici e molti conoscono 
la soluzione. Il fatto 
galvanizza, però. Papi. 
Grazie agli errori dei 
concorrenti, infatti, si sente 
emulo di Mike Bongiorno e 
persino più bravo: il 
precedente record 
apparteneva, infatti, alla 
«Ruota della fortuna», con 
110 milioni di montepremi 
non vinto. «È il mio 
modello, Mike», confessa 
Papi. 


IL FESTIVAL 


Il 12 novembre. Fazio nella buca dell'Ariston, Orietta Berti sul palco 


Boncompagni: «Per Sanremo Giovani 
abbiamo scelto giusto i meno pe^o» 

Alle spalle della manifestazione, gli autori di «Anima mia». Orietta: «Avevo paura, Fabio mi ha rassicurata». 28 esordienti in 
gara. Ancora nessuna certezza sulla presenza del conduttore alle tappe finali della competizione. 


ROMA. Sarà Orietta Berti la vera 
«scoperta» di Sanremo Giovani? 
Scommettiamo di sì? Bisognava ve¬ 
derla, deliziosa e serafica, ieri mattina 
nella sala delle conferenze stampa a 
Viale Mazzini, seduta accanto agli 
stati maggiori, il direttore di Raiuno 
Tantino, il capostruttura Maffucci, 
mentre confessava: «Quando mi 
hanno telefonato per propormi di 
presentare Sanremo Giovani ho ac¬ 
cettato e ringraziato, ma poi ho subi¬ 
to pensato, chissà se sarò all'altezza... 
Allora ho telefonato a Fabio Fazio, e 
lui: "Orietta, non ti preoccupare, per¬ 
ché io sarò lì, nella buca dell'orche¬ 
stra, a suggerirti, filerà tutto liscio co¬ 
me l'olio". E poi ci sono anche gli au¬ 
tori di Anima mia, insomma sono 
in una botte di ferro. E quasi quasi 
mi sento in imbarazzo ad aver det¬ 
to subito di sì». Perché mai? «Per¬ 
ché adesso va di moda dire di no. 
Ma in fondo io sono sempre stata 
un po' fuori moda, figurarsi, sono 
uscita fuori quando c'erano i Bea¬ 
tles...» 

«Eigura materna e rassicurante», 
l'ha evocata così Maffucci, ma 
chissà che Orietta non finisca col 
sorprenderci tutti. E non sarà co¬ 
munque sola a presentare la gara 
tra i 28 «esordienti» di Sanremo 
Giovani, il 12 novembre in diretta 
dal teatro Ariston di Sanremo (alle 
20.50 su Raiuno e su Radiodue); ci 
sarà anche Eabio Fazio, non sul 
palco ma nella «buca» dell'orche¬ 
stra dove è stata allestita la posta¬ 
zione di Radiorai. Un buon com¬ 
promesso: Fazio non compare co¬ 
me presentatore tv ma solo radio¬ 
fonico, insieme a Mario Pezzolla, e 
però alla fine compare, perché le 
telecamere comunque lo riprende¬ 
ranno, nella sua postazione. 

E la sua presenza a Sanremo Gio¬ 
vani spinge Maffucci e la Rai a mo¬ 
strarsi ottimisti per quanto riguar¬ 
da la sua presenza al Eestivalone a 
febbraio. «Se non ne fosse stato 
convinto, probabilmente non 
avrebbe accettato neanche di veni¬ 
re a Sanremo Giovani», spiegava 
ieri il capostruttura. Però Eazio alla 
conferenza stampa non era presen¬ 
te. Pare ce l'abbia messa tutta a 
scongiurare il rifiuto di Paglioni, 
dovuto, pare proprio, alle resisten¬ 
ze dei discografici che non vedeva¬ 
no di buon occhio la possibilità 
che cantasse e si esibisse. «Peccato 
- ha commentato Maffucci - era 
una bella idea. Però rispettiamo le 
scelte di Paglioni, e lo ringraziamo 
per il coraggio dimostrato nel met¬ 
tersi in discussione». Tramontata 
l'ipotesi Paglioni, l'altro ieri Eazio 
ha lasciato la capitale annuncian¬ 
do all'Ansa: «Mi rimetto al lavoro 
ma non sono certo di trovare una 
formula all'altezza. A fare il pre¬ 
sentatore stile "ecco a voi" di certo 
non vado». Insomma, i giochi in 
realtà sono ancora da fare. 

E l'unica certezza è questo Sanre¬ 
mo Giovani, che dovrebbe simbo¬ 
leggiare la «ricerca del nuovo» per 
il Festivalone. Dei 28 nomi in gara, 
scelti dal triumvirato Gianni Bon- 




compagni-Luca De Gennaro-Rena- 
to Serio (meno i tre che arrivano 
dalle selezioni organizzate dal co¬ 
mune di Sanremo, ed è la prima 
volta), le giurie demoscopiche sce¬ 
glieranno i 14 che approderanno 
al Eestival di febbraio: altra novità 
è che di questi 14, i tre che vince¬ 
ranno entreranno automatica- 
mente in gara con i Big alla finale 
del sabato. La lista dei nomi - tra 
cui figurano MaoelaRivoluzine, 
Max Gazzè, Alex Britti, Le Voci 
Atroci, i Soon, i Luciferme, l'ex lea¬ 
der dei Denovo Mario Venuti - 
mostra una grossa apertura al rock, 
ma per Boncompagni si è trattato 
di scegliere semplicemente «il me¬ 
no peggio». Per l'inventore di Ma¬ 
cao i 600 provini ascoltati durante 
le selezioni meritano un solo ag¬ 
gettivo: «Modesti. Ed è stata una 
sofferenza ascoltarli tutti». Bon¬ 
compagni è andato giù con l'accet¬ 
ta: «Non immaginavamo ci fossero 
tante porcherie fra queste propo¬ 
ste, tanta gentina di provincia che 
orecchia i cantanti di successo, 
tanti giovani ignoranti, disinfor¬ 
mati, tutti poi hanno messo nei lo¬ 
ro testi delle frasi assurde che non 
si usano più, tipo "gli occhi tuoi"... 
Banali i testi, ma anche le musi¬ 
che, per non parlare dell'immagi¬ 
ne; i gruppi sembrano appena 
usciti dal Leoncavallo o da qual¬ 
che altro centro sociale, come si fa 
a portarli sul palco dell'Ariston da¬ 
vanti a quella platea di signore in¬ 
gioiellate?». Già, ma non si era 
detto che il Festivalone cerca di 
svecchiarsi? E se il nuovo ha la fac¬ 
cia di un giovane dei centri sociali, 
che vogliamo fare, mandarlo a ri¬ 
farsi il look? Boncompagni però, 
da vecchia volpe, ne fa una que¬ 
stione di mercato e di competitivi¬ 
tà: «In Europa e nel mondo l'Italia 
è conosciuta per gli stilisti di mo¬ 
da, per le automobili, ma in quan¬ 
to alla musica siamo fermi a Vola¬ 
re, e infatti esportiamo Bocelli, che 
sì, sarà anche una 
gran voce, ma non è 
certo il massimo della 
modernità. Del resto 
quelli che valgono 
scelgono altre strade, 
così come le ragazze 
che hanno qualche 
numero per sfondare 
nello spettacolo non 
vanno certo a mi¬ 
schiarsi nel carnaio di 
Miss Italia. Comun¬ 
que qualche gruppet¬ 
to coi numeri c'era e 
l'abbiamo preso, spe¬ 
cie per l'intervento di 
quel terrorista islamico 
che è Luca De Genna¬ 
ro, ma ad ascoltarli il 
povero maestro Serio si è... rivolta¬ 
to nella tomba». Chissà quanto 
piacere avrà fatto al maestro Serio, 
che era seduto lì accanto, e che 
molto signorilmente i suoi scon¬ 
giuri li ha fatti in silenzio. 


Orietta Berti. Sotto, Gianni Boncompagni. 


siamo partiti piano». Per il direttore di Raiuno, 
Giovanni Tantino, «sono giorni di bufera a Raiuno, 
ma stiamo affrontando la situazione e lavoriamo 
con molta più serenità dì quella che sì può 
pensare». Sereno si mostra anche il capostruttura 
Mario Maffucci. In questi giorni si è scritto che 
andrà in pensione ma resterà legato alla Rai da un 
contratto di consulenza, cosa che luì non conferma 
né smentisce: «Leggo le notizie su di me e mi 
diverto, ma sono e resto dentro l'azienda. Quando 
deciderò di lasciare lo comunicherò». Per Maffucci, 
«le valutazioni giornalìstiche di questi giorni sulle 
difficoltà incontrate da alcuni show della rete non 
partono da una analisi dei reali dati dì fatto. Chi 
poteva pensare che un programma come 
"Fantastico", affidato a un grande attore come 
Montesano potesse incontrare sìmili difficoltà? 
Invece è successo. E non è stato certo il gioco a 
mettere in crisi lo show, anche se Montesano va 
ringraziato e rispettato per la sua generosità e 
professionalità». La Rai ha già pronto uno spot 
«autoironico» per rilanciare «Fantastico»; diversa 
invece è la valutazione che Maffucci dà dì «Faccia 
tosta», il varietà del giovedì condotto da Teo 
Teocoli. Anche sei primi ascolti sono fermi al 16%, 
lì è in ballo « una operazione sensata: l'azienda 
aveva chiesto di cercare nuove strade, e portare un 
comico di spessore come Teocoli in prima serata, al 
servizio dì uno show in cui personaggi noti si 
mettono in discussione, va in questo senso. 
Chiudere in antìcipo sarebbe sbagliato: quando sì 
sceglie un'idea la sì sperimenta fino in fondo». 


La tv è in crisi? Gianni Boncompagni ha la risposta 
a tutti ì mali: «Trasmettiamo "ForrestGump" a reti 
unificate, così stiamo tutti tranquilli, e niente più 
telefonate ansiose la mattina per sapere come è 
andato l'Auditel». La butta sull'ironìa, 
Boncompagni, e sdrammatizza: «Le crisi vanno su 

e giù, ora è 
toccata alla rete 
ammiraglia della 
Rai, ma poi passa. 
Impariamo dagli 
americani: a 
Broadway, 
quando un 
musical va male, il 
giorno dopo lo 
smontano senza 
tanto chiasso». 
Già, ma non è in 
ballo solo la crisi 
di «Fantastico», 
c'è il calo 
generale 
dell'ascolto 
televisivo, la fuga 
del pubblico 
catodico: «Questa crisi non esiste - rilancia 
Boncompagni - il bacino d'ascolto è già tornato 
agli stessi livelli dell'anno scorso, la gente è ancora 
lì che guarda "Tira & Molla" come prima. Hanno 
detto anche di" Macao" che è in crisi ma è troppo 
presto presto per dirlo. Anche lo scorso anno 


Alba Solare 


Di nuovo insieme? 

Brando «chiama» 
Maria Schneider 

Marion Brando chiama Maria 
Schneider. L'attore america¬ 
no ha espresso il desiderio di 
avere con sé l'ex protagonista 
di Ultimo tango a Parigi (gira¬ 
to 25 anni fa) per il film che 
ha deciso di interpretare dal 
racconto di Gabriel Garda 
Marquez, L'autunno del pa¬ 
triarca, storia di un dittatore 
latino-americano. Per la 
Schneider c'è il ruolo della 
moglie del tiranno mentre 
per Brando sarà il suo ulti¬ 
mo film da protagonista. 
«Marion è un mito - ha det¬ 
to l'attrice - i miei contrasti 
erano con Bertolucci». 

A Londra _ 

Bancarotta Royal 
Opera House 

La Royal Opera House di Lon¬ 
dra è sull'orlo della bancarot¬ 
ta ed è alla disperata ricerca di 
fondi privati per rimanere a 
galla. Lo ha rivelato Lord 
Chadlington, presidente del 
più famoso e prestigioso ente 
lirico del Regno Unito. 

Piccolo di Milano 

Camerana: lascio 
a gennaio 

«A gennaio lascerò formal¬ 
mente la guida del Piccolo: a 
chi mi succederà auguro di 
portare a compimento con 
pieno successo l'operazione 
«Teatro d'Europa». Il presi¬ 
dente del Consiglio d'Ammi- 
nistrazione del Piccolo Teatro 
di Milano, Carlo Camerana, 
appreso ieri che il suo nome 
non era tra i candidati per il 
rinnovo della presidenza del 
Piccolo, ha spiegato: «Consi¬ 
dero concluso il mandato che 
avevo assunto nel dicembre 
'96 rispondendo con spirito 
di servizio all'appello dell'al- 
lora Primo Cittadino». 

Opera di Roma 

Musica 

per i non udenti 

Da ora anche chi ha problemi 
di udito potrà apprezzare le 
sfumatura della musica. Il 
Teatro dell'Opera di Roma, 
infatti, ha installato un sofi¬ 
sticato sistema ad induzione 
magnestica che permetterà a 
tutti coloro che hanno l'ap¬ 
parecchio acustico di ascolta¬ 
re completamente concerti e 
rappresentazioni liriche. 

Errata corrige _ 

Era Bresson 
non Renoir 

Nel sommario dell'intervista 
a Claude Chabrol, pubblicato 
ieri, la frase virgolettata «Che 
noia Ozu e Renoir. Preferisco 
Hitchcock» non era corretta. 
Al posto di Renoir, doveva es¬ 
serci Bresson. Ce ne scusiamo 
con i lettori e con il regista. 


TEATRO/1 


Al Teatro della Sapienza di Perugia con la regia di Ronconi 


Povera Célestine, orfana di Mirabeau 


Da una riduzione firmata da Dacia Maraini. Momenti efficaci per Guarnieri ma anche eccessi di moine. 


TEATRO/2 


Successo al Franco Parenti di Milano 


Tedeschi, perfetto Riformatore 

Dal testo di Thomas Bernhard un «grande vecchio» diretto da Piero Maccarinelli 


PERUGIA. Forse, un giorno, qualcu¬ 
no in Italia si ricorderà di Octave Mi¬ 
rabeau (1850-1917) quale dramma¬ 
turgo; e di quel suo testo, in particola¬ 
re, Gli affari sono affari, che ebbe al¬ 
l'alba del secolo, e pur dopo, giusta 
e vasta risonanza. Nel variare delle 
sue posizioni politiche, lo scrittore 
transalpino ebbe sempre di mira la 
società borghese, da critico e satiri¬ 
co implacabile. Così anche il suo 
romanzo più famoso, Journal d'une 
femme de chambre, anno 1900, pro¬ 
pone di tale società, vista «dal bas¬ 
so», un quadro sferzante. Si tratta, 
in modo specifico, della provincia 
francese, di cui l'immaginaria nar¬ 
ratrice, la domestica Célestine, 
passata da un signore all'altro, ma 
sostando, poi, per un certo perio¬ 
do, presso i coniugi Lanlaire, an¬ 
nota nel suo Diario i vizi e le male¬ 
fatte, il bigottismo e la spilorceria, 
la corruzione a tutti i livelli, l'ottu¬ 
so spirito retrivo (siamo, tra l'altro, 
ai tempi del caso Dreyfus e dell'an¬ 
tisemitismo scatenato). 

Dalle trecento fitte pagine del li¬ 


bro, Dacia Maraini ha ora ricavato 
un adattamento teatrale, o piutto¬ 
sto una riduzione, nel senso meno 
buono del termine, che trattiene 
qualche episodio marginale della 
vicenda, e ne elimina di importan¬ 
ti. Strutturato, da principio, quasi 
come un monologo, lo spettacolo, 
il cui titolo è stato modificato in 
Memorie di una cameriera, e al quale 
Luca Ronconi ha apposto la sua 
firma registica, vede Célestine, in¬ 
carnata da Annamaria Guarnieri, 
evocare via via gli altri personaggi, 
in vaga sembianza di fantasmi, e a 
loro concedere avaramente la pa¬ 
rola. Le maschere che coprono in 
parte i visi (lasciando liberi occhi e 
bocca) finiscono invero per omo¬ 
logare, più che differenziare, le 
prevalenti figure femminili, quelle 
maschili risultando più spiccate, 
ma con un accentuato stampo ca¬ 
ricaturale (la vignettistica dell'epo¬ 
ca avrebbe, comunque, suggerito 
di meglio). 

Quanto alla protagonista, la 
complessità che Mirbeau le attri¬ 


buiva (quella mescolanza di attra¬ 
zione e disgusto verso il mondo 
dei ricchi, quella sensualità ora 
prorompente ora frenata, slanci di 
generosità e calcoli meschini) qui 
si appiattisce parecchio. Ha mo¬ 
menti efficaci, la recitazione della 
Guarnieri, come nell'aspro, scon¬ 
troso racconto della morte in mare 
del padre di Célestine; ma, nell'in¬ 
sieme, l'attrice bamboleggia trop¬ 
po, eccede in vezzi e moine, quasi 
fosse questione d'una demi-vierge, e 
non d'una donna intensamente 
vissuta. 

Nel suo memorabile film del '63- 
'64, con Jeanne Moreau, Luis Bu- 
nuel trasferiva la storia all'inizio 
del decennio anteguerra, e coglie¬ 
va l'occasione per prendersi postu¬ 
ma rivalsa sul potente prefetto di 
polizia Chiappe (si scrive proprio 
così, anche se si pronuncia 
Sciàpp), beniamino dell'estrema 
destra e supercensore della geniale 
«opera seconda» del maestro spa¬ 
gnolo, L'Age d'or. Soprattutto, Bu- 
nuel individuava il nodo del dram¬ 


ma nello stupro e assassinio d'una 
povera bambina, di cui è responsa¬ 
bile (ma rimane impunito) il catto¬ 
licissimo e ultrareazionario servo 
Joseph: che (nel libro, non nel 
film) Célestine sposerà, per metter 
su un caffè a Cherbourg, col frutto 
dell'argenteria rubata (sempre da 
Joseph) ai padroni. Ora, la Maraini 
ha tolto via di netto il maggior de¬ 
litto, e di conseguenza perde peso 
anche il sordido sodalizio che tra 
Célestine e Joseph si stabilisce. 

La rappresentazione, partita dal 
piccolo, grazioso Teatro della Sa¬ 
pienza, e destinata al circuito re¬ 
gionale (produce lo Stabile del¬ 
l'Umbria), dura due ore e mezza 
abbondanti (più venti minuti d'in¬ 
tervallo). Afflitta dalla sindrome di 
Gondrand appare la scenografia 
(di Marco Capuana): un ammasso 
di mobili e soprammobili, che si 
protende sino al soffitto, e nei cui 
meandri gli attori si muovono con 
qualche difficoltà. 


Aggeo Savioli 


MILANO. Gianrico Tedeschi, nel 
ruolo del Riformatore del mondo, 
protagonista delTomonimo testo 
di Thomas Bernhard, l'autore au¬ 
striaco scomparso qualche anno 
fa, in scena al Salone Franco Paren¬ 
ti con grande successo e lista d'at¬ 
tesa per avere un posto, è semplice- 
mente strepitoso. Tanto da riusci¬ 
re se non a renderci simpatico, per¬ 
lomeno a farci comprendere le in¬ 
quietanti elucubrazioni del gran¬ 
de vecchio che ci viene presentato 
condannato alla semi immobilità, 
non sappiamo se per una malattia 
fisica o mentale, impegnato nel ta¬ 
gliare i panni addosso alla gente: 
uno contro tutti, ma sensibilissi¬ 
mo alle lodi, alle onorificenze, ai 
premi. 

Lo vediamo inchiodato alla sua 
poltrona, che pende dal soffitto le¬ 
gata a fili, martirizzare una povera 
donna (la misurata Marianella La¬ 
zio) che ha per lui una dedizione 
totale e che lo serve come una 
schiava, lavandogli i piedi, discu¬ 
tendo, mentre un campanile scan¬ 


disce il passare delle ore, su che abi¬ 
to indossare per ricevere gli acca¬ 
demici in visita. Forse il pensiero 
segreto della donna, almeno stan¬ 
do a quanto dice l'uomo, che la di¬ 
sprezza, è quello di sposarlo un 
giorno o l'altro. Ma certo la sua de¬ 
vozione senza parole, nella quale 
siamo immessi prima ancora che 
lo spettacolo cominci vedendola 
fare i suoi preparativi nella stanza 
accanto a quella in cui sta il pubbli¬ 
co, è assai simile a un rituale senza 
vie d'uscita. 

Del resto questo signore che per¬ 
de i capelli, che vive come una 
sconfitta epocale una conferenza 
finita male a Treviri, goloso tanto 
da sognare a occhi aperti carne con 
salsa dolce, che odia gli svizzeri de¬ 
stinatari di feroci battute, ha mol¬ 
tissimo del Bernhard che fustigava 
senza pietà i suoi concittadini, i Sa- 
lisburghesi e che viveva con calco¬ 
lata indifferenza ai margini di una 
fama diventata sempre più grande 
e forse ingombrante. 

Nella bella scena che nasce dal¬ 


l'estro pittorico di Titina Maselli e 
che ci squaderna sul pavimento 
dell'appartamento una specie di 
mappamondo accidentato, di 
mondo immaginario, isolato dalla 
vita da finestre che solo raramente 
vengono aperte, il Riformatore del 
mondo, noto a tutti per avere scrit¬ 
to un saggio sull'argomento, chiu¬ 
so nella solitudine della sordità a 
malapena rimediata da un cornet¬ 
to acustico, ci cattura con la sua 
scarnificante ironia, ci inquieta 
per la sua evidente e terribile soli¬ 
tudine. Quanto della nevrotica 
malattia del Riformatore che vuo¬ 
le isolarsi dal mondo siamo dispo¬ 
sti a condividere? Nella sua nitida 
regia Piero Maccarinelli ci suggeri¬ 
sce che quanto vediamo è un apo¬ 
logo che ci riguarda da vicino, assai 
simile allo specchio deformato di 
una vita vissuta schizofrenica¬ 
mente, di una realtà che non esi¬ 
ste, di una feroce, derisoria visione 
dell'esistenza. Da non perdere. 


Maria Grazia Gregori 
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Lo Sport 


Basket, Esposito 
(contestato) 
resta alla Scavolini 

In merito alle voci di un 
probabile abbandono della 
Scavolini da parte di Vincenzo 
Esposito - che domenica scorsa, 
prima della gara con la Benetton 
Treviso era stato oggetto di 
contestazioni da una consistente 
frangia di tifosi - la società 
pesarese ha smentito problemi: 
«Esposito è un atleta della 
Scavolini, sotto contratto e ci 
resterà». Alla società, inoltre, non 
sono pervenute richieste. (Ansa). 


Ciclismo & doping 
Blitz a Grenoble 
«Farmaci sospetti» 

Agenti della polizia francese 
antistupefacenti hanno eseguito 
una serie di controlli nel Palazzo 
dello Sport di Grenoble nel corso 
della Sei Giorni ciclistica (l®la 
coppia danese Jacob Piil-Tayeb 
Braikia, 2® Andrea Collinelli e 
Lorenzo Lapage). I poliziotti 
hanno trovato sostanze sospette 
nascoste sotto un materasso in 
una delle sale di riposo, hanno 
fermato un massaggiatore belga 
e interrogato 8 corridori. (Ansa). 



Tennis, finale Atp 
da 6 miliardi per 
Sampras e altri 7 

A sei giorni dalla finale Atp di 
Hannover (11-16 novembre), 7 
tennisti sono in lotta per i due 
posti disponibili. Qualificati Pete 
Sampras, Michael Chang, Patrick 
Rafter,Jonas Bjorkman, Greg 
Rusedski e Carlos Moya, restano 
in corsa lo spagnolo Sergi 
Bruguera, il brasiliano Gustavo 
Kuerten, il cileno Marcelo Rios, 
Paustriaco Thomas Muster, il 
russo Yevgueni Kafelnikov e il 
ceco Petr Korda. (Adnkronos). 


Olimpiade 2000 
Resiste al test 
Il rischio diossina 

Mentre a Sydney continua il 
pellegrinaggio dei «responsabili» 
dei vari paesi in visita alla sede 
dei Giochi del 2000, il rischio di 
inquinamento da diossina in 
alcuni siti persiste nonostante gli 
organizzatori abbiano già speso 
21 milioni di dollari australiani 
(25 mld di lire) per bonifiche. Per 
le autorità australiane i rischi 
sono «bassi e trascurabili», non 
per Greenpeace attacca i test 
«pochi e inaffidabili». (Afp). 


Maratona 
di Montecarlo 
tra atleti 
e bel canto 

Oltre al tradizionale gala, un 
concerto e una maratona. 
Saranno tre le giornate di 
festeggiamenti con cui la 
federazione internazionale 
di atletica leggera (laaf) 
celebrerà quest'anno a 
Montecarlo il termine della 
stagione sportiva 1997 
abbinandovi anche un 
omaggio allafamiglia 
Grimaldi che nel Principato 
di Monaco festeggia i suoi 
700 anni. 1121 novembre, 
nel corso del gala, saranno 
annunciati gli atleti 
dell'anno mentre il giorno 
successivo atleti, dirigenti e 
ospiti assisteranno nel 
teatro dell'Opera di 
Montecarlo all'esibizione di 
un inedito binomio: Katia 
Ricciarelli e Massimo 
Ranieri, impegnati in un 
repertorio imperniato al 90 
per cento sulla canzone 
napoletana. Domenica 23 
conclusione con una 
maratona che sarà 
internazionale non soltanto 
per la partecipazione 
(dall'Italia sono attesi 
BettioI, Calvaresi, Crosio e 
Maura Viceconte), ma 
perché il suo percorso, con 
partenza e arrivo nel 
Principato, toccherà anche 
Italia e Francia. Perla 
proclamazione degli atleti 
dell'anno, i referendum 
finora condotti tra 2000 
specialisti dell'atletica 
hanno già fornito le rose (10 
uomini e 10 donne) tra cui 
saranno scelti. 

Il favorito è Kipketer che 
quest'anno ha stabilito due 
primati indoor e due 
all'aperto e ne eguagliato 
un altro. Tra le donne le più 
quotate sembrano la 
statunitense Marion Jones e 
la cubana Ana Fidelia 
Quirot. Il presidente laaf 
Primo Nebiolo s'è rallegrato 
per un'annata che «ha 
aperto una nuova era». «I 
premi in denaro agli atleti - 
ha detto - hanno dato un 
risultato eccellente». 


Il presidente delFInter, dopo rentusiasmante notte di Lione, fa le pulci alle pagelle 

I voti dì Moratti 
«A Zè Elias darei 14» 


Napoli, Ferìaino indagato 
per «falso in biiancio» 


Corrado Feriaino, azionista di riferimento del Napoli sarebbe 
coinvolto in una inchiesta. Il fascicolo aperto dalla Procura 
partenopea riguarderebbe un "buco" di 35 miliardi, soldi versati 
dai tifosi tra l'86 ed il '94 (chi si abbonava doveva versare una 
quota all'associazione ufficiale dei supporters) e che sarebbero 
spariti nelle pieghe dei bilanci di varie società. Una sorta di fondi 
neri per cancellare il rosso dei conti con l'«aiuto» di società di 
comodo. Per Feriaino, che avrebbe ricevuto già un invito a 
comparire, l'accusa ipotizzata è il falso in bilancio. Indagati anche 
l'ex amministratore del Napoli, Giorgio Curti, il presidente 
dell'Atcn (che promuoveva l'attività dei tifosi) Mario Russo, e due 
consiglieri della stessa associazione dei tifosi. 



Motomondiale '98. È emiliano il sosia di Valentino: 15 anni, correrà sull'Honda 125 

È nato un centauro. Melandri 


«Sì. sì, bella vittoria ma adesso dob¬ 
biamo andare a Bergamo. Campo 
caldo, ma cosa vogliono i tifosi del- 
l'Atalanta? Perchè si comportano co¬ 
sì? Io non capisco, con chi ce l'han¬ 
no?». Il giorno dopo di Massimo Mo¬ 
ratti è un mercoledì sotto l'ombrello 
zeppo di superlativi assoluti per i suoi 
ragazzi, Lione è già lontana, non si 
ferma lui e non si ferma la sua Inter. 
Però che partita. Il presidente ha la 
mazzetta dei giornali sotto il braccio, 
se li sta portando a casa per leggerseli 
con comodo, ma sono già tutti spie¬ 
gazzati, si capisce che li ha sfogliati 
subito. Presidente, è d'accordo con le 
pagelle date ai suoi giocatori? 

«I giudizi sono tutti positivi e non 
poteva essere altrimenti. Mi sembra 
che sia andato tutto per il verso giu¬ 
sto, uscire dall'Europa è sempre un 
dispiacere, merito di Simoni e del 
centrocampo che si è reinventato». 

Pagliuca 7, condivide? «Ha fatto 
due parate splendide, basterebbero 
quelle per dargli un voto altissimo. E' 
un freddo, trasmette calma a tutta la 
squadra, una sicurezza averlo in por¬ 
ta». Bergomi 7, al capitano avrebbe 
dato di più? : «Ho sentito che ora, con 
le due prossime partite in coppa Uefa, 
supererà il record assoluto di presen¬ 
ze in Europa, sono arcicontento per 
lui». 

West 6,5, dica la verità, un po' l'ha 
fatta tremare...«Un errore che gli si 
può perdonare visto come è finita la 
partita. Certo che stoppare il pallone 
di petto in un'area con dentro venti 
persone...Il rigore? Bè, l'arbitro non 
l'ha visto e ha pareggiato i conti con 
quello non concesso a noi a San Siro». 
Galante 6,5? : «Ha fatto una bella par¬ 
tita, giudiziosa e senza falli. Meno 
male, perchè altrimenti chissà quan¬ 
te critiche avremmo ricevuto per aver 
tenuto lui e lasciato andar via gli al¬ 
tri». Mezzano l'hanno messo dentro 
all'improvviso, giudizi discordanti, 
6,5 glielo si può dare? «All'inizio ero 
preoccupato. Poverino, mi dicevo, 
adesso Giuly gli va via. Invece passa¬ 
vano i minuti e lui cresceva». Moriero 
7, per qualcuno anche di più, solo che 
a fine anno ve lo rigiocate con il Mi- 
lan... «È nostro e non abbiamo nessu¬ 
na intenzione di lasciarcelo sfuggi¬ 
re». Winter è risorto, 6,5: «Io gli avrei 


dato un bel 7. Non ha sbagliato nep¬ 
pure una palla. Sempre nel punto 
giusto, al momento giusto». 7 l'han¬ 
no dato a Zè Elias: « 14 è un voto che 
non è contemplato nelle pagelle? Io 
lo dicevo che questo era uno bravo. 
Mi faceva pena quando lo vedevo 
fuori squadra. Chissà cosa mi diven¬ 
ta, pensate che ha solo 21 anni». 
Cauet 7 anche lui: «Questo non si 
stanca mai, corre, corre. E poi ha fatto 
un gol che non era facile. È carinissi¬ 
mo, vedeva gli altri giocare e non ha 
mai mollato, adesso non sarà facile 
toglierlo di squadra». Djorkaeff le è 
piaciuto? «Quanto ha preso? 6,5? Ma 
sì, è giusto, gli è mancato il gol. Però 
sta tornando ai suoi livelli». Ronaldo 
solo 6, quindi ha deluso...« Giusto, 
solo 6 perchè questo è un voto dato 
alle potenzialità del giocatore che so¬ 
no enormi. Se la partita che ha fatto 
Ronaldo in Erancia l'avesse giocata 
qualsiasi altro attaccante gli avrebbe¬ 
ro dato un voto più alto. Ma a lui, che 
ci ha abituato bene, è giusto dargli so¬ 
lo la sufficienza. Però i gol sono venu¬ 
ti tutti dai suoi movimenti, i difensori 
lo marcavano e i suoi compagni han¬ 
no avuto più libertà. A me comunque 
Ronaldo sta bene così, i gol li farà la 
prossimavolta». 

E Eresi? Cosa vi siete detti quando 
vi siete incontrati? «L'ho trovato sim¬ 
paticissimo nella sua uscita, pur di 
giocare ha rinunciato alla maglia az¬ 
zurra, stupendo» Ma le ha anche 
chiesto di andarsene? « Il Bayern? 
Non mi risulta, so invece che ha par¬ 
lato con il suo vecchio allenatore per 
tornarsene a Salerno e questo gli fa 
onore. Ma Salvatore deve mettersi il 
cuore in pace, abbiamo pochi difen¬ 
sori e lui è un giocatore prezioso, non 
abbiamo nessuna intenzione di la¬ 
sciarlo partire. Come Ganz, ho senti¬ 
to troppe voci sul suo conto, ma da 
qui non se ne va. Io e il dottor Volpi 
siamo rientrati a Milano subito dopo 
la partita per lui. Volpi voleva operar¬ 
lo personalmente, è andato tutto be¬ 
ne, Ganz vorrebbe giocare subito, è 
un ragazzo così, come faccio a pensa¬ 
re di lasciarlo andar via?». Presidente, 
è questa la sua Inter? «Sì, e mi diver¬ 
te». 


Claudio De Carli 


DALL’INVIATO 


RAVENNA. C'è un altro baby boom 
nel motomondiale. Ed è ancora ro¬ 
magnolo. Dopo le imprese di Loris 
Capirossi (di Borgo Rivola di Riolo 
Terme) e di Valentino Rossi (che si di¬ 
vide fra la marchigiana Tavullia e la 
costa adriatica di Riccione Cattolica) 
arriva Marco Melandri da Ravenna. 
L'anagrafe regala la prima sorpresa: 
ha compiuto i 15 anni tre mesi fa. E 
qui siamo già al record. Nella storia 
del motociclismo italiano è il pilota 
più giovane ad aver conquistato il ti¬ 
tolo tricolore. Ma come fa un ragazzi¬ 
no di 15 anni a entrare poi in pianta 
stabile nel grande circo iridato? 
«Molto semplice - spiega Marco - ho 
trovato due persone che hanno cre¬ 
duto in me e m'hanno spinto in alto. 
La prima è mio padre Dino, ovvia¬ 
mente grande appassionato di moto¬ 
ri, che a 4 anni mi ha messo in sella a 
una mini moto da cross. Il morbo del¬ 
le corse si è trasmesso prestissimo». 


Poi è arrivato Loris Reggiani, amico di 
famiglia oltre che ex pilota dai buoni 
trascorsi nel motomondiale, lui pure 
personaggio da record, ma di sfortu¬ 
na, essendo incappato in una serie di 
incidenti che ne hanno fremato la 
carriera. «Loris ha creduto in me è 
m'ha aperto la strada. Praticamente 
ha sponsorizzato il mio ingresso nel 
giro che conta, comprandomi addi¬ 
rittura una moto per farmi gareggiare 
in Italia. Più tardi s'è dato da fare per 
trovarmi il mezzo per debuttare nel 
motomondiale. Se sono arrivato a ga¬ 
reggiare ai massimi livelli lo devo so¬ 
prattutto alla fortuna di aver incon¬ 
trato le persone giuste al momento 
giusto. E Loris è una sorta di talisma¬ 
no per me». 

Il palmares del ragazzino ravenna¬ 
te è già fitto di successi. I trionfi nelle 
minimoto e nel minicross si spreca¬ 
no. Poi arrivano vittorie importanti e 
titoli italiani a getto continuo. Il 1997 
è l'anno della definitiva consacrazio¬ 
ne. Marco conquista il tricolore nella 


Marco Melandri 15 anni 


velocità, poi debutta nel campionato 
europeo, sempre nella classe 125, 
vincendo addirittura tre delle quat¬ 
tro gare disputate. 

In rapida successione arriva anche 
il debutto nel motomondiale: corre il 
gran premio della repubblica Ceka 
classificandosi 17®. «Non immagina¬ 
vo di ottenere tutti questi risultati - 
commenta - credevo di fare una sta¬ 
gione di studio e sperimentazione. 
Invece è andato tutto benissimo. È 
stata stupenda l'emozione che ho 
provato nel vedere da vicino le moto 
dei grandi campioni che avevo sem¬ 
pre ammirato in televisione. Tutti so¬ 
no stati prodighi di consigli nei miei 
confronti. Gentili. D'altra parte han¬ 
no visto un ragazzino timoroso e de¬ 
vono essersi impietositi. L'anno 
prossimo ovviamente la musica cam¬ 
bierà». Al termine del mondiale Hon¬ 
da e Aprilia ingaggiano un vero e pro¬ 
prio duello per assicurarsi il piccolo 
fenomeno ravennate. Alla fine la 
spuntano i giapponesi. Invitabile il 


paragone con Valentino Rossi. Secca 
e schietta la risposta: «Io sono Marco 
Melandri e basta. Ammiro Valentino 
per quel che ha saputo fare, bmcian- 
do le tappe fino alla conquista del ti¬ 
tolo mondiale. Non credo di aver 
punti in comune con lui. Sono pro¬ 
prio diverso: come stile di guida, co¬ 
me posizione in moto e come condu¬ 
zione tattica della gara. Dunque è as¬ 
surdo far paragoni. Che comunque 
mi vedrebbero perdente, visti i risul¬ 
tati di Valentino. Lasciatemi correre, 
ma soprattutto lasciatemi il tempo di 
imparare, di sbagliare, di fare espe¬ 
rienza. Non mi va l'etichetta di ragaz¬ 
zo prodigio solo perché correrò il 
mondiale a 15 anni. Se poi dovessi 
vincere qualcosa... Ma questo è fanta 
motociclismo». Melandri che difen¬ 
de i colori del moto club «Loris Reg¬ 
giani» (ovviamente) di Eorlimpopo- 
li, inizierà la prossima settimana in 
Spagna i test con l'Honda 125. 


Walter Guagneli 
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Editoriale 

Questione ebraica 
La Chiesa 
rifletta sul potere 


AMOS LUZZATTO 


Q uando, nel corso 
del Medio Evo e 
agli albori di quello 
moderno, ancora si 
svolgevano le storiche «di¬ 
spute» pubbliche fra illustri 
ebrei e cristiani (le più note 
sono quelle di Barcellona e 
di Tortosa), oltre a rinfac¬ 
ciare agli ebrei più o meno 
presunte calunnie anticri¬ 
stiane contenute nel Tal¬ 
mud, si contestava loro na 
lettura distorta e tenden¬ 
ziosa della stessa Bibbia 
ebraica, del «VecchioTesta- 
mento». Con questa pole¬ 
mica si mirava a togliere 
ogni fondamento alla stes¬ 
sa religione ebraica dopo 
Gesù; e al tempo stesso si 
forniva una solida base al- 
l'antigiudaismo della co¬ 
mune teologia cristiana. 

Oggi è invece proprio il 
Papa, nel suo intervento al¬ 
l'avvio del convegno tenu¬ 
tosi in Vaticano sulle radici 
dell'antigiudaismo in am¬ 
biente cristiano, ad accusa¬ 
re le «interpretazioni erro¬ 
nee ed ingiuste del Nuovo 
Testamento» di essere alla 
base dei sentimenti di osti¬ 
lità verso gli ebrei e del tor¬ 
pore della coscienza cri¬ 
stiana di fronte alla trage¬ 
dia dell'olocausto. È im¬ 
possibile non vedere in 
questo atteggiamento un 
rovesciamento di imposta¬ 
zione che non mi pare esa¬ 
gerato definire storico. 

Il comunicato finale, 
scarno (forse fin troppo), 
firmato dal card. Roger 
Etchegaray, contiene tutta¬ 
via un impegno molto se¬ 
rio, quello di «incitarci a 
riesaminare, (sottinteso: 
assieme agli ebrei) attra¬ 
verso i secoli, le tracce visi¬ 
bili di ciò che ci separa e di 
ciò che ci unisce nella pro¬ 
spettiva dell'unico disegno 
divino». 

L'accettazione di questi 
due elementi è logicamen¬ 
te implicita nella comune 
seppur lontana origine sto¬ 
rica; ma credo che sottoli¬ 
neare la prima significhi 
ammettere la possibilità di 
rinunciare alla conversione, 
dolce o forzata che sia, de¬ 
gli ebrei d'oggi; e allo stes¬ 
so tempo impegnarsi nella 
ricerca più approfondita 
dei contenuti del dialogo 
ebraico-cristiano. 

Si tratta in particolare si 
saper identificare alcune 


categorie di pensiero che 
appartengono a entrambi 
le tradizioni, anche se (o 
forse proprio perché) la lo¬ 
ro interpretazione è poi di¬ 
vergente. Si tratta, per fare 
alcuni esempi salienti, della 
valutazione della Bibbia 
ebraica come di un testo 
sacro, della figura del Mes¬ 
sia figlio di David, del si¬ 
gnificato della preghiera. A 
questi sarebbe sicuramente 
da aggiungere la lingua 
ebraica (e - se vogliamo - 
anche quella aramaica), 
per cercare di cogliere le 
sfumature dei testi origina¬ 
li, troppo spesso violentate 
da traduzioni in lingue 
strutturalmente troppo di¬ 
verse. 

Sarebbe bello, in questa 
occasione, riprendere il 
concetto di «popolo di 
Dio», che, in certi periodi 
storici pareva quasi un tro¬ 
feo da contendersi fra i se¬ 
guaci delle due religioni. A 
condizione però do conve¬ 
nire che non si tratta di un 
titolo onorifico, di una spe¬ 
cie di premio che conferi¬ 
sce non importa quali dirit¬ 
ti, siano essi materiali o spi¬ 
rituali; ma piuttosto del¬ 
l'accettazione di un carico 
di doveri morali, spesso 
scomodi o addirittura ri¬ 
schiosi; doveri per i quali 
l'amore per il prossimo, 
bene sintetizzato prima di 
tutto da Levitico 19, 18, 
serve da metro di misura. 

R ipetiamo che le di¬ 
vergenze, fra ebrai¬ 
smo e cristianesimo, 
sono inevitabili. L'e¬ 
braismo è innanzitutto una 
comunità (nella quale si 
può anche essere ammes¬ 
si), che educa i propri 
membri a un certo model¬ 
lo di comportamento che 
concretizza nella vita di 
tutti i giorni i principi nei 
quali si riconosce. Da due¬ 
mila anni è disperso nella 
Diaspora, da soli cinquanta 
si riconosce anche in uno 
Stato. Il cristianesimo, di 
contro, dalla fine del IV se¬ 
colo, è «religione di stato». 
Certo, queste due consta¬ 
tazioni ci allontanano al¬ 
quanto dalla problematica 
teologica pura, alla quale 
pare si sia limitato il conve¬ 
gno vaticano. 


SEGUE A PAGINA 6 



Llstìtuto Luce apre ì suoi archìvi 
e li mette su Internet 
Settant'annì dì storia italiana 
in lOmìla cinegiornali e 4mìla documentari 

GABRIELLA GALLOZZI e TONI DE MARCHI A PAGINA 3 



CHAMPIONS LEAGUE 

La Juve vìnce 
ma soffre 
Perde il Parma 

Nella serata di Coppa 
Campioni di ieri, la Juve 
ha superato il Kosice per 
3 a 2 e con qualche 
affanno. A Dortmund il 
Borussia ha battuto il 
Parma per 2 a 0. 

MICHELE RUGGIERO 
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UDINESE 

Il dopo Ajax 
dei friulani 
«Che peccato!» 

Udine sì riprende dopo 
l'eliminazione Uefa e 
dal match vìnto «solo» 
con gli olandesi: piange 
l'occasione perduta. 
Zaccheroni, pratico, la 
butta in filosofìa 

STEFANO BOLDRINI 
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INTER DOPO LIONE 

Moratti fa 
la pagella 
alle pagelle 

Il presidente dell'lnter 
Moratti accetta di dare 
i voti alle pagelle dei 
suoi giocatori dopo 
la fantastica notte 
di Lione. «Se si potesse 
fare, a Zè Elias darei 14» 

CLAUDIO DE CARLI 
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IL PERSONAGGIO 

Moto, Melandri 
sfida mondiaie 
asoiì 15 anni 

Ha poco più di 15 anni, 
ma è già un campione. 
Marco Melandri (Honda) 
la prossima stagione 
lancia la sfida nella 125 
Paragoni con Rossi? «lo 
sono io, lasciamo stare» 

WALTER GUAGNELI 
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Intervista allo scrittore sul cinema inglese e la sua rinascita 

McEwan: «Ecco l'effetto Blair» 

«Per la prima volte oltre alle idee possiamo contare su una stmttura finanziaria». 


Ecco perché per l'Occidente il travagliato Paese delle nevi resta il« luogo del sogno» 

E Frank Capra ci regalò il mito del Tibet 

UGO LEONZIO 



Il cinema britannico sta viven¬ 
do un momento di grande eufo¬ 
ria, anche per effetto di Blair. 
«Sembra che con lui si sia sprigio¬ 
nata un'energia che era compres¬ 
sa da decenni». A parlare è lan 
McEwan, uno degli scrittori più 
amati dal cinema. Tre film tratti 
da suoi libri, tra cui II giardino di 
cemento di Andrew Birkin, e va¬ 
rie sceneggiature anche televi¬ 
sive. Sempre inquietanti, a vol¬ 
te scandalose. Eppure lui, che 
ha appena pubblicato L'amore 
fatale, non nasconde un certo 
scetticismo sul cinema. Intan¬ 
to, dalla Gran Bretagna, che 
continua a cercare ispirazione 
nella letteratura, è in arrivo Re¬ 
generation, un dramma sulla 
psicosi post-traumatica di cui 
furono vittime molti combat¬ 
tenti nella prima guerra mon¬ 
diale. 

DRAGOSEI PATERNO 

A PAGINA 7 


S E QUALCUNO vi domandas¬ 
se cosa sapete del Tibet, co¬ 
sa potreste rispondere se 
non: di quale Tibet? Del Ti¬ 
bet in fiamme per l'invasione cine¬ 
se, del Tibet in esilio, del Tibet dei 
mistici e dei maghi che volava ne¬ 
gli occhi di viaggiatori incantati 
come Giuseppe Tucci o Alexandra 
David-Neel? Del Tibet dei Lama e 
del Dalai Lama, del Tibet degli in¬ 
segnamenti segreti e dei riti arcani 
o del Tibet buddista, quello dei 
sempre più affollati «centri di 
Dharma» occidentali, dove si cer¬ 
ca la Via che conduce alla libera¬ 
zione? O quello delle sette in lotta 
tra loro per il dominio del «Dhar¬ 
ma business», il Tibet dei «tulku» 
occidentali, il Tibet delle iniziazio¬ 
ni, delle illuminazioni? 

Tanti sono i Tibet che conoscia¬ 
mo e tantissimi quelli che non co¬ 
nosciamo ma, forse, l'unico modo 
per rispondere è che ne conoscia¬ 
mo mito. Non il Tibet del mito ma 
proprio il Mito del Tibet, quello 
che è nato nella sala buia di un ci¬ 
nema. Il film era «Orizzonte per¬ 
duto». Lo ricordate benissimo an¬ 


che se non lo avete mai visto: un 
aereo con un gruppo di occidenta¬ 
li in fuga dalla Cina o dalla Man- 
ciuria sorvola il Tetto del Mondo, 
vette sconosciute, neve, valli di¬ 
menticate. Improvvisamente l'ae¬ 
reo precipita e quando tutto sem¬ 
bra perduto, un gruppo di lama ti¬ 
betani li porta in salvo in una re¬ 
gione miracolosa, dove regna l'e¬ 
terna primavera, l'eterna armonia, 
l'eterna bellezza... Shangri-la. Qui, 
gli uomini vivono nella beatitudine 
a patto di non uscire mai dalla val¬ 
le incantata. Chi ne varca il confi¬ 
ne, trova una mostruosa vecchiaia 
e la morte. L'abate di questa città- 
sogno è un saggio, un mistico di 
origine occidentale ormai più che 
centenario, giunto per caso in 
quell'Eden ignorato da tutti. È lui il 
creatore di quell'utopia. 

Così questo vecchio film, oltre 
alle promesse e ai sogni, ci regala 
anche una buona dose di previsio¬ 
ni visionarie non perché oggi l'Oc¬ 
cidente possa essere la Shangri-la 
del Tibet in esilio ma perché può 
indicare un sentiero per la sua sal¬ 
vezza. «Tutto qui?» vi direbbe 


qualche attivista del Dharma «È 
questo che sai del Tibet? Un fil¬ 
metto con Ronald Colman e la re¬ 
gia di Frank Capra? Così pensi di 
salvare il Tibet dalla sua tragedia? 
Il Tibet dove, oggi, si parla cinese, 
si studia cinese e dove, alla fine, si 
diventa cinesi? Il Tibet di cui nes¬ 
sun paese al mondo ha riconosciu¬ 
to il governo in esilio?». Già, tutto 
qui. 

C'è qualcosa di eroico, di sacro 
nello scomparire delle culture an¬ 
che perché non sappiamo mai co¬ 
sa veramente scompare. Il 99% 
delle culture di questo millennio 
sono scomparse e noi viviamo so¬ 
pra detriti di sterminate rovine. 
Ma queste rovine hanno una quali¬ 
tà che è anche un potere: possono 
diventare Mito. 

G iorno per giorno, noi vi¬ 
viamo ben oltre i confini 
della nostra coscienza ma 
lo abbiamo dimenticato. Il 
Tibet è sempre vissuto nel nostro 
inconscio collettivo come un ar¬ 
chetipo ricco di vita segreta. Paro¬ 
le come Kailash o Bardo ThodoI 


sono suoni che si posano come se¬ 
mi nella nostra mente risvegliando 
memorie e paesaggi che non po¬ 
tevamo ricordare. Così, quanto 
più riusciamo a intuire di un mito, 
tanto più allarghiamo i confini del¬ 
la nostra vita. Non è un caso che la 
nostra moderna capacità di «my- 
thologhéin» sia nata nel ventre 
buio del cinema. In questo buio si 
è sviluppato l'ultimo mito del se¬ 
colo. E in questo buio le parole e le 
immagini escono dall'ordinario 
per confondersi al sogno. 

In un mondo sempre più corro¬ 
so dalla crudeltà e dall'avidità de¬ 
moniaca che ne deriva, cosa vole¬ 
te che importi alla gente delle mi¬ 
serie del Tibet? Di fronte al dana¬ 
ro, la morale e l'etica diventano 
fragili ornamenti. 

Il mito, invece, ha più potere di 
un corteo o di una protesta. Il mito 
ha la capacità di proteggere le ve¬ 
rità più segrete, di strapparle all'o¬ 
blio. Se l'Occidente saprà sognare 
il Tibet senza divorarlo come un 
Big Mac dello spirito, allora il Pae¬ 
se delle Nevi diventerà qualcosa di 
eterno. Come un sogno. 
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Le Cronache 
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Giovedì 6 novembre 1997 



DALL’INVIATO 


VENTIMIGLIA. Non piove, per fortu¬ 
na, e dal mare arriva un vento tiepi¬ 
do. Mahnet Sait ha solo una giacca 
leggera, sopra una dolcevita bianca di 
cotone. «Gut, Italia gut», dice, e sorri¬ 
de anche. È mezzanotte, e Mahnet 
Sait è seduto sotto una ginestra e tie¬ 
ne stretti a sè i più piccoli dei suoi set¬ 
te figli. Presenta la moglie, Abda Be- 
hy a, che si alza in piedi per dare la ma¬ 
no. Uno ad uno si alzano anche i figli, 
dal più grande - avrà quindici anni - al 
più piccolo: Coulten, Asa, Adida, Elif, 
Sallh, Ridvan e Adnan. «Gut, Italia 
gut», ripete Puomo. Guarda in basso, 
verso la ferrovia. È di là che deve pas¬ 
sare, per raggiungere la Francia. Cen¬ 
tocinquanta metri in tutto, gli ultimi, 
dopo migliaia di chilometri. Forse i 
più difficili. 

È nascosta bene, la strada dei curdi. 
Un muretto, di fronte al bar La Grot¬ 
ta, «Vins e sandwich», cento metri 
prima del confine di Ponte San Luigi. 
Scendi giù verso la ferrovia ed il mare, 
e sembra di calpestare il pavimento di 
una metropolitana. Biglietti di auto¬ 
bus di Roma, ticket ferroviari di Lec¬ 
ce, Bari, Milano. Scarpe e jeans butta¬ 
ti via, confezioni vuote di biscotti, 
latte, acqua minerale. «Alcuni arriva¬ 
no qui - racconta un poliziotto - con 
un disegno in tasca: è segnato il sen¬ 
tiero che porta alla ferrovia ed alla 
Francia». 

Si vede tutto, dal valico di San Lui¬ 
gi. In basso la strada che porta a Men¬ 
tane, ed accanto i binari dei treni. Più 
in alto passa Pautostrada, e ci sono le 
rocce del «Passo della Morte», chia¬ 
mato così perché basta mettere il pie¬ 
de su una pietra che sfugge, e si preci¬ 
pita su altre rocce. Due morti, que¬ 
st'anno. Duecento in questo dopo¬ 
guerra, soprattutto quando il passo 
era Punica strada aperta ai contrab¬ 
bandieri ed ai «passeurs» di clandesti¬ 
ni. «Oggi non c'è bisogno di rischiare 
la vita», dice il poliziotto. «Basta sape¬ 
re aspettare». 

Mahnet Sait ha atteso tutto il gior¬ 
no, nascosto nel bosco attraversato 
dal sentiero. Ora decide che è l'ora di 
provare ancora. «Ecco, si sono mos¬ 
si», dice il poliziotto. Ci sono suoni, 
nel bosco là in basso, accanto ai bina¬ 
ri. Sono gli allarmi francesi, che scat¬ 
tano quando un corpo attraversa il 
campo di una cellula fotoelettrica. 
«Sono organizzati, i francesi. Hanno 
fotoelettriche anche in alto, sul mon¬ 
te. Non ci sarà da aspettare molto ». 

Mezzanotte e mezza, ed ecco Ma¬ 
hnet Sait e la sua famiglia che vengo¬ 
no su dal confine francese, accompa¬ 
gnati da un funzionario in borghese, 
e molto arrabbiato. «Les memes, ils 
sont le memes», dice. Gli stessi, sono 
gli stessi. Sono quelli che sono stati 
portati su anche stamattina alle sette 
e mezzo. «Noi ve li riportiamo, e voi li 
lasciate andare», dice il funzionario. 
Ma forse non è nemmeno arrabbiato. 
Qui al confine, con i profughi curdi, 
si gioca a ping pong, ed ognuno fa la 
suaparte. 

«Latte, volete latte caldo?», chiede 
il poliziotto a Mahnet Sait, appena il 


Loro passano e la polizia francese li riporta indietro. Il via vai dei «taxi»: 500 mila lire per passare dall'altra parte 

Piiig pong con i curdi tra Frauda e Italia 
In massa alla frontiera di Ventìmiglia 


Una striscia di 100 metri li divide dalla libertà. Ogni notte tentano il passaggio 



Una mamma con il suo piccolo arrivati in Italia dal Curdistan Ferrare /Ansa 


Dura posizione del ministro delLIntemo. «Non tutti sono profughi» 

Napolitano: «Daremo asilo 
solamente a chi ne ha diritto» 

La risposta a Gustavo Selva di An sul comportamento del governo. Dal Viminale 
disposizioni per verificare le domande. Gli altri saranno espulsi. 


francese se n'è andato. Non è facile 
spiegarsi, senza una parola in comu¬ 
ne. Mahnet risponde a gesti. Troppi 
giorni al freddo, i bambini hanno la 
diarrea, il latte non fa bene. «Ho capi¬ 
to, porterò le merendine». Il poliziot¬ 
to le va a prendere, mettendo soldi 
suoi in un distributore. «Stanotte toc¬ 
ca a me. Facciamo a turno, noi colle¬ 
ghi. Del resto, come si fa a lasciare 
questi bambini senza nulla?». Le for¬ 
malità non portano via molto tem¬ 
po. È vero, Mahnet Sait, sua moglie 
ed i sette figli sono già stati bloccati e 
respinti dai francesi al mattino, ed in 
Italia hanno già il decreto di espulsio¬ 
ne. Non c'è da scrivere nulla di nuo¬ 
vo, sulle carte. «Cosa facciamo noi? 
Nulla. Hanno quindici giorni di tem¬ 
po per lasciare il territorio nazionale, 
0 per essere precisi i Paesi che hanno 
aderito a Schengen. Vuol dire che 
tenteranno ancora di entrare in Fran¬ 
cia. Sono venuti qui proprio per que¬ 
sto». Il capofamiglia curdo ringrazia 
con tanti inchini, altrettanto fanno i 
suoi figli. Tornano poco più in alto, 
dove inizia il sentiero, davanti al bar. 
Una sosta fra le ginestre, nello stesso 
posto di prima. Tenteranno ancora, 
prima dell'alba. Vogliono superare 
quel cartello blu con la parola «Fran- 
ce», circondata dalle dodici stelle del¬ 
l'Europa. 

«Tanti curdi arrivano con l'auto¬ 
bus di linea. Scendono lì al bar, e 
prendono il sentiero. Sono i più po¬ 
veri, quelli che arrivano qui, e non 
hanno i soldi per i «passeurs». Sanno 
che prima o poi dall'altra parte si arri¬ 
va tutti. Mentre i francesi sono impe¬ 
gnati a prendere un gruppo, ti infili 
sulla ferrovia, e vai. Quell'uomo è qui 
da più di un giorno solo perché, con 
tanti bambini, non riesce a passare 
veloce. Ed anche i francesi non sono 
dei Rambo. Quando prendono i cur¬ 
di senza documenti, e non possono 
rispedirli da noi perché trovati lonta¬ 
no dal confine, li obbligano a sog¬ 
giornare in una città o in un quartie¬ 
re, in attesa dell'espulsione. Così que¬ 
sti se ne vanno, e cercano di superare 
l'ultima frontiera, quella della Ger¬ 
mania». 

È lunga, la notte al valico. «Si sta 
qui a guardare, soprattutto. Vedi le fi¬ 
le dei clandestini che passano sulla 
ferrovia, magari li conti e li saluti... Se 
invece cercano di entrare in Italia, av¬ 
verti la pattuglia. Ma ce n'è una sola, 
con due poliziotti, per tutti i valichi. 
Una notte hanno fermato un furgo¬ 
ne di marocchini, e sono stati presi a 
botte. E poi, passare di qui non è nem¬ 
meno obbligatorio. Sui giornali è ap¬ 
parsa la notizia, vera, che da due mesi 
non c'è più frontiera al passo del Fan- 
ghetto, quindici chilometri da qui. 
Da allora, al nostro valico e in auto¬ 
strada, non siamo più riusciti a bloc¬ 
care un'auto rubata. Passano tutte di 
là, dove non ci sono controlli». 

Il treno 368 da Roma Termini arri¬ 
va puntuale a Ventimiglia, binario 
sei, ore 8,30. Adesso piove, ed i dieci 
agenti della polizia di frontiera si ri¬ 
parano fino all'ultimo nel sottopas¬ 
saggio. Una catenella di plastica è l'u¬ 
nico «sbarramento» per impedire la 


fuga ai curdi che - la segnalazione è ar¬ 
rivata già ieri sera, da Roma - scende¬ 
ranno dal treno. «Sono come i fun¬ 
ghi», ride un poliziotto, ed indica gli 
uomini e le donne che stanno scen¬ 
dendo dagli ultimi vagoni. Arrivano 
da Lecce, e sono una cinquantina. So¬ 
no i primi ad arrivare alla frontiera, 
fra gli ottocento scaricati dalla nave 
Hussam. 

Nessuna reazione, nessuna tensio¬ 
ne. «Tutti nel sottopassaggio, che qui 
piove». Tre bambini arrivano sì e no 
ad un anno di età. «Da questa parte, 
prego». Quasi tutti gli uomini, in tre¬ 
no, si sono fatti la barba e hanno mes¬ 
so una camicia pulita. Dal sottopas¬ 
saggio al binario uno, in uno stanzo¬ 
ne della polizia di frontiera. I neonati, 
in braccio alle loro madri, vengono 
portati subito in un posto più caldo, 
alla Croce rossa. Dal primo binario 
parte il treno Intercity per Roma. As¬ 
sieme a cibi e bevande, hanno carica¬ 
to anche mazzetti di fiori, per il vago¬ 
ne ristorante. 

Soltanto coloro che hanno buttato 
via il foglio di espulsione, o che sono 
arrivati a Ventimiglia da altre strade, 
vengono portati in questura a Impe¬ 
ria. Gli altri, poco dopo le nove, sono 
tutti davanti alla stazione. Adesso 
possono scegliere strade diverse. Ci 
sono i «taxisti» che aspettano poco 
lontano dalla stazione. «La tariffa? 
Non meno di quattro o cinquecento 
mila lire a testa, per arrivare accanto 
al confine. «Attraversate lì, e trovere¬ 
te un altro che vi aspetta». Altri soldi 
per arrivare ad una stazione ferrovia¬ 
ria. Ci sono «passeurs» che si fanno 
consegnare il portafogli, e portano 
via tutto il denaro». 

Un cenno, e dieci curdi si avviano a 
piedi verso un furgone, che parte ver¬ 
so il passo del Fanghetto, dove da¬ 
vanti alla dogana chiusa è rimasto so¬ 
lo il pennone senza bandiera. Dopo 
otto chilometri di Francia, ecco Breil, 
con la stazione ferroviaria, ed il treno 
che parte per Nizza. Occorre soltanto 
tanta pazienza, a Ventimiglia. I curdi 
«sanno» che qualcuno passerà a 
prenderli, o verrà a dire qualcosa. So¬ 
no quasi sereni, mentre aspettano 
davanti alla stazione. Il più è fatto. La 
fuga da un Paese che è solo un ricor¬ 
do, il mare, l'arrivo all'altro capo del¬ 
l'Italia... Ora restano soltanto due 
frontiere, nemmeno troppo difficili. 
«Voi italiani non fate niente per fer¬ 
marli, gli date solo un foglio di espul¬ 
sione che non conta nulla», si lamen¬ 
ta il funzionario al «Commissariat» 
della stazione. 

Qualcuno parte a piedi, verso i pas¬ 
si. In mano una carta geografica, per 
non perdersi. Leggono anche «Pada¬ 
nia» sotto i cartelli stradali, e se sapes¬ 
sero che vuol dire, forse si divertireb¬ 
bero. «Come faccio ad entrare in 
Francia? Semplicissimo: under¬ 
ground, sottoterra», dice Flit, che 
avrà trent'anni, e ride. Ma forse an¬ 
che lui, in tasca, ha il disegno di quel 
sentiero che parte dal bar La Grotta, e 
si infila fra le ginestre, verso la speran¬ 
za. 


Jenner Meletti 


ROMA. Non tutti i curdi sbarcati nei 
giorni scorsi sulle coste pugliesi po¬ 
tranno essere considerati profughi 
politici, e come tali accolti nel nostro 
Paese; ma solo quanti dimostreranno 
di averne diritto. Lo ha precisato ieri 
alla Camera il ministro dell'Interno 
Giorgio Napolitano rispondendo al 
vicepresidente dei deputati di An, 
Gustavo Selva, che chiedeva come il 
governo intendesse comportarsi per 
distinguere i profughi politici da¬ 
gl'immigrati illegali. Napolitano ha 
premesso che esiste una questione 
curda («e su di essa hanno messo 
drammaticamente l'accento autore¬ 
voli esponenti della commissione 
Esteri, come Fon. Tremaglia», di An), 
una questione cioè «di negazione di 
diritti fondamentali per minoranze 
insediate in diversi paesi». 

Ma l'appartenenza a questo grup¬ 
po etnico, in Turchia, in Iraq o altro¬ 
ve, «non è di per sé titolo sufficiente 
per ottenere l'asilo nei paesi dell'Ue: 
occorre produrre elementi credibili 
relativi a persecuzioni subite o a con¬ 
dizioni discriminatorie di carattere 
generale». Ed ha citato l'esperienza 
tedesca: in Germania (punto d'ap¬ 


prodo di molti curdi), nei primi nove 
mesi di quest'anno sono state accolte 
2.913 domande d'asilo su 21.786 di 
curdi turchi e 7.919 su 9.048 di curdi 
irakeni. 

Per quanto riguarda l'Italia, il Vi¬ 
minale ha impartito disposizione al¬ 
le autorità provinciali di pubblica si¬ 
curezza «perché si accerti, anche con 
l'ausilio di rappresentanti del Consi¬ 
glio italiano per i rifugiati, la volontà 
dei singoli sbarcati nel nostro paese 
di presentare domanda di asilo e di 
dargliene loro la possibilità». Le do¬ 
mande saranno quindi esaminate 
dalla commissione prevista dalla leg¬ 
ge a cui in ultima istanza spetterà di 
distinguere tra quanti abbiano titolo 
e quanti no. «Nei confronti di coloro 
che non abbiano presentato doman¬ 
da di asilo 0 , successivamente, di co¬ 
loro che se la siano vista respingere - 
ha precisato Giorgio Napolitano - si 
applicheranno le misure di respingi¬ 
mento 0 di espulsione previste dalla 
vigente normativa». 

Dalla polemica sullo sbarco dei 
curdi allo stato di avanzamento (assai 
lento) della nuova legge sulla immi¬ 
grazione il passo è stato breve ed in un 


certo senso necessitato dalla decisio¬ 
ne del governo di porre la fiducia su 
un paio di propri decreti. Di conse¬ 
guenza è stato giocoforza rinviare il 
seguito dell'esame della legge al 17, 
18 e 19 novembre, dopo la breve so¬ 
spensione per le amministrative. Na¬ 
politano e la sua collega alla Solida¬ 
rietà sociale Livia Turco hanno preso 
atto «con forte rammarico dell'ulte¬ 
riore slittamento della legge sull'im¬ 
migrazione» e si son detti preoccupa¬ 
ti «per la sottovalutazione non solo 
dell'importanza ma dell'urgenza di 
una nuova normativa di una nuova 
normativa anche ai Fini del contrasto 
dell'immigrazione clandestina e del¬ 
lo sfruttamento criminale del feno¬ 
meno migratorio». Da qui un appello 
dei due ministri «ai gruppi sia di mag¬ 
gioranza sia di opposizione, e alla 
presidenza della Camera, perché non 
si abbiano più interruzioni e rinvii 
nell'iter di un provvedimento che gli 
avvenimenti quotidiani e gli impe¬ 
gni internazionali dell'Italia dovreb¬ 
bero già aver reso indilazionabile agli 
occhi di tutti». 


G.F.P. 


È la prima volta in Italia. «I morosi erano diventati troppi» 

Auto pignorate a chi non paga le multe 
A Genova è rivolta per rinìziativa dei vigili 


Indagine Istat: il 75% si dichiara soddisfatto e «in buona salute» 

Bevono birra e campano cent'anni 
Radiografìa sui gusti degli italiani 


GENOVA. Scendere sotto casa una 
mattina e non trovare l'auto par¬ 
cheggiata la sera precedente. Capita 
spesso, ahimè, ma è assolutamente 
inedito ciò che, dopo un prologo di 
questa specie, è capitato a dodici cit¬ 
tadini genovesi. Sono corsi al com¬ 
missariato 0 dai carabinieri per de¬ 
nunciare il furto, ma sono stati indi¬ 
rizzati alla sede del comando dei vi¬ 
gili urbani, e qui hanno scoperto 
che la vettura scomparsa non era 
stata rubata ma pignorata dai «can- 
tuné». Come mai? Perché i dodici 
avevano omesso di pagare vecchie 
multe, accumulando così grossi de¬ 
biti con la civica amministrazione. 
A questo punto gli automobilisti ge¬ 
novesi sono avvisati: chi ha pensato 
di fare il furbo ignorando qualche 
sgradita bolletta, adesso rischia di 
trovarsi appiedato, e senza preavvi¬ 
so. 

La clamorosa offensiva contro i 
multati morosi e insolventi - la pri¬ 
ma del genere in Italia - è stata pro¬ 
mossa dal comandante dei vigili ur¬ 
bani Albino Piacenza e messa a pun¬ 


to da uno speciale e apposito Nu¬ 
cleo Riscossioni. «L'idea mi è venu¬ 
ta - spiega Piacenza - contando il 
gran numero di cartelle esattoriali 
che, al termine dell'iter delle con¬ 
travvenzioni non pagate, tornava¬ 
no indietro con un verbale di 'in¬ 
fruttuosa esecuzione. Infruttuosa 
perché si poteva arrivare al pignora¬ 
mento dei beni solo di chi ha uno 
stipendio o un appartamento di 
proprietà. Troppe le pratiche che fi¬ 
nivano così in archivio, premiando 
i furbi a oltranza, e allora ho detto 
basta, partendo dall'ovvio presup¬ 
posto che chi prende una multa ha 
comunque un bene di proprietà, e 
cioè l'automobile. Il Nucleo Riscos¬ 
sioni si è ampliato, si è dotato di sup¬ 
porti informatici, sono partiti gli ac¬ 
certamenti per individuare le auto 
dei morosi e sono scattati i primi pi¬ 
gnoramenti». 

Risultato? I morosi in questione, 
tutti insolventi per cifre superiori al 
mezzo milione, hanno abbozzato e, 
pur di riavere l'auto, hanno sborsa¬ 
to il dovuto senza fiatare. Ma questi 


blitz non saranno un po' troppo 
spericolati, specie se messi a segno 
senza preavviso e magari pignoran¬ 
do le auto anche all'interno di pro¬ 
prietà private? «Possiamo farlo», 
giura il comandante Piacenza. E 
spiega che «l'articolo 513 del codice 
di procedura civile ci autorizza, per 
esempio, a chiedere l'intervento di 
un fabbro se l'auto si trova dentro 
un box, e a far aprire la porta davanti 
ad un ufficiale giudiziario. Fino ad 
ora non siamo stati costretti a farlo, 
ma chissà, siamo ancora all'ini¬ 
zio...... L'avvocato Maurizio Tona- 

relli, esperto in materia, gli dà ragio¬ 
ne: «Il procedimento è corretto e re¬ 
golare; se il sequestro viene eseguito 
da un ufficiale giudiziario in base ad 
un provvedimento esecutivo, non 
c'è nessun tipo di abuso. Quanto al 
preavviso, l'iter della pratica non lo 
fa mai mancare: il moroso viene 
sempre avvisato che, in caso di per¬ 
durante insolvenza, scatterà l'ese¬ 
cuzione forzata». 


Rossella Michienzi 


Bevono birra e «campano cent'an¬ 
ni». Gli italiani di fine millennio re¬ 
stano fedeli al pranzo a casa, non ri¬ 
nunciano alla pasta e al pane (e nel 
25% dei casi neanche alla sigaretta), 
ma stanno progressivamente abban¬ 
donando il classico bicchiere di vino 
e - spesso non fidandosi dell'acqua 
del rubinetto, perché giudicata di cat¬ 
tivo sapore o incerto colore - accom¬ 
pagnano sempre più spesso i pasti 
con un boccale coronato da schiuma. 
Frugando nelle case degli italiani, l'I- 
stat questa volta propone gli aspetti 
della vita quotidiana nel Belpaese 
(con dati riferiti al 1995) e, parallela- 
mente alle nuove abitudini alimen¬ 
tari, annuncia che aumenta la quota 
della popolazione che si dichiara in 
buona salute (75%), quella che si de¬ 
dica al volontariato (7,6%) e, lieve¬ 
mente, anche quella che ascolta la ra¬ 
dio e legge libri, va a teatro, ai concerti 
e visita i musei. Fedele al vino è il 
48,8% degli uomini e il 21,3% delle 
donne, mentre la birra incontra il 
consenso del 60,5% della compo¬ 
nente maschile e del 30,9% di quella 


femminile. Seppure in crescita, il 
consumo globale della «bionda be¬ 
vanda» resta ancora minore rispetto 
al vino, perché l'abitudine quotidia¬ 
na a pasteggiare con birra è minima 
(4,9%) e la diffusione del suo consu¬ 
mo è soprattutto stagionale. Se que¬ 
sto è un tema che interessa il costume 
e i produttori di tali bevande, più ge¬ 
nerale è invece il problema che ri¬ 
guarda l'acqua. Alle soglie del Due¬ 
mila, infatti, il 14,7% degli italiani la¬ 
menta irregolarità nell'erogazione 
dell' acqua, e il 44,2% non beve quella 
che esce dal rubinetto perché ha un 
sapore strano o un brutto colore. La 
carenza d'acqua - afferma l'indagine 
Istat - è un vero e proprio problema in 
Calabria (45,4%) e Sicilia (42,1%), 
ma presenta valori alti anche in Sar¬ 
degna (26,1%) e Campania (21,5%). 
Il sud è poi la zona maggiormente pe¬ 
nalizzata anche dalla qualità dell'ac¬ 
qua che esce dai rubinetti, giudicata 
pessima e «dannosa per la salute» in 
Sardegna (72,1%), Calabria (57,1%) e 
Sicilia (51,4%). Per quanto riguarda 
invece i problemi legati alle zona in 


cui si vive, il principale resta il traffico 
(indicato dal 49,4% degli intervistati, 
con un picco del 77% nelle metropo¬ 
li), ma aumentano (40,4%) gli italia¬ 
ni che si preoccupano anche dell' in¬ 
quinamento, mentre diminuiscono 
le lamentele sulla sporcizia delle stra¬ 
de. Sporchi e cari, invece, a giudizio di 
buona parte della popolazione, i 
mezzi pubblici - treni, tram ed auto¬ 
bus - utilizzati da circa il 70% degli 
undici milioni di studenti, e dal 5% 
dei 20 milioni di lavoratori. E in più - 
soprattutto in Basilicata, Calabria e 
Molise - i vari posti di polizia o dei ca¬ 
rabinieri, gli uffici comunali e il pron¬ 
to soccorso, ma anche i supermercati 
risultano difficili da raggiungere. No¬ 
nostante tutti questi problemi, a fine 
'95 gli italiani si dichiaravano co¬ 
munque più che soddisfatti per molti 
aspetti rilevanti della propria vita: la 
famiglia al primo posto (93,9%), ma 
anche i rapporti di amicizia (84,9%), 
la salute (80,6%) e il tempo libero 
(62,8%). Non male anche il lavoro - 
anche se con forti differenze tra Nord 
(80%) e Sud (65%). 


uranio 

tango 
a Parigi 

Se vi siete persi ii 
fiim scandalo di 
Bertolucci, questa è 
l’ultima occasione 
per averlo. Ballate 
l’ultimo tango con il 
primo film in 
videocassetta 
dell’Unità. 
Un’autentica rarità, 
una videocassetta 
da collezione, da 
prenotare al più 

presto in edicola. 

Videocassetta 



Ferie 
d agosto 

Destra e sinistra 
s’incontrano 
sulle spiagge 
di Ventatene: 

10 scontro è 
inevitabile, 

11 divertimento 

è assicurato. Il film 
che ha consacrato 
Paolo Virzì, l’autore 
di Ovosodo con 
Sabrina Ferini e 
Silvio Orlando 
è un autentico 
raggio di sole 
da non perdere 

assolutamente. 

ULTIMI GIORNI 
IN EDICOLA 
Videocassetta 
L.9.000 
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Neirazione di polizia disposta dalla magistratura nel Varesotto coinvolte una quarantina di «camicie verdi» 

Perqnìsizìom tra le «guardie padan&> 
Bossi s'infiuria, Forza Italia lo sostiene 




Oltre la notizia 


Che succede 
nel centro-destra 
se non funziona più 
la «merce Forza Italia» 

ENZO ROGGI 


Le due 
milizie 
in divisa 
del Carroccio 

Le due organizzazioni 
leghiste entrate nel mirino 
della magistratura sono la 
«Guardia nazionale 
padana» e le «Camicie 
verdi». La prima è stata 
istituita a fine settembre del 
'96 in occasione dell' 
insediamento del «governo 
della Padania» a Mantova. Si 
distingue dalle Camicie 
Verdi, secondo la versione 
dei dirigenti del Carroccio, 
in quanto farebbe capo al 
«governo della Padania», 
mentre le seconde 
dipendono dal «Comitato di 
Liberazione della Padania». 
La Guardia nazionale è 
strutturata in compagnie 
provinciali e nello statuto 
dice di ispirarsi a tre principi: 
il recupero, la cura e la difesa 
dell'«identità padana»; il 
rispetto della persona e 
della libertà; il rifiuto di ogni 
tipo di violenza. Le prime 
compagnie sono nate 
nell'ottobre del '96 a 
Mantova, Alessandria, 
Imperia, Trento e Treviso. La 
divisa degli aderenti è un 
pettorale verde, simile a 
quello degli sciatori. Le 
Camicie Verdi, invece, 
dipenderebbero dal 
«Comitato di Liberazione 
della Padania» il cui atto 
costitutivo è stato 
approvato a Pontida nel 
maggio del '96. Il comitato 
dichiara di proporsi « 
l'obiettivo di conseguire il 
riconoscimento della 
Padania quale nazione 
indipendente e sovrana». 
Nell'atto costitutivo si legge 
che il comitato «si dota di un 
servizio d'ordine 
organizzato nell' ambito dei 
territori della Padania, che 
viene denominato Camicie 
Verdi». Sia della «Guardia 
Nazionale Padana» che 
delle Camicie Verdi si sono 
interessate varie procure del 
nord. Nel maggio scorso la 
procura di Mantova ha 
iscritto il Senatùr nel 
registro degli indagati per 
associazione di carattere 
militare. Le Camicie Verdi 
sono anche uno dei motivi 
dei 44 inviti a comparire 
inviati dalla Procura di 
Verona, tra gli altri, a Bossi. 


MILANO. Anche il nome di Giam¬ 
paolo Bossi, cugino del Senatur, figu¬ 
ra nell'elenco della quarantina di per¬ 
quisiti nel blitz antisecessionista or¬ 
dinato ieri dalla procura di Busto Ar- 
sizio. Tra le 5 e le 7 del mattino i cara¬ 
binieri hanno setacciato abitazioni, 
uffici e sedi leghiste nel Varesotto, su 
mandato del sostituto procuratore 
Roberto Craveia nell'ambito di 
un'inchiesta sulla «guardia naziona¬ 
le padana». Nella casa di uno degli in¬ 
dagati, Claudio Carè di Caronno Per- 
tusella, sedicente ex volontario nel¬ 
l'esercito croato, sono stati sequestra¬ 
ti dei residuati bellici, fra cui un lan¬ 
ciagranate che sembra non funzio¬ 
nante. Carè è stato denunciato a pie¬ 
de libero per detenzione di armi. Il 
personaggio è noto nel Varesotto, fra 
l'altro era già stato rinviato a giudizio 
con altre sei camicie verdi per «aver 
indossato divise riconducibili alla 
guardia padana»: «Lo conosciamo 
bene - dice il segretario del Carroccio 
di Varese, Marco Reguzzoni - tant'è 
che lo abbiamo espulso dal movi¬ 
mento da quasi un anno...». Ecco l'e¬ 
lenco del materiale sequestrato e de¬ 
scritto nei verbali dei carabinieri: 
«270 volantini, 7 opuscoli, 45 adesi¬ 
vi, 3 bandiere della Lega Nord, 1 spilla 
della Padania, 7 fotografie, 2 magliet¬ 
te verdi». Fra le persone coinvolte 
nelle perquisizioni domiciliari ci so¬ 
no anche tre consiglieri comunali 


della Lega. I reati ipotizzati nell'inda¬ 
gine sarebbero quelli di «depressione 
del sentimento nazionale» e di «orga¬ 
nizzazione militare a scopo politico». 

«Quanto è successo ha dell'incre¬ 
dibile. Mi sembra un'operazione 
elettoralistica...», è stata la prima rea¬ 
zione di Umberto Bossi, che in serata 
ha commentato quanto avvenuto 
nel corso di una conferenza stampa 
convocata nel quartier generale della 
Lega, in via Bellerio a Milano. Più 
compiutamente, però il Senatur «ve¬ 
de» la messa in pratica di un disegno 
politico teso a «far fuori la Lega» e 
punta l'indice sui mandanti: «I soliti 
noti della politica romana, del gover¬ 
no, dei palazzi d'Oltretevere.. .insom¬ 
ma è una guerra dichiarata alla Lega 
dal regime». Ma di un «cattivo mae¬ 
stro» fa il nome e il cognome, ed è 
quello di Oscar Luigi Scalfaro: «Mi pa¬ 
re che il Presidente della Repubblica 
abbia più volte invocato l'intervento 
della magistratura contro le nostre 
idee... A furia di fare questi appelli è 
evidente che qualcosa succede... Poi 
questo fatto di aver tirato fuori la leg¬ 
ge Sceiba, applicata solo contro il Msi 
e il terrorismo, mi conferma che il re¬ 
gime ha deciso di spazzar via la Lega». 

Per Bossi la magistratura di Busto 
«avrebbe agito seguendo lo schema 
di quella di Verona» : «È il teorema del 
procuratore Guido Papalia: poiché le 
camicie verdi sono eversive, poiché 


rispondono al governo della Padania 
che è riconducibile alla Lega, la Lega è 
eversiva... Quel che mi sembra strano 
è che Busto abbia deciso di agire in 
proprio, quasi aprendo un'inchiesta 
parallela a quella di Verona. Mi sem¬ 
bra anche strano che il tutto scatti un 
anno dopo dalle prime indagini che 
fanno riferimento a una festa della 
Lega del novembre '96, e nel pieno di 
una campagna elettorale per il rinno¬ 
vo delle amministrazioni locali, dove 
la Lega è fortissima. E poi che cosa 
hanno trovato nelle case della brava 
gente svegliata all'alba? Niente di 
niente, un fazzolettino da taschino. 
Qui adesso mi aspetto di tutto... per¬ 
ché 0 trovano un carrarmato o un ae¬ 
reo da bombardamento oppure è du¬ 
ra dimostrare il teorema, applicando 
la legge Sceiba». Insomma, tanto per 
cambiare, quel che c'è sotto per il Se¬ 
natur è riconducibile a un «disegno 
di regime» i cui segnali si starebbero 
moltiplicando: la storia delle liste 
elettorali di Vicenza, l'inchiesta del 
procuratore Papalia, ed ora le perqui¬ 
sizioni nel Varesotto. 

Roberto Maroni, intanto, intervi¬ 
stato da "Italia Radio" ha fatto sapere 
di aver parlato ieri, telefonicamente, 
con i ministri Napolitano e Elick. 
«Napolitano - ha detto Maroni -, mi 
ha detto sinceramente, e voglio dirlo 
perché va a suo merito, che non è 
questa la strada che il governo vuole 


seguire e che anzi ritiene che la Lega o 
le sue istanze il governo intende com¬ 
batterle con azioni politiche, come la 
riforma del Welfare e l'entrata in Eu¬ 
ropa. Napolitano - ha concluso Ma¬ 
roni - mi ha detto di essere preoccu¬ 
pato di queste cose, perché non fan¬ 
no altro che aumentare la tensione». 

«Solidarietà» a Bossi viene espressa 
questa volta soprattutto dalle fila di 
Forza Italia. A scendere in campo è in 
particolare il presidente del comitato 
di controllo sui servizi. Franco Fratti- 
ni: «Sentiamo anche noi il pericolo - 
afferma a proposito della denuncia 
della Lega - e invitiamo il governo a 
dare risposte politiche al disagio del 
Nord. Sono arrivate invece - prosegue 
l'esponente forzista - risposte che 
hanno caratteristiche inquietanti 
per il metodo usato, che fanno pensa¬ 
re ad operazioni non contro militanti 
politici ma contro clan camorristici o 
mafiosi». Incurante del suo delicato 
ruolo istituzionale, Frattini si spinge 
a evocare con preoccupazione, «la 
contestualità di queste operazioni al 
Nord con l'avvio a Palermo di un pro¬ 
cesso ad un deputato del Parlamento 
(Dell'Utri), i cui contorni, fatto salvo 
il segreto istruttorio, non sono anco¬ 
ra chiari e che alimentano il dubbio 
che nella sua istruzione, abbiano pe¬ 
sato ragioni politiche». 


Carlo Brambilla 


Il governo costretto a porre la questione di fiducia sul risanamento delFistituto 

E la Lega intanto fa ostmzionismo alla Camera 
Bloccata la soluzione per il Banco di Sicilia 

Il voto fissato, come vuole il regolamento, per domani sera. A pagare le conseguenze del ritardo saranno le 
nuove norme suU'immigrazione. Il Senato ha una settimana per convertire il decreto sulla rottamazione. 


ROMA. «L'esasperato ostruzioni¬ 
smo» dei leghisti ha costretto ierse- 
ra il ministro per i rapporti con il 
Parlamento Giorgio Bogi a porre la 
questione di fiducia (che "ammaz¬ 
za" tutti gli emendamenti e svelti¬ 
sce così il lavoro) sul decreto-legge 
che dispone gli interventi urgenti 
per la soluzione della crisi della Si- 
cilcassa e il risanamento-rilancio 
del Banco di Sicilia. 

Il decreto, già esaminato dal Se¬ 
nato, non è rinnovabile e scade do¬ 
podomani, sabato. Se non fosse in¬ 
somma varato nel giro di poche 
ore decadrebbero misure che sono 
già operative, con conseguenze 
molto serie non solo per l'econo¬ 
mia meridionale. 

All'annuncio della decisione del 
governo sono scattate, secondo un 
collaudatissimo copione, le prote¬ 
sta di quegli stessi leghisti che non 
perdono ormai occasione per met¬ 
tere i bastoni tra le ruote dei lavori 
parlamentari, bloccandoli o co¬ 
munque ritardandoli paurosa¬ 
mente. 

La fiducia posta ieri sarà infatti 
votata solo questa sera, come di¬ 


spone il regolamento con l'ulterio¬ 
re previsione che nel frattempo 
null'altro possa esser discusso e vo¬ 
tato. A pagarne le conseguenze so¬ 
no in questi giorni le nuove norme 
sull'immigrazione, il cui esame 
(che procede a singhiozzo esaspe¬ 
rante) è stato necessariamente rin¬ 
viato di due settimane. 

La decisione presa ieri dal gover¬ 
no segue, quella identica, che il 
Consiglio dei ministri ha adottato, 
per lo stesso motivo e con le stesse 
procedure, la settimana scorsa per 
fronteggiare il rischio della deca¬ 
denza (che sarebbe stata devastan¬ 
te per centinaia di migliaia di uten¬ 
ti, e per l'industria) del decreto che 
prolunga gl'incentivi alla rotta¬ 
mazione delle auto. 

Dopo la fiducia ammazza- 
emendamenti, ottenuta venerdì 
scorso, il voto di conversione in 
legge del provvedimento sulla rot¬ 
tamazione si è potuto avere solo 
l'altro ieri ed ora il Senato ha appe¬ 
na una settimana di lavori utili per 
la definitiva convalida. 

Facile previsione che il governo 
sia costretto a ricorrere alla fiducia 


per la terza volta in pochi giorni 
quando (probabilmente domani) 
verrà all'ordine del giorno dell'au¬ 
la di Montecitorio ancora un de¬ 
creto non reiterabile e di immi¬ 
nente scadenza: venerdì 14, in pie¬ 
na sospensione dei lavori parla¬ 
mentari in coincidenza con le ele¬ 
zioni amministrative. 

Anche in questo caso si tratta di 
intervento urgenti, non rinviabili 
e comunque già operativi: la desti¬ 
nazione all'Azienda di Stato per gli 
interventi nel mercato agricolo 
(Aima) di mille miliardi per il paga¬ 
mento della multa comunitaria 
per le quote-latte, per gli altri im¬ 
pegni finanziari dell'ente e per l'at¬ 
tivazione dei fondi comunitari. 

Ammesso che la conversione in 
legge del decreto sulla Sicilcassa 
avvenga venerdì (la Lega si scate¬ 
nerà ancora sugli ordini del giorno 
e le dichiarazioni di voto, tutte e 
solo ostruzionistiche), nella stessa 
giornata il governo potrà porre 
questa terza fiducia che verrà vota¬ 
ta in extremis sabato sera. 


Giorgio Frasca Polara 


Gnuttì «eletto» 
in Padania 
lascia il Senato 

«Sono risultato eletto, nella 
circoscrizione di Milano, nel 
Parlamento della Padania. 
Mi dimetto, pertanto, dalla 
carica di senatore della 
Repubblica Italiana». Con 
questa lettera il senatore 
Vito Gnutti ha comunicato 
al presidente del Senato, 
Nicola Mancino, la sua 
decisione di «optare» per il 
parlamento «lumbard» visto 
che «la legge elettorale del 
governo provvisorio 
padano prevede 
testualmente, all'articolo 
14, l'incompatibilità con la 
carica di qualsiasi altro 
parlamento, fatta eccezione 
per quello europeo». 


Nel giro di quarantott'ore Berlusconi ha fondato e sciolto il par¬ 
tito unico del centro-destra. Il primo novembre, in quel del Mu¬ 
gello, ha indicato l'obiettivo della grande unità conservatrie. È 
seguito un tourbillon di reazioni, quasi tutte negative specie tra 
i diretti interessati e lunedì 3 è arrivata la retromarcia in forma 
di invettiva contro le «manipolazioni e provocazioni dei me¬ 
dia». Ora mi sento di dare un 50% di ragione al cavaliere. In ef¬ 
fetti chi abbia ascoltato le sue parole avrebbe dovuto conclude¬ 
re che non c'era niente di nuovo, o meglio era una di quelle no¬ 
vità rapsodiche che compongono più il quadro mentale di un 
leader creativo quanto sbandato che non il profilo di una strate¬ 
gia. Un mese addietro lo stesso Berlusconi aveva annunciato di 
rinunciare alla candidatura a premier. E qualche mese ancor 
più addietro aveva annunciato una Federazione catto-liberal- 
socialista. A tanti annunci non è mai seguito fatto alcuno, e non 
poteva che essere così. E allora è strano che le brevi parole del 
Mugello siano state prese sul serio in sé stesse. Bisognava invece 
prenderle sul serio come sintomo di qualcosa di più vasto e con¬ 
sistente, di ciò che icasticamente ha richiamato Buttigliene: «È 
la dimostrazione che così il Polo non funziona». 

Questa storia del Polo che non funziona spunta ogni tanto nelle 
more dell'altro luogo comune, quello secondo cui il centro-sini¬ 
stra è un'armata Brancaleone. È facile vedere dietro queste sem¬ 
plificazioni un misto di fatti reali e di attese inconfessabili: i fat¬ 
ti sono, appunto, che il Polo non funziona e che il centro-sini¬ 
stra contiene forze collidenti; le attese inconfessabili sono di chi 
sogna il disfacimento del bipolarismo. Ma, per stare al Polo, 
Berlusconi dovrebbe riconoscere che la ragione prima del non 
funzionamento sta proprio in Forza Italia. O, forse, tra sé e sé lo 
riconosce e proprio per questo si concede certe impennate futu¬ 
ribili: se parlo del mondo si vedono meno i guai di casa mia. È 
d'obbligo tornare alla domanda antica: ma Fi che cos'è? È uscito 
in questi giorni un libro di Carmen Golia, «Dentro Forza Italia», 
che racconta la storia di come sia stato inventato il partito ber- 
lusconiano, dei mille tentativi per organizzarlo, renderlo fun¬ 
zionale al fine politico, dargli un qualche profilo riconoscibile, 
e di come tutto questo sia finito in ballodole. Era e romane un 
partito virtuale, una proiezione aziendale senza democrazia in¬ 
terna e luoghi reali di elaborazione, un movimento-non movi¬ 
mento che si fonda su una «mobilitazione senza partecipazio¬ 
ne», cioè con molti voti ma senza vera militanza (conclude il 
prefatore Paolo Ceri: «Il punto è che alla lunga non è possibile 
avere una fedeltà estesa e una mobilitazione attiva senza parte¬ 
cipazione»). Ecco: «alla lunga». Il punto è qui. Si può accreditare 
una merce in base a una domanda potenziale di mercato ma 
non si può pretendere ch'essa duri all'infinito se sul mercato si 
presenta una merce contrapposta di più solida durata. È bastato 
un anno e mezzo di governo di centro-sinistra e il Polo «così 
non funziona», in realtà non funziona la merce-Fi. E allora si 
pensi a qualcosa di più grande, al famoso partito unico, ché tan¬ 
to non si farà mai ma serve a rinviare il problema. 

Giuliano Urbani, autorevole colomba berlusconiana, disegna 
un panorama a dir poco preocupante per le prospettive del cen¬ 
tro-destra. Primo: Fi ha sacrificato la sua ispirazione liberale al- 
l'allenza con An; secondo: le divisioni non ci sono soltanto nel 
Polo ma anche in Fi perchè la radici sono promiscue (ex de, ex 
socialisti, ex di ogni genere); terzo: non si potrà tenere insieme a 
lungo un'opposizione dura al governo e un atteggiamento col¬ 
laborativo sulle riforme per cui «o mettiamo le riforme costitu¬ 
zionali nel cassetto oppure il conflitto con la maggioranza di 
governo in frigorifero». Che è come dire: qui non sappiamo do¬ 
ve andiamo. E infatti la sua previsione è quella di un periodo di 
«grande instabilità». Siccome Berlusconi è tornato a vantarsi 
d'essere stato il regista dell'accordo in Bicamerale e altrettanto 
farà in aula, è da ritenere che il dilemma di Urbani sarà sciolto 
nel segno di un'opposizione più costruttiva al governo e, dun¬ 
que, nel segno di una più forte distinzione da An. In tal caso che 
fine va a fare l'idea (anche solo l'idea) del partito unico? 

Ma, assodato che il partito unico non è alle viste, che ci mettia¬ 
mo al suo posto? Fi così com'è non può aspirare a surrogare sé 
stessa e l'insieme del Polo. Il filosofo del pensiero duro e segreta¬ 
rio del Cdu offre la soluzione di un «quadripartito degasperia- 
no». E qui tracolla la nostra capacità di comprensione. Dove so¬ 
no oggi De, Psdi, il Pri, il Pii? Dove sono il mondo diviso in bloc¬ 
chi, la guerra fredda, il Cominform, padre Lombardi e Pio XII, 
lo statalismo di Fanfani e di Mattei, e dov'è un De Gasperi? In- 
somma, come può nascere qualcosa se non c'è la madre (storica, 
oggettiva) che la partorisca? Non resta che attendere la prossi¬ 
ma pseudonovità di Silvio Berlusconi. Intanto l'Ulivo dovrà ras¬ 
segnarsi a governare. 
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Il sentimento più diffuso fra i no¬ 
stri lettori è quello dell'indignazio¬ 
ne. E insieme all'indignazione mol¬ 
to spesso rabbia. I motivi? I più di¬ 
versi e spesso stupefacenti per la lo¬ 
ro diversità. Iolanda Garofano, ad 
esempio chiama da Rimini perché 
è arrabbiata, per l'arrivo degli alba¬ 
nesi ed indignata con il ministro 
degli Interni Giorgio Napolitano. 
«Voglio dire al ministro - esordisce 
- che io e mio marito ci sentiamo 
in pericolo, non possiamo uscire 
da casa. Abbiamo paura degli alba¬ 
nesi che hanno invaso le nostre 
coste. E adesso arrivano i curdi. 
Ora io dico: gli albanesi li abbia¬ 
mo già aiutati, non basta? Ora ho 
saputo che vogliamo farli votare. 
Io e mio marito siamo stati per 30 
anni in Svizzera e non ci hanno 
mai dato il voto. Invece noi agli 
albanesi lo diamo? Io non sono 
razzista, ho mandato il mio aiuto 
per la Iugoslavia. Ma la massa che 
arriva mi fa paura. Se continua co¬ 
sì andiamo via noi italiani. E il mi¬ 
nistro Napolitano non se ne ac¬ 
corge». 

Giuseppe Battista chiama da 
Roma ed è indignato per un altro 
motivo. In un articolo l'Unità ha 
definito «sherpa» i tecnici del mi¬ 
nistero del Lavoro e del Tesoro. 
Non ritiene giusto mancare di ri¬ 
spetto agli sherpa e ai tecnici. Ma 


AL TELEFONO CON I LETTORI 


Per arrabbiarsi c'è sempre 
qualche buon motivo 



dal nostro lettore viene anche 
un'altra protesta. L'Unità defini¬ 
sce maxi pensioni quelle di tre 
milioni mezzo lordi. «Si dovrebbe 
dare un peso maggiore alle parole 
- dice il nostro lettore - mi pare 
scandaloso dire che chi prende 
due milioni e mezzo netti di pen¬ 
sione sia un ricco. Ed è scandalo¬ 
so che il sindacato abbia accetta¬ 
to la deindicizzazione delle pen¬ 
sioni che superano i tre milioni e 
mezzo lordi». 

Ed ecco un terzo tipo di indi¬ 
gnazione, quello di Davide Va¬ 
lente di Roma. Lui ha notato che 
nella riforma delle 
aliquote Irpef c'è una 
palese iniquità. «L'a¬ 
liquota - afferma - è 
maggiorata per chi 
ha un reddito basso e 
non gode di detra¬ 
zioni perché non ha 
carichi familiari. Ma 
dopo i trecento mi¬ 


lioni di reddito l'aliquota è passa¬ 
ta dal cinquantuno al quaranta- 
cinque per cento, si è ridotta cioè 
di sei punti. Questo significa che 
chi, come Berlusconi, ha duemila 
miliardi di reddito risparmierà ot- 
tantaquattro miliardi. E questa 
sarebbe equità»? 

Marino Vitaliano, che chiama 
da Milano, è invece indignato 
con Ottaviano del Turco che non 
vorrebbe vedere film come la Pio¬ 
vra in televisione. «Dovrebbe ri¬ 
cordarsi - dice - che rappresenta 
l'Antimafia non Craxi» 

Ma fra tutti i più arrabbiati so¬ 


no i lettori che hanno seguito la 
recente polemica sulla Tv di regi¬ 
me 0 comunque troppo amica 
dell'Ulivo. Su questo tema non ci 
sono molte sfumature, la loro po¬ 
sizione è di assoluta nettezza. Ha 
ragione la Tv, hanno torto Berlu¬ 
sconi , Bertinotti e i Verdi. Non ci 
deve essere nessuna misura con¬ 
tro i giornalisti, Mannoni e l'An- 
nunziata non hanno fatto niente 
di male. «Che cosa vuole Berti¬ 
notti - dice Mariangela Cianfri¬ 
ni da Milano - vuole parlare solo 
lui in Tv? Perchè attacca i giorna¬ 
listi? Se lo avesse fatto D'Alema 
tutti avrebbero prote¬ 
stato. Paissan è arrab¬ 
biato perché non è 
stato eletto presiden¬ 
te della Commissione 
di vigilanza». Maria 
Clara da Genova di¬ 
chiara addirittura di 
«star male» perché 
vede Rifondazione 


Questa settimana risponderà 
al telefono RITANNA ARMENI 

Numero verde 167-254188 

Da lunedì a venerdì 

dalle ore 16,00 alle ore 17,00 


votare col Polo nella Commissio¬ 
ne di vigilanza. 

I toni cambiano quando si par¬ 
la di altri argomenti. I finanzia¬ 
menti alla scuola privata, ad 
esempio, che nei giorni scorsi 
hanno sollevato molte critiche, 
ieri invece hanno registrato qual¬ 
che riflessione. Franco Marcuc- 
cetti da Massa Carrara non è con¬ 
trario ai finanziamenti alle scuole 
private «purché queste non siano 
confessionali né cattoliche né 
marxiste, abbiano un interesse 
per lo stato e per la convivenza 
civile». «Soldi alla scuola privata? 
Non sono contrario - dice Walter 
Corno da Lecco - ma a patto che 
le assunzioni nella scuola privata 
siano fatte con la stessa traspa¬ 
renza di quelle nella scuola pub¬ 
blica». 

Infine una proposta a proposi¬ 
to dello scontro sull'autonomia 
dell'Arma dei carabinieri. «Si do¬ 
vrebbe superare il concetto di mi- 
litarità - dice Valerio Mattioli da 
Roma - i corpi armati dovrebbero 
dividersi in due settori , quelli 
con compiti di polizia e quelli 
con compiti di difesa territoriale. 
E questo per non creare una con¬ 
trapposizione fra il mondo dei ci¬ 
vili e quello dei militari». 


Ritanna Armeni 
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I Programmi di oggi 


TELEPATIE 




Blob come Zorro 


MARIA NOVELLA OPPO _ 

Ma perché ci lesinano Blob? Martedì sera ne hanno 
mandato in onda giusto un sospiro, con Veltroni 
che spiegava perché a fianco di Clinton ha fatto 
con la mano quel segno di vittoria airamericana, 
subito diventato tormentone a Striscia. Per chi guarda tanta tv 
(per vizio o per virtù professionale) Blob è una summa, un rie¬ 
pilogo e insieme uno Zorro vendicatore. Mentre nei palinsesti 
della nuova Raitre sembra che lo considerino quasi un ingom¬ 
bro. E invece rimane il più bel programma della tv, il mezzo at¬ 
traverso il quale il video raggiunge il suo fine. Comunque dopo 
Blob veniva «Chi Eha visto?», che della tv è uno dei luoghi più 
«raccontati» e infatti ci ha raccontato tante storie di perdite e 
misteriose assenze. Particolarmente emozionanti le scomparse 
degli anziani che escono di casa e non tornano più, lasciando 
nei figli, oltre allo sgomento delPabbandono, anche un'ango¬ 
scia in più. Nei vecchi l'andar via non appare una libera scelta, 
ma uno smemorarsi e smarrirsi in un mondo che non li ricono¬ 
sce. Tra le persone perdute l'altra sera c'era un signore di 88 an¬ 
ni, che non sa né leggere né scrivere e che è sparito addirittura 
dal 93. Di lui non è rimasta traccia, ma il figlio spera ancora di 
ritrovarlo e, mentre lanciava il suo appello, la telecamera ci fa¬ 
ceva vedere i luoghi da cui il vecchio è andato via: ritagli di ce¬ 
mento sui quali si affacciano terrazzini zeppi di fiori e di panni 
stesi, stretti cortili abitati da gatti imperiali, che girano pieni di 
sussiego tra i cassonetti. Sembra proprio impossibile che una 
persona anziana possa lasciare un mondo così pieno e così no¬ 
to. E in più la casa, con le tovaglie e i copriletti a fiori, le foto dei 
parenti sulla credenza e la tv col centrino. Mentre nello studio 
televisivo si agitava la povera Marcella De Palma, anche lei 
spersa nel mondo grande e terribile. 


24 •RE 


SPECIALE MIXER MUGELLO RAITRE 22 55 
Un documento su una delle campagne elettorali 
più discusse degli ultimi anni. Parlano i 
protagonisti da Antonio Di Pietro con i progetti 
politici, i motivi della sua candidatura, il bilancio 
della campagna elettorale a Sandro Curzi con i 
progetti per l'Unità a Sinistra, la richiesta lanciata a 
D'Alema attraverso le telecamere di Mixer perché si 
apra una discussione interna al partito dopo le 
elezioni; a Giuliano Ferrara. 

CRONACA IN DIRETTA RAIDUE16 30 

Castità eterna o a termine: un gruppo di persone 
che hanno volontariamente rinunciato al sesso si 
sono riunite a Roma. Da Napoli, la lavorazione di 
un torrone da record: lungo 60 metri è stato 
«costruito» a beneficio dei terremotati. 

LE IENE ITALIA 1 23.20 

Adriano Celentano, dopo lungo e affannoso 
inseguimento, è stato raggiunto da Marco Berry a 
Saint Vincent, dove nei giorni scorsi gli hanno 
consegnato una Grolla alla carriera. Alla fine si è 
arreso, accettando di far rivivere uno Yuppi Du 
collettivo ai telespettatori insieme a Mario 
Monicelli, Giuseppe Tornatore, Charlotte 
Rampling, Valeria Golino e Alessandro Haber. 


•A VEDERE 


^RAIUNQ |#RAIDUE I ^RAI 





AUDITEL 


VINCENTE: _ 

Calcio: Lione-Inter (Raiuno, 20.44). 9.473.000 

PIAZZATI: 

Striscialanotizia (Canale 5, 20.38). 6.613.000 

Un prete tra noi (Raidue, 21.01 ). 6.006.000 

Beautiful (Canale 5,13.51). 5.169.000 

Calcio: Udinese-Ajax (Raiuno, 22.40). 4.605.000 


Quanto costa il futuro? 
Indagine di imo scrittore 


23.55 MAGAZZINI EINSTEIN 

Un nuovo programma targato Format 

RAITRE 

Terzo appuntamento settimanale (dal martedì al 
venerdì) con la striscia culturale condotta dallo 
scrittore Sandro Veronesi. Il tema di questa settimana è 
la fantascienza e il titolo di questa sera è II futuro costa 
troppo. Sandro Veronesi affronta il rapporto tra 
economia e fallimenti della tecnologia spaziale, 
attraverso immagini di repertorio e la presenza di 
Demetrio Volcic. Domani sera, invece, Sandro 
Veronesi intervisterà Tim Burton e dopodomani si 
occuperà dei «tecnodetriti». 


SCEGLI IL TUO FILM 


8.30 VICTIM 

Regia di Basii Dearden, con Dirk Bogarde, Sylvia Syms, Dennis Price. 
Gran Bretagna (1961). 98 minuti. 

Un omosessuale perseguitato nell'Inghilterra 
degli anni '60 in un film che, all'epoca, fece ad¬ 
dirittura scandalo. Il protagonista ha sottratto 
una somma di denaro per pagare qualcuno che 
lo ricatta proprio perché è gay... e ora ha la poli¬ 
zia alle calcagna. 

RAITRE _ 

20.30 ROCKYIV 

Regia di Sylvester Stallone, con Sylvester Stallone, Dolph Lundgren, 
Brigitte Nielsen. Usa (1985). 91 minuti. 

Stallone in pieno periodo reaganiano fa del 
suo eroe Rocky Balboa il campione del dialogo 
russo-americano. Il nemico è un tremendo pu¬ 
gile sovietico, tal Drago, omicida da ring. Ha 
già fatto fuori un amico di Sly, ma ora dovrà ve¬ 
dersela col nostro. 

TELEMONTECARLO _ 

20.40 UN GIORNO DI ORDINARIA FOLLIA 

Regia di Joel Schumacher, con Michael Douglas, Robert Duvall, Bar¬ 
bara Hershey. Usa (1993). 113 minuti. 

Un tizio normalissimo (?) bloccato in un in¬ 
gorgo. Situazione banale. Solo che il tizio, per 
telefonare, entra in un drug-store dove lo trat¬ 
tano male. E va fuori di testa. Douglas fa una 
strage, il poliziotto Duvall cerca di stopparlo. 
RAITRE _ 

1.30 RADIO DAYS 

Regia di Woody Alien, con Mia Farrow, Dianne Wiest, J. Kavnel. Usa 
(1987). 98 minuti. 

Un Amarcord d'infanzia tenuto insieme dalle 
onde radio: canzoni di Glen Miller e notiziari 
di guerra sono le schegge di anni '30-40 che ri¬ 
portano Joe-Alien alla vita familiare di un pic¬ 
colo ebreo newyorchese. 

RETEQUATTRO 



ITALIA 


CANALE 5 


M ATTINA 


6.30 TG 1. [6821032] 

6.45 UNOMATTiNA. Contenitore. 
AH’interno: v.oo, 7.30, s.oo, 9.oo 

1; 8.30, 9.30 1 - Flash; 

7.35 Tgr Economia. [24724815] 

9.35 IL CAPITANO DI FERRO. Film 
avventura (Italia, 1963). Con Gu¬ 
stavo Rojo, Barbara Steele. Re¬ 
gia di Sergio Grieco. [6759896] 
11.20 VERDEMATTiNA. Rb. AH’inter- 
no: 11.30 T^ 1 . [1394254] 

12.30 TG 1 - FLASH. [39186] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. “JOS- 

sica dietro le sbarre”. [8410070] 



6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA¬ 

6.00 MORNiNG NEWS. Contenitore. 

6.30 PERLA NERA. Tn. [6855099] 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni¬ 

6.00 IG 5 - PRIMA PAGINA. 

LE - PANE AL PANE. 

AH’interno: 6.15, 6.45, 7 . 15 , 

6.50 DONNA D'ONORE. Miniserie. 

tore. [32157254] 

[3623631] 

[7561490] 

7 . 45 , 8,15 1^3. [91186] 

[9756544] 

9.20 LA BELLA E LA BESTIA. Tele¬ 

8.00 TG 5 - MATTINA. [7245709] 

7.00 FRAGOLE VERDI. Tf. [80877] 

8.30 vicrm. Film (GB, 1961, b/n). 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 

film. “Droga mortale”. [1178815] 

8.45 IL COMMISSARIO SCALI. Tele¬ 

7.25 GO CARI MATTINA. Contenito¬ 

Con D. Bogarde, S. Sims. Regia 

(Replica). [6318815] 

10.20 LA FAMIGLIA BROCK. Tf. “Fu¬ 

film. “Controvento”. Con Michael 

re. [37872780] 

di Basii Dearden. [5455815] 

8.50 VENDETTA D'AMORE. Teleno¬ 

ga dalla realtà”. [5521167] 

Chiklis. [5228051] 

10.00 QUANDO SI AMA. [26631] 

10.05 FORMAT PRESENTA: RE- 

vela. [2378490] 

11.25 DUE POLIZIOTTI A CHICAGO. 

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

10.20 SANTA BARBARA. [3844896] 

PORT. (R). [1110934] 

9.20 AMANTI. Tn. [4335341] 

Telefilm. [5587186] 

Talk-Show. (R). [5370148] 

11.00 MEDICINA 33. Rb. [13167] 

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito¬ 

9.50 PESTE E CORNA. [8907506] 

12.20 STUDIO SPORT. [2989438] 

11.30 CIAO MARA. Conduce Mara 

11.15 IG 2 - MATTINA. [5241542] 

re. [518983] 

10.00 REGINA. Telenovela. [8029] 

12.25 STUDIO APERTO. [9821099] 

Venier con la partecipazione di 

11.30 ANTEPRIMA "I FATTI VO- 

12.00 IG 3 - OREDODICI. [78070] 

10.30 CASA PER CASA. Rubrica (Re¬ 

12.50 FATTI E MISFATTI. [1320148] 

Nilla Pizzi, Niki Giustini, Grazia¬ 

siRi". Varietà. [4438] 

12.15 RAI SPORT - NOTIZIE. 

plica). [53525] 

12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL 

no Salvadori e l’orchestra “Sem¬ 

12.00 1 FATTI VOSTRI. Varietà. 

[8666419] 

11.30 IG 4. [7576952] 

m. Telefilm. Con Will Smith, 

pre Pronti” di Nello Buongiorno e 

[62380] 

12.20 TELESOGNI. Rubhca. [718631] 

11.40 FORUM. Rubrica. [4959780] 

Alfonso Ribeiro. [67051] 

Mimmo Sessa. [235148] 


7.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 

Telefilm. Con Ty Miller, Gregg 
Rainwater. [5652419] 

9.05 PROFESSIONE PERICOLO. 

Telefilm. [6587322] 

10.00 UNA COMMEDIA ROMANTI¬ 
CA. Film commedia (USA, 
1983). Con Dudiey Moore, Mary 
Steenburgen. Regia di Arthur 
Hiller. [2511235] 

12.05 PARKER LEWIS. Telefilm. 
[864475] 

12.45 METEO. [1310761] 

12.50 TMC NEWS. [948099] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [16612] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [5725815] 
14.05 FANTASTICO PIÙ. [6559167] 
14.25 UNA FAMIGLIA COME TANTE. 

Telefilm. [3031780] 

15.15 IL MONDO DI QUARK. Rubrica. 
“Gorilla di montagna: un regno 
distrutto”. [5742051] 

16.00 SOLLETICO. Contenitore.All’In¬ 
terno: Zorro. Tf. [6471167] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [8610815] 

18.00 TG 1. [11544] 

18.10 PRIMADITUTTO. [248457] 

18.45 COLORADO. GIOCO. [5853322] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [6631] 

13.30 TRIBUNA POLITICA - AMMINI¬ 
STRATIVE '97. [128728] 

14.15 CI VEDIAMO IN TV. Rb. AH’in- 
terno:i^2 - Flash. [5088815] 

16.30 CRONACA IN DIRETTA. AH’in- 
terno: 2 - Flash. [4851761] 

18.15 TG 2 - FLASH. [3839544] 

18.20 RAI SPORTSERA. [3679051] 

18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 

VARIABILE". Rb. [6798322] 
19.05 IL COMMISSARIO REX. Tf. 

“Giulietta o Romeo?” [5983902] 
19.55 DISOKKUPATI. Sltuatlon 00- 
medy. [4525693] 


13.00 RAI EDUCATIONAL. Contenito¬ 
re. [12254] 

14.00 TGR / TG 3. [4569693] 

14.40 ARTICOLO 1. [4576877] 

14.50 TGR - LEONARDO. [4590457] 

15.00 MA CHE TI PASSA PER LA 
TESTA? Telefilm. [6803] 

15.30 RAI SPORT - POMERIGGIO 
SPORTIVO. All’Interno: Tennis 
tavolo; Basket. [44693] 

17.00 GEO & GEO. Rubrica. [63728] 

18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero¬ 
manzo (Replica). [8438] 

19.00 TG 3 / TGR. [61709] 

19.55 TGR - REGIONEITALIA. [654148] 


13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. Conduce Mike Bongior- 
no. All’Interno: 13.30 Tg 4. 
[966506] 

14.30 SENTIERI. Teleromanzo. 

[15341] 

15.30 ADA DALLAS. Film drammatico 
(USA, 1961). Con Dean Martin, 
Susan Hayward, Ralph Meeker. 
Regia di Daniel Mann. [570167] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. Conduce Iva Zanicchi. 
All’Interno: 18.55 ig 4. 

[3219612] 

19.30 GAME BOAT. GIOCO. [9613761] 


13.20 CIAO CIAO. [9838254] 

14.20 COLPO DI FULMINE. GIOCO. 
Conducono Michelle Hunziker, 
Walter Nudo. [707490] 

15.00 iFUEGO! Varietà. Conduce A- 
lessia Marcuzzi. [7254] 

15.30 MELROSE PLACE. Telefilm. 
Con Andrew Shue. [2411] 

16.00 BIM BUM BAM. [17051] 

17.30 HERCULES. Telefilm. [45070] 

18.30 STUDIO APERTO. [29051] 
18.55 STUDIO SPORT. [6290322] 
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele¬ 
film. Con Jennie Garth, lan Zier- 
ling. [3235] 


13.00 TG 5 - GIORNO. [74148] 

13.25 SGARBI QUOTIDIANI. [4031709] 
13.40 BEAUTIFUL. [299506] 

14.10 UOMINI E DONNE. Talk-ShOW. 
[8268047] 

15.45 LE STORIE DI "VERISSIMO". 

Attualità. [5920457] 

15.50 VOLO 191 SALVATAGGIO 

D ' EMERGENZA . Film-Tv dram¬ 
matico (USA, 1989). Con Char¬ 
les Haid, John Beck. Di Jerry Ja- 
meson. [3628457] 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. [4185148] 

18.35 TIRA & MOLLA. [3366490] 


13.05 TMC SPORT. [7922964] 

13.15 IRONSIDE. Telefilm. [258693] 

14.10 COLPO DA 500 MILIONI ALLA 
NATIONAL BANK. Film Com¬ 
media (GB, 1970). Con Ursula 
Andress, David Warner. Regia 
di Peter Hall. [5713772] 

16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk- 

show. Conduce Luciano Rispoli. 
Con Roberta Capua, Stefania 
Cuneo. [432099] 

18.00 ZAP ZAP. Contenitore. [4838525] 
19.25 METEO. [1900544] 

19.30 TMC NEWS. [13877] 

19.55 TMC SPORT. [928235] 


S E RA 


20.00 TELEGIORNALE . [90235] 

20.35 RAI SPORT - NOTIZIE. 

[8714964] 

20.40 L'INVIATO SPECIALE. Attua¬ 
lità. “L’uomo giusto nel posto 
sbagliato”. Con Piero Chiambret- 
ti. [2966235] 

20.50 FACCIA TOSTA. Varietà. Con¬ 
duce Tee Teocoli con Wendy 
Windham. Regia di Simonetta 
Tavanti. [17844709] 


20.30 IG 2 - 20,30. [35525] 

20.50 E.R. - MEDICI JN PRIM LI¬ 
NEA. Telefilm. “Miracoli e altre 
sorprese”. Con Anthony 
Edwards, George Clooney. 
[106612] 

22.30 MACAO . Varietà. Con Alba Pa¬ 
netti. Regia di Gianni Boncom- 
pagni. [24051] 


20.10 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [856780] 

20.40 UN GIORNO DI ORDINARIA 
FOLLIA. Film commedia (USA, 
1993). Con Micheal Douglas, 
Robert Duvall. Regia diJoel 
Schumacher. [940322] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA. 

[93186] 

22.45 TGR - TELEGIORNALI REGIO¬ 
NALI. [8316148] 


20.35 CALCIO. Coppa delle Coppe. 
Vicenza-Shakhtyor Donetsk. 
[3306235] 

22.40 STALiNGRAD. Film guerra 
(Germania, 1992). Con Domini¬ 
que Horwitz, Thomas Kretsch- 
mann. Regia di Joseph Vil- 
smaier 

Prim visione TV. [3535525] 


20.00 SARABANDA. Varietà. Condu¬ 
ce Enrico Papi. Regia di Cesare 
Gigli. [66780] 

20.45 MOBY DICK. Attualità. Conduce 
Michele Santoro. Con Sandro 
Ruotolo, Riccardo lacona. 
[76676815] 


20.00 TG 5 - SERA. [3254] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INSORGENZA. 

Varietà. Con Ezio Greggio, Enzo 
lacchetti. [2525] 

21.00 BEATO TRA LE DONNE. Va¬ 
rietà. Conduce Paolo Bonolis 
con la partecipazione di Martu- 
fello. Regia di Pier Francesco 
Fingitore. [9533815] 


20.10 QUINTO POTERE? [6193032] 
20.30 ROCKY IV. Film drammatico 

(USA, 1985). Con Sylvester 
Stallone, Talia Shire. Regia di 
Sylvester Stallone. [672099] 

22.10 METEO. [9936341] 

22.15 TMC SERA. [362235] 

22.40 DOTTOR SPOT. Rb. [5589186] 

22.45 Londra: CALCIO. Coppa delle 
Coppe. Chelsea-Tromsoe. 
[849411] 


N OTTE 


23.10 TG 1. [2618254] 

23.15 LA FRONTIERA NASCOSTA. 

“Un viaggio ai confini della vita: 
Finis Terrae”. [5182525] 

0.20 TG 1 - NOTTE. [30571] 

0.50 RAI EDUCATIONAL. Contenito¬ 
re. [8913804] 

1.20 SOTTOVOCE . [8934397] 

1.50 OMAGGIO A FOLCO LULLI. 

Rubrica. [3091587] 

2.05 LONDRA CHIAMA POLO 
NORD. Film spionaggio (Italia, 
1956). Con Dawn Addams. Re¬ 
gia di Duilio Coletti. 


23.30 TG 2 - NOTTE. [5728] 

24.00 LE STELLE DEL MESE. Rubri¬ 
ca. [19484] 

0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [8129533] 

0.15 METEO 2. [3271804] 

0.20 RAI SPORT - NOTTE SPORT. 

Rubrica sportiva. [4836194] 

0.35 TENERA È LA NOTTE. Musica¬ 
le. [9971113] 

1.20 LA GRANDE EPOQUE. Docu¬ 
menti. [1386754] 

2.20 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. 


23.00 SPECIALE MIXER MUGELLO. 

Attualità. [27148] 

24.00 FORMAT PRESENTA: MA¬ 
GAZZINI EINSTEIN. [6282] 

0.30 TG 3 - LA NOITE - IN EDICOLA - 
NOTTE CULTURA. [8819465] 

1.10 FUORI ORARIO. [3186736] 

2.10 DALLE PAROLE AI FATTI. 
[82188026] 

2.45 ANNI AZZURRI. Rb. [5167262] 

3.40 COMA IRREVERSIBILE. Film 
giallo. Con Bruno Crever. Regia 
di Roger Pigaut. [42439674] 

1.10 CONCERTO DAL VIVO. “Alice”. 


1.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[1653823] 

1.30 RADIO DAYS. Film Commedia 
(USA, 1987). Con Mia Farrow, 
Dianne Wiest. Regia di Woody 
Alien. [2858842] 

2.50 PESTE E CORNA. Attualità (Re¬ 
plica). [8656484] 

3.00 wiNGS. Telefilm. [1264200] 

3.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 
(Replica). [9597754] 

3.50 GIUDICE DI NOTTE. [2088084] 
4.20 BARETTA. Tf. [8426668] 

5.10 KOJAK. Telefilm. 


23.20 LE IENE. Varietà. Conduce Si- 
mona Ventura. [2600099] 

0.20 STUDIO SPORT. [80200] 

0.50 TUTTO COPPE. Rubrica Sporti¬ 
va. [6744484] 

1.20 RASSEGNA STAMPA. Attua¬ 
lità. [99541007] 

1.25 ITALIA 1 SPORT. Rubrica Spor¬ 
tiva. [69918736] 

2.00 STAR TREK. Tf. [6049216] 

3.00 FOREVER KNiGHT. Telefilm. “Il 
codice del vampiro”. [6947804] 
4.00 STREET jusTiCE. Telefilm. 
“Fuoco incrociato”. 


23.20 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-Show. [1854121] 

1.00 TG 5 - NOTTE. [9401200] 

1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INSORGENZA. 
Varietà (R). [2355571] 

1.45 L'ORA DI HITCHCOCK. Tele¬ 
film. [5359571] 

2.45 TG 5. [7615910] 

3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele¬ 
film. [8733465] 

4.15 ATTENTI A QUEI DUE. Tele¬ 
film. [3222736] 

5.15 BOLLICINE. Videoframmenti. 


0.55 TMC DOMANI. 

METEO. [5145620] 

1.10 DOTTOR SPOT. Rubrica (Re¬ 
plica). [56260587] 

1.15 TAPPETO VOLANTE. Talk- 

show. Conduce Luciano Rispoli. 
Con Roberta Capua, Stefania 
Cuneo (Replica). [9780668] 

3.05 CNN. Notiziario in collegamento 
diretto, con la rete televisiva a- 
mericana che trasmette 24 ore 
al giorno. 


Tmc 2 

12.35 CLIP TD aiP. Rb 
musicale. [3222457] 

14.00 FLASH - TG. [521341] 

14.05 COLORADIO. Rb 
musicale. [1689761] 

16.00 HELP. Rb. [826693] 

18.00 COLORADIO. Rb 
musicale. [916457] 

18.15 AIRWOLF. [2378544] 

19.15 COLORADIO. Rb 
musicale. [6028631] 

19.30 ALTROMONDO - 
OTHERWORLD. 

Gioco. [728148] 

19.45 COLORADIO. [209148] 

20.00 THE LION 

NETWORK. [569877] 

20.30 FLASH. [991032] 

20.35 POLTERGEIST - 
THE LEGACY. Tele¬ 
film. [3265148] 

21.30 OLTRE I LiMiTT. Te¬ 
lefilm. [635419] 

22.30 COLORADIO. 


Odeon 

12.00 CONTENITORE DEL 
MATTINO . [84626457] 

18.30 RADiODAYS. Rubri¬ 
ca. [861588] 

18.45 SPORTIVI. [687032] 

19.15 MOTOWN. Rubrica 
sportiva. [6011341] 

19.30 IL REGIONALE. 
[588902] 

20.00 TERRITORIO ITA¬ 
LIANO. [585815] 

20.30 TG GENERATION. 
Attualità. [928186] 

20.45 IL MURO. [3379186] 

21.45 SAFETY ZONE. Ru¬ 
brica. [179322] 

22.15 TG GENERATION. 

Attualità. [4455983] 

22.30 IL REGIONALE. 

[642709] 

23.30 LA CITTÀ DEI MO¬ 
TORI. Rb. [631693] 

0.30 TAPE RUNNER. Ru¬ 
brica (R). 


Mia? 

9.00 MATTINATA CON. . . 

Ccntenitcre. 

[26928457] 

13.15 TG. News. [4170983] 

14.30 CALIFORNIA. Tele¬ 
film. Con Michele 
Lee. [989877] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 
[3620728] 

18.00 UNA FAMIGLIA A- 
MERICANA (I WAL- 
Ttn). Tf. Con Ri¬ 
chard Thomas, Ralph 
Waite. [366902] 

19.00 TG. News. [4582167] 
20.50 FUGA DA SOBI- 
BOR. Miniserie. Con 
Alan Arkin, Rutger 
Hauer. [834544] 

22.30 SEVEN SHOW. Va¬ 
rietà. [640341] 

23.30 VACANZE, ISTRU¬ 
ZIONI PER L'USO. 

Attualità. “Australia”. 


Cinquestelle 

12.00 TG CINQUESTELLE. 
[881896] 

12.05 CINQUESTELLE A 
MEZZOGIORNO. 

Rotocalco. Conduce 
Eliana Bosatra con 
Pino Gagliardi. 
[58748709] 

18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica. “Quotidiano 
di moda e costume”. 
Conduce Patrizia Pel¬ 
legrino. [275051] 

18.30 TELESPORT. Rb. 
sportiva. [283964] 

20.30 SUPERSPORT. Rb. 
sportiva. [657631] 

21.30 CONSULTORIO 
PER LA VITA. Rubri¬ 
ca. “Settimanale sui 
problemi sanitari”. 
Conduce Claudia 
Montanarini con il 
professor Antinori. 


TeLef Bianco 

13.10 ALMOST PERFECT. 

Telefilm. [1425439] 
13.35 HOMICIDE. [260964] 

14.30 ZAK. Rb. [108815] 
15.00 UN SINGLE PER 

DUE. Film. [3147047] 
17.15 GOLD COMFORT 
FARM. FI. [9373051] 
19.00 USA HIGH. [835322] 

19.30 COM'È. Rb. [834693] 
20.00 BASKET. Eurolega 

1997/98. Benetton 
Treviso-Estudiantes 
Madrid. [442896] 

21.30 BASKET. Eurolega 
1997/98. Kinder Bolo- 
gna-Hapoel Gerusa¬ 
lemme. [6834438] 

22.45 IL PRIMO MINISTRO 
È STATO ASSASSI¬ 
NATO. Documenta¬ 
rio. [419964] 

23.50 THE WAR. Film (LI¬ 
SA, 1996). 


Telef Nero 

14.00 UN ADORABILE TE¬ 
STARDO. Film (USA, 
1995). [7510457] 
15.45 HIGH INCIDENT. Te¬ 
lefilm. [6122457] 

16.30 USA HIGH. [532438] 

16.50 RAGAZZE A BE¬ 
VERLY HILLS. FI(U- 
SA,1995). [4163099] 

18.30 LE FUGGITIVE. Film 
(Fr.,1995). [2144457] 

20.05 ALMOST PERFECT. 
Telefilm. [812341] 

20.30 MURDER ONE. Tele¬ 
film. [781896] 

21.15 GENIO PER AMO¬ 
RE. Film. [2809273] 

22.50 CRIMINI IMMAGINA¬ 
RI. Film. [7103983] 

0.30 NON TUTTI HANNO 
LA FORTUNA DI A- 
VERE AVUTO GENI¬ 
TORI COMUNISTI. 

Film (Francia, 1993). 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+Nero; 
014 - Tele+Bianco. 


P ROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 
10.30; 11; 12; 12.30; 13; 14; 14.30; 
15; 15.30; 16; 16.30; 17; 17.30; 18; 
18.30; 19; 21.30; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30. 
6.16 Italia, istruzioni per l’uso; 6.34 
Panorama Parlamentare; 6.42 
Bolmare; 7.33 Questione di soldi; 
8.33 Golem; 9.08 Radio anch’io; 
10.08 Italia no, Italia sì; 11.05 
Radiouno Musica; 11.35 Cultura; 
12.10 Millevoci; 12.32 Dentro 
l’Europa; 13.28 Radiocelluloide (R); 
14.08 Lavori in corso; 15.22 Bolmare; 
16.05 I mercati; 16.32 Otto e mezzo. 
Arte; 16.44 Uomini e camion; 17.08 
L’Italia in diretta; 17.35 Spettacolo; 
17.40 Previsioni week-end; 17.45 
Come vanno gli affari; 19.28 Ascolta, 
si fa sera; 19.37 Zapping; 20.40 
Calcio. Coppa delle Coppe. 2° turno. 
Ritorno; 22.41 Bolmare; 22.48 Oggi al 
Parlamento; 23.09 Per noi; 23.40 
Sognando il giorno; 0.34 Radio Tir; 
1.00 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 

6.00 II buongiorno di Radiodue; 7.15 
Vivere la Fede; 8.08 Macheoraè?; 
8.50 Prima le donne e i bambini. 24" 
parte; 9.10 I sogni spiegati dallo psi¬ 
chiatra; 9.30 II ruggito del coniglio; 
10.35 Chiamate Roma 3131; 11.54 
Mezzogiorno con... Catherine 
Deneuve; 12.56 Mirabella e Garrani 
2000 sciò; 14.02 Hit Parade; 14.32 
Punto d’incontro. Per chi ha vent’anni 
in testa; 16.36 PuntoDue; 18.00 
Caterpillar; 20.02 Masters; 20.45 E 
vissero felici e contenti...; 21.00 Suoni 
e ultrasuoni; 23.30 Cronache dal 
Parlamento; 1.00 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina; 
9.02 MattinoTre; 10.15 Terza pagina; 


10.30 MattinoTre; 11.00 Pagine: 
Guerra e amore all’inglese: Narratori 
della prima metà del secolo; La dop¬ 
pia voce; 11.15 MattinoTre; 12.00 
MattinoTre; 12.30 Indovina chi viene 
a pranzo?; 12.45 La Barcaccia; 14.04 
Lampi d’autunno; Viaggio in Italia; 
19.01 Hollywood Party; 19.45 Bianco 
e nero; 20.00 Poesia su poesia; 20.08 
Poesia e musica; 20.17 Radiotre 
Suite; Il Cartellone; 20.30 Concerto 
sinfonico; 24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimerà; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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Il Paginone 


L'Anniversario 

Andreotti e Cossutta 
ovvero un '48 
cinquant'anni dopo 

BRUNO MISERENDINO 


I L 18 APRILE DEL 1948 
l'Italia sfuggì al pericolo 
comunista? E se c'era, 
come si configurava 
concretamente quel perico¬ 
lo? Metti intorno a un tavo¬ 
lo personaggi come Giulio 
Andreotti, che a quell'epo¬ 
ca era già al governo. Ar¬ 
mando Cossutta, che diri¬ 
geva la federazione comu¬ 
nista di Sesto S.Giovanni, 
più uno storico serio come 
Franco Scoppola e un pole¬ 
mista di razza come Lucio 
Colletti, e il risultato, come 
si dice, è garantito. Torna¬ 
no gli scenari di quell'anno 
cruciale, che segnò la scon¬ 
fitta storica delle sinistre, 
tornano gli interrogativi su 
quanto pesò l'aiuto ameri¬ 
cano e l'influenza della 
Chiesa, tornano le doman¬ 
de su quanto forte fosse (e 
quanto avrebbe pesato in 
caso di vittoria del Fronte) il 
legame di Togliatti e del Pei 
con l'Urss. La sorpresa è 
che 50 anni dopo e molta 
acqua passata sotto i ponti, 
torna, soprattutto, la voglia 
di rivendicare le proprie ra¬ 
gioni. E così accade questo: 
Andreotti difende tutto di 
quel 1948, considera vero e 
non gonfiato il pericolo co¬ 
munista, dice che quel 18 
aprile fu lo scontro di due 
veri poli («non quelli di 
adesso», nota con malizia), 
Cossutta spiega che non 
c'era alcun pericolo, che il 
Pei non era Stalin e che 
l'Urss non sarebbe mai in¬ 
tervenuta negli affari italia¬ 
ni. Colletti non esita a glori¬ 
ficare l'era nata col 18 apri¬ 
le, definendola («come sfi¬ 
da», precisa) la stagione 
«più avanzata della politica 
centrista», considera De 
Gasperi l'unico vero statista 
italiano del dopoguerra 
(stavolta Craxi è stato 
omesso ndr). Quanto a 
Scoppola, l'unico che tenti 
di vedere anche i chiaroscu¬ 
ri di quella stagione fatidi¬ 
ca, per lui non c'è dubbio 
che l'Italia sfuggì se non al 
pericolo di un'invasione so¬ 
vietica, certo «a una situa¬ 
zione dagli esiti imprevedi¬ 
bili». Unico punto in comu¬ 
ne l'apprezzamento per il 
bel libro di Aldo Rizzo, 
«L'anno terribile. 1948: il 
mondo si divide»), che era 
l'occasione della tavola ro¬ 
tonda e che ha visto con¬ 
fluire un buon numero di 
parlamentari, tra cui Gio¬ 
vanni Agnelli, e di studiosi. 

Sentite Andreotti e i suoi 
numerosi aneddoti: «Il peri¬ 
colo comunista era reale. 
Un ministro ungherese mi 
raccontò che nel '48, face¬ 
va l'ufficiale e lui ricordava 
perfettamente che per 
quell'anno l'esercitazione 
simulava l'invasione della 
Val Padana». Quanto alla 
Chiesa, si chiede Andreotti, 
cosa doveva fare? «La liber¬ 
tà religiosa era soppressa in 
Urss e nei paesi dell'Est, i 
cardinali erano in prigione. 
La Chiesa era una coltivatri¬ 
ce diretta di anime e difen¬ 
deva la libertà religiosa co¬ 
me i coltivatori diretti di¬ 
fendevano la proprietà pri¬ 
vata». Le cose, dice An¬ 
dreotti, sarebbero andate 
come in altri paesi dell'est. 
Insomma c'era la paura, 
(«ci fu anche chi votò e 
scappò in Svizzera») e c'era 
il pericolo. Quanto al Pei, 
Andreotti dice che il perico¬ 
lo maggiore era «l'influen¬ 
za» che l'Urss poteva avere 
sul partito. Un elemento 
che ha pesato molto, anche 
quando segretario era Ber¬ 
linguer. Poi però aggiunge 
che ormai tocca a lui difen¬ 
dere Togliatti, dato che una 
certa scuola di sinistra fa a 
gara nello sminuirne i meri¬ 
ti. E dice che è vero che To¬ 
gliatti non amava l'Urss e le 
regole asiatiche del comu¬ 
niSmo, ricordando un 
aneddoto raccontatogli 
dallo stesso ex segretario 
del Pei: «Quando era segre¬ 
tario del Comintern To¬ 
gliatti - ricorda Andreotti - 
andò per tre anni a una ce¬ 
rimonia dei comunisti mon¬ 
goli a cui mancava sempre 


il segretario di quel partito. 
Gli dicevano sempre, (e ac¬ 
cadde per tre anni di segui¬ 
to), che era in clinica e lui 
faceva gli auguri pubblici. 
Poi seppe che era morto 
proprio tre anni prima». 

Sentite, invece, Cossutta. 
L'Urss sarebbe intervenuta 
in caso di vittoria delle sini¬ 
stre o in caso di difficoltà 
susseguenti a quella vitto¬ 
ria? No, dice il presidente di 
Rifondazione comunista (a 
proposito perché non invi¬ 
tare anche un rappresen¬ 
tante della sinistra demo¬ 
cratica ndr?). «Stalin sareb¬ 
be stato fermo, come fu 
fermo per la Grecia». Quan¬ 
to al Pei, il legame c'era, è 
innegabile, ma era solo fi¬ 
nanziario, infinitamente mi¬ 
nore all'influenza che gli 
Usa ebbero in Italia. E poi, 
aggiunge Cossutta, Togliat¬ 
ti e il Pei avrebbero saputo 
tener testa alle pressioni di 
Stalin. Cosa che non fecero 
mai i presidenti del consi¬ 
glio italiani di fronte alla 
Casa Bianca, salvo Bettino 
Craxi per Sigonella. Sorrisi 
in sala, qualcuno nota che 
Stalin ha ucciso alcuni mi¬ 
lioni di dissidenti, i presi¬ 
denti americani no. 

La realtà, aggiunge Cos¬ 
sutta, è che la diversità del 
Pei rispetto ad altri partiti 
comunisti nacque nella Re¬ 
sistenza, nella lotta antifa¬ 
scista, e la vittoria delle sini¬ 
stre avrebbe decretato l'av¬ 
vento di un governo di sini¬ 
stra che non avrebbe avuto 
niente a che fare con le 
esperienze dei paesi del¬ 
l'est. Poi Cossutta allarga il 
discorso al rapporto con i 
socialisti, condendolo con 
qualche appiglio d'attuali¬ 
tà. È vero, dice Cossutta, 
«Menni sbagliò a far fronte 
con noi, a non distinguer¬ 
si». Sbagliò anche il Pei a 
dare l'impressione di un 
blocco. Ed ecco la notazio¬ 
ne che vale per l'oggi: «L'I¬ 
talia è un paese fatto così. 
Ognuno deve sempre an¬ 
dare col proprio program¬ 
ma e col proprio candida¬ 
to. È bene che se lo metta 
in testa chi vuole introdurre 
forzatamente il bipolarismo 
nel nostro paese, chi vuole 
annacquare le diversità...». 
Chiaro il messaggio? 

Nel complesso, ecco l'u¬ 
nico accenno vagamente 
autocritico di Cossutta, il 
Pei e anche Togliatti stenta¬ 
rono a capire che il mondo, 
l'Italia, il mondo produttivo 
stava cambiando. E anche 
l'Urss non capì bene cosa 
accadeva. Perché, ad esem¬ 
pio, nel '47, quando comu¬ 
nisti e socialisti furono al¬ 
lontanati dal governo, non 
vi furono grandi manifesta¬ 
zioni di protesta? Semplice, 
dice Cossutta, perche era¬ 
vamo convinti che l'unità 
antifascista prima o poi si 
sarebbe riprodotta. Quanto 
alle elezioni, dice Cossutta, 
furono vinte dalla De grazie 
alla Chiesa e all'enorme in¬ 
fluenza degli Usa, che ave¬ 
va una presenza militare e 
una economica col piano di 
aiuti. 

E d ecco Scoppola. 
Contesta ad Andreotti 
«l'ovvietà» dell'inter¬ 
vento della Chiesa, («i 
cui costi - afferma - sono 
stati pagati in seguito per¬ 
ché per molto tempo si è 
avuta l'immagine di una 
Chiesa-parte»), ma ricorda 
che, come anche Togliatti 
ebbe in qualche modo a di¬ 
re, la vittoria della De levò il 
Pei da una situazione molto 
imbarazzante che forse 
avrebbe avuto difficoltà a 
gestire. 

Quella sconfitta, dice 
Scoppola, «è stata la fortu¬ 
na del Pei», che avrebbe 
dovuto fare i conti con sue 
contraddizioni e una realtà 
interna e internazionale 
molto difficile. Conclusio¬ 
ne: «A distanza di cinquan¬ 
ta anni è giunto il momen¬ 
to di vedere tutti gli aspetti 
di quella vicenda, anche 
quelli che oggi non sareb¬ 
bero più proponibili». 


Il Reportage 



La sfida a Milosevic 
«Con la Serbia sì 
sotto la Serbia mai» 


PODGORICA. «Con la Serbia sì, 
sotto la Serbia mai». Se arrivate in 
questi giorni nel Montenegro, as¬ 
sieme ai tanti manifesti con il bel 
viso raggiante del nuovo presi¬ 
dente Milo Djukanovic, è questa 
la scritta che troverete sui muri 
della capitale Podgorica, la vec¬ 
chia Titograd e di tante altre città. 
Nella piccola e suggestiva repub¬ 
blica si è messo in moto un mec¬ 
canismo politico e d'opinione che 
rischia davvero di spezzare per 
sempre i sogni di grandezza del 
leader serbo Slobodan Milosevic. 
La sfida verso Belgrado, intendia¬ 
moci ricca di insidie e di pericoli, 
è partita in pompa magna. Il 
Montenegro non vuole staccarsi, 
anche se qualcuno ci pensa dav¬ 
vero, dalla casa madre e dar vita 
ad un processo di dissoluzione de¬ 
finitiva di quello che rimane della 
federazione jugoslava. No, non è 
questo il problema: troppo forti 
sono i legami tradizionali, di cul¬ 
tura, di costume, di storia comune 
tra i due popoli per ipotizzarre 
una separazione radicale che, que¬ 
sta sì, porterebbe a scrivere nuove 
pagine nere e funeste 
nella storia dei Balca¬ 
ni. Podgorica, però, si 
è stufata di stare ai ca¬ 
pricci di Belgrado e 
vuol trovare la sua 
strada. La svolta si è 
consumata quindici 
giorni or sono, il 21 
ottobre, quando nel 
ballottaggio per le 
elezioni presidenziali, 
il primo ministro 
Djukanovic ha supe¬ 
rato per meno di cin¬ 
quemila voti il presi¬ 
dente uscente Momir 
Bulatovic che, vice¬ 
versa, e con uno scar¬ 
to di duemila consen¬ 
si, due settimane pri¬ 
ma aveva vinto al pri¬ 
mo turno. Cosa è suc¬ 
cesso in questi fatali 
quindici giorni che 
potrebbero cambiare 
gli assetti e gli equili¬ 
bri di tutta Larea che 
stenta da sempre a 
trovare stabilità? Le 
opposizioni, final¬ 
mente unite, hanno 

riversato il loro consenso sul pri¬ 
mo ministro che così è passato. «Il 
problema per noi- ci dice il profes¬ 
sor Novak Kilibarda, un intellet¬ 
tuale e un poeta che un po' è stata 
Lanima del cartello dell'opposi¬ 
zione- era trovare il meno peggio 
che, comunque, ci facesse uscire 
dalla stasi e cercasse assieme a tut¬ 
ti la strada maestra della dignità. E 
così noi popolari, assieme ai libe¬ 
rali, ai socialdemocratici, ai due 
partitini albanesi e alla piccola 
formazione musulmana, che si 
chiama Sda, come il partito di Ize- 
tbegovic in Bosnia, ci siamo decisi 
per Milo Duganovic». 

Milo e Momir, inutile dirlo, fi¬ 
no a giugno, facevano parte dello 
stesso partito e cioè il Dps, la ver¬ 
sione montenegrina dell'Sds, il 
partito socialista serbo al potere. E 
per molto tempo sono andati d'a¬ 
more e d'accordo, spartendosi 
onori e cariche. Ma poi, quando il 
disegno di Milosevic di strangola¬ 
re il Montenegro è venuto chiara¬ 
mente alla luce, il Dps si è spacca¬ 
to in due, mantenendo per lo stes¬ 
so nome con l'unica differenza 
che uno si chiamava Dps-ala Bula¬ 
tovic e l'altro ala Djuganovic. Tra¬ 
dizionalista e obbediente a Belgra¬ 
do, il primo, modernista e dispo¬ 
sto a fare i conti con il passato, il 
secondo. «Già, il problema che ha 
pesato è stato proprio questo della 
guerra», racconta Ratko Knezevic, 
uno dei collaboratori più stretti di 
Milo che in fretta furia lo ha spe¬ 
dito a Washington a fare il capo 
della missione commerciale mon¬ 
tenegrina. «Vede, in Serbia il tema 
è ancora tabù, sia, ovviamente, 
per Milosevic che per le opposi¬ 
zioni. Dirò di più: è la società civi- 


_ DALL’INVIATO _ 

MAURO MONTALI 

le nel suo insieme che non ne 
vuol sapere, ha preferito dimenti¬ 
care. Qui da noi è diverso e sia pu¬ 
re con resistenze e reticenze la 
questione è emersa» 

A giugno, insomma, Milo Dju¬ 
ganovic ha intravisto la possibilità 
di cambiare le carte in tavola, e 
con lo sponsorizzazione degli 
americani, la cui diplomazia sta 
facendo un lavoro abilissimo in 
tutta la regione, si è gettato nel¬ 
l'avventura. Ha promesso di fare 
del Montenegro una piccola Mon¬ 
tecarlo dei Balcani. E i montene¬ 
grini ci hanno creduto. Hanno vi¬ 
sto, anche loro, la strada maestra 
dello sviluppo decretando la fine 
dell'isolamento internazionale di 
queste millennarie montagne. E 
sensibili come sono al benessere 
sono saliti sul carro dell'uomo che 
parla di Occidente. Non è un mi¬ 
stero per nessuno, infatti, che l'e¬ 
conomia, peraltro florida, almeno 
quella sommersa, della piccola re¬ 
pubblica si sia basata, e in qualche 
modo lo è ancora, sul contrabban¬ 
do di ogni tipo. Di lavori normali 
ce ne sono pochi o pochissimi e la 


gente, almeno a Podgorica o lun¬ 
go la costa, sta per ore ad ingrassa¬ 
re i proprietari dei bar. Quando 
Versace è stato ucciso, ci dice 
qualcuno con fare scherzoso ma 
non troppo, qui volevano fare un 
lutto generale, visto che gli uomi¬ 
ni delle nomenklature e i signori 
del «black market» non uscivano 
di casa senza indossare abiti fir¬ 
mati dallo stilista calabrese. 

Tutto bene, dunque? Eiguria- 
moci. Le cose sono assai compli¬ 
cate. E non solo e tanto perché gli 
uomini di Bulatovic ogni giorno 
inscenano dimostrazione violente 
nei piccoli centri e accusano Milo 
e il suo clan di ruberie e di traffici 
illeciti, ma perché la Serbia, unico 
paese che non ha voluto ricono¬ 
scere, come legittime, le elezioni 
del 21 ottobre mentre gli Usa face¬ 
vano arrivare, via Atene, nelle 
esangui casse dello Stato un gros¬ 
so prestito, ha capito in quale si¬ 
tuazione difficile si metteva, gra¬ 
zie proprio a quel voto. E non pas¬ 
sa giorno che sui giornali di Bel¬ 
grado non vengano vomitati in¬ 
sulti contro Milo. Il fatto è che 
non si capisce nulla della svolta 
montenegrina, se non si analizza 
quel che sta accadendo nella gran¬ 
de madre serba. 

Slobodan Milosevic, come or¬ 
mai gli capita sovente, ha sbaglia¬ 
to mosse e il disegno che aveva in 
testa qualche mese fa gli si è ritor¬ 
to contro, condannandolo ad una 
solitudine ancora più estrema. 
Non potendo più, la costituzione 
lo vieta, essere rieletto per la terza 
volta presidente della Serbia, 
quattro mesi fa, con una sorta di 
colpo di mano, si è fatto procla¬ 
mare leader federale, sostituendo 


il suo uomo Lilic, messo lì, senza 
poteri, qualche anno addietro. 
Naturalmente, il buon Slobo pen¬ 
sava di poter cambiare la carta co¬ 
stitutiva della federazione per po¬ 
ter avere quella forza che Lilic 
non aveva. Ma come? Ecco il pun¬ 
to. Di camere federali ce ne sono 
due: quella delle Repubbliche do¬ 
ve i rappresentanti della Serbia e 
del Montenegro sono alla pari, 
venti a venti. E questa fu una 
«gentile» e tattica concessione da¬ 
ta a Podgorica proprio per indurla 
ad entrare nella piccola federazio¬ 
ne jugoslava. Poi, c'è l'altra, quel¬ 
la dei cittadini dove i deputati so¬ 
no eletti su base proporzionale e 
qui, ovviamente, il Montenegro 
che ha appena seicentomila abi¬ 
tanti non può nulla contro i rap¬ 
presentanti degli undici milioni di 
serbi. Einora, comunque, non c'e¬ 
rano stati problemi, visto che Mi¬ 
losevic, grazie anche all'amico Bu¬ 
latovic, controllava tutto. Cosa 
che oggi è diventata impossibile, 
anche perché il leader serbo aveva 
in animo di riformare proprio la 
camera delle Repubbliche, dove 
doveva scomparire la 
parità tra le due re¬ 
pubbliche della fede¬ 
razione. Della quale, 
forse, non si parlerà 
mai più. Da quando a 
Podgorica spira forte 
il vento dell'autono¬ 
mia, si pensa e si agi¬ 
sce in proprio. «Un 
uomo, un voto» an¬ 
dava ripetendo da 
tempo. Slobo, senza 
accorgersi che gli as¬ 
setti montenegrini 
andavano cambiando 
e, purtroppo per lui, 
anche la società ser¬ 
ba, che se è concorde 
nel rimuovere il tema 
della guerra, non lo è 
altrettanto nel seguir¬ 
lo verso ogni avven¬ 
tura. L'esercito fede¬ 
rale è altamente fru¬ 
strato, tanto per dirne 
una. Slobo, in questi 
ultimi due o tre anni, 
ha potenziato a di¬ 
smisura, in mezzi e in 
soldi, come ogni pic¬ 
colo satrapello che si 

rispetti, vedi Berisha o Saddam 
Hussein, la polizia e i suoi reparti 
speciali e quella che era una strut¬ 
tura amica, ora in fatto di fedeltà 
lascia alquanto a desiderare. 

Ma le difficoltà per Milosevic 
non sono finite. La farsa delle ele¬ 
zioni presidenziali serbe è ancora 
in rappresentazione. Uscito inglo¬ 
riosamente di scena, al primo tur¬ 
no, Lilic a vantaggio di uomini 
del calibro di Vuk Draskovic (che 
appoggiò l'assedio di Sarajevo, 
minacciando il bombardamento 
dell'Italia con armi chimiche per 
poi capeggiare la protesta degli 
studenti nel dicembre scorso) e, 
soprattutto, del cetnico ultrana¬ 
zionalista, Vojslav Seselj, che non 
può mettere piede in Occidente , 
al ballottaggio, i socialisti del pre¬ 
sidente federale hanno imposto 
alla loro base il boicottaggio delle 
elezioni per impedire il quorum. 
E, tra un mese, il sette dicembre, si 
tornerà alle urne nuovamente. 
Slobo ha cambiato cavallo e ha 
candidato il ministro degli Esteri, 
Milan Milutinovic. Un altro uo¬ 
mo senza colore né sapore. Tutti 
dicono che potrebbe vincere Se¬ 
selj. Ma tutti, pure, sono d'accor¬ 
do nel dire che Milosevic giocherà 
di nuovo la carta del boicottaggio. 
«Potrebbe fare così all'infinito, 
tanto a governare la Serbia c'è at¬ 
tualmente il presidente del Parla¬ 
mento, Tomic, che è uno dei pre¬ 
toriani del leader» confida Aleksa 
Gilas, il figlio del grande Milovan, 
analista e docente di filosofia in 
Inghilterra. Ma il malessere serbo 
potrebbe davvero consegnare il 
paese a Seselj. «Per noi montene¬ 
grini, allora, sarebbe una bomba» 
dice il professor Kilibarda. 





Al ballottaggio 
per le presidenziali 
a sorpresa ha vinto 
il candidato 
che prometteva 
autonomia 
dalla Federazione 
jugoslava e 
apertura 
air Occidente 
La svolta non è 
piaciuta al leader 
serbo perché segna 
un'altra sua sconfitta 


Uno scorcio 
di Podgorica 
la vecchia 
Titograd 
Nella foto 
piccola 
il neoletto 
presidente 
del Montenegro 
Milo Djukanovic 




06COM08A0611 ZALLCALL 1122:26:3311/05/97 


+ 



Brogioni/Contrasto 


Il neo-presidente 
Djukanovic: 
«Siamo stanchi 
di essere diretti 
da Belgrado» 



DALL’INVIATO 


PODGORICA . Signor presidente 
Djukanovic, cosa pensa di Slobo- 
danMilosevic? 

«L'ho incontrato una sola 
volta, abbiamo parlato per ore, 
pensavo che fosse stato stato 
un incontro utile...... 

E invece? 

«Le cose sono andate in mo¬ 
do diverso. Oggi credo che la 
maggioranza dei montenegrini 
lo veda come l'uomo che non 
riuscirà a portare la Jugoslavia 
fuori dalla crisi». 

Questo è anche il suo pensiero? 

«Sì». 

Milo Djukanovic è felice. Ci 
ha rimandato l'intervista per 
delle ore, ma in questo piccolo 
lasso di tempo sono accaduti 
fatti molto importanti, come, 
per esempio, l'invito da parte 
del Congresso americano a re¬ 
carsi in visita ufficiale negli 
Stati Uniti. Chi vuol capire, ca¬ 
pisca. È molto di più di un ri¬ 
conoscimento sul campo, è 
un'investitura, vuol dire che la 
Casa Bianca riconosce in que¬ 
sto ragazzone, è alto un metro 
e novanta, un po' più della me¬ 
dia dei montenegrini che, co¬ 
me è noto, sono il gruppo etni¬ 
co più slanciato d'Europa, un 
partner affidabile, insom- 
ma,un amico, un alleato. E 
adesso, mentre beve lentamen¬ 
te una Coca-Cola (bisognerà 
pur pagare un prezzo agli Sta¬ 


tes, no?), vestito di un fresco 
lana elegantissimo, guarda il 
simbolo del paese, due aquile 
con le ali spiegate e un leone ai 
loro piedi, e pensa al futuro. 11 
giovane Milo ha appena 35 an¬ 
ni, studi da economista alle 
spalle e forse è lo statista più 
giovane del mondo, se si pensa 
anche al fatto che è diventato 
primo ministro a 29. È sposato 
ed ha un figlio. Dicono di lui 
che non sia insensibile al fasci¬ 
no femminile. 

Lei è diventato presidente del 
Montenegro, anzi lo diventerà, vi¬ 
sto che il passaggio dei poteri con 
Bulatovic è previsto per l'il gen¬ 
naio, per una manciata di voti, 
neppure cinquemila. Questo mi¬ 
nimo scarto dal suo rivale potreb¬ 
be cambiare il corso dei Balcani. 
Non le pare di avere assunto una 
grande responsabilità? 

«A volte sono le piccole cose 
a far cambiare prospettiva al 
mondo. Sono cinquemila voti 
estremamente importanti». 

In che modo? 

«Guardi, finora, lo sanno 
tutti, il mio paese dipendeva in 
foto da Belgrado. Era il termi¬ 
nale finale dove applicare deci¬ 
sioni prese altrove. Adesso non 
succederà più. Le pare poco? 
Abbiamo ripreso il nostro de¬ 
stino tra le mani. Certo, se si 
dà una valutazione soltanto 
aritmetica, cinquemila voti 
paiono pochi davvero. Ma se si 


rovescia il metro del giudizio, 
fino a farlo diventare politico e 
niente di più, le assicuro che 
sarà grazie a quel pacchetto di 
consensi, se il Montenegro si 
riaprirà di nuovo al mondo». 

Senta, signor presidente, parlia¬ 
mo di economia. Tutto il mondo 
libero accusa il suo paese di aver 
fatto e di continuare a fare traffici 
illeciti, contrabbando insomma, 
di sigarette, di petrolio, di caffè, in 
generale di materie prime, e forse 
anche di cose peggiori. Cosa ri¬ 
sponde su questo punto? 

«Ecco, rispondo che ^ha ra¬ 
gione chi lo afferma. È vero, 
per anni siamo stati al centro 
dei traffici. Ma noi eravamo 
soltanto il serbatoio per la Ser¬ 
bia. Del resto, durante gli anni 
di guerra, eravamo in una si¬ 
tuazione di grandissima diffi¬ 
coltà». 

Lei parla al passato, eppure gli 
osservatori sono concordi nel dire 
che questa economia grigia, cri¬ 
minale, continua ancora... 

«Lei è sicuro che le cose stia¬ 
no così? Guardi, poco tempo 
or sono una commissione della 
comunità europea è venuta a 
fare un'ispezione. Ed ha trova¬ 
to che nel nostro porto di Bar 
ci sono effettivamente dei pro¬ 
blemi, ma quelli maggiori li ha 
scoperti negli aeroporti serbi di 
Belgrado e di Nis. Come la 
mettiamo, allora?». 

Lei vuol dire che, date le circo¬ 


stanze, siete stati costretti a inven¬ 
tarvi un'economia che serviva so¬ 
prattutto per il grande fratello ser¬ 
bo? 

«È proprio così. Ma la situa¬ 
zione deve cambiare, e al più 
presto, lo sono sicuro che in 
Montenegro, con gli sforzi di 
tutti, arriveremo presto a sana¬ 
re questa malattia, anche per¬ 
ché guardiamo lontano con al¬ 
tri progetti. Ma gli altri? Lo sa 
che quando sono andato a Bel¬ 
grado e abbiamo cominciato a 
parlare di queste cose, i miei 
interlocutori mi guardavano 
come se venissi da Marte? Ep- 
però, dal giorno dopo, i giorna¬ 
li serbi, per la prima volta, si 
sono messi ad attaccare l'eco¬ 
nomia nera, il contrabbando... 
È singolare, non trova?» 

Benissimo, signor presidente. 
Quali sono, allora, i vostri progetti 
reali sui quali far decollare un'eco¬ 
nomia sana? 

«Turismo, investimenti, aree 
off-shore, privatizzazioni, ope¬ 
re pubbliche, autostrade, rete 
ferroviaria, rete elettrica. Le ba¬ 
sta? Basta che uno solo di que¬ 
sti progetti, per i quali esistono 
leggi e normative, vada in por¬ 
to perché il Montenegro cambi 
radicalmente la sua identità. 
Per far questo, tuttavia, occorre 
avere accesso ai finanziamenti 
della Banca mondiale e oggi 
come oggi, se la situazione ri¬ 
marrà così, non è possibile». 


Abbiamo letto sui muri di Po- 
dgorica il seguente slogan: con la 
Serbia sì, sotto la Serbia mai. Cosa 
ne pensa? 

«Ah, ma quello era una paro¬ 
la d'ordine del cartello dell'op¬ 
posizione durante la campagna 
elettorale. Comunque, espri¬ 
meva un punto di vista giusto. 
Noi contro i serbi non abbia¬ 
mo nulla. Abbiamo lottato e 
sofferto insieme. Quel che non 
sopportiamo più è essere etero¬ 
diretti da Belgrado». 

Come dire, insomma, anche ri¬ 
spetto al giudizio che lei ha dato 
prima del leader di Belgrado, con 
la Serbia sì, con Milosevic mai più. 
È cosi? 

«Direi di sì». 

Sappiamo, signor Djukanovic, 
che le bande del suo rivale Bulato¬ 
vic, spalleggiate dalla Serbia, cer¬ 
cano di fomentare disordini, di 
creare instabilità nei piccoli cen¬ 
tri del Montenegro, e in definiti¬ 
va, di farle pagare la transizione in 
modo molto caro. 

«Non ce la faranno. Stanno 
facendo del tutto per distrug¬ 
gerci ma il mondo sappia che 
qui da noi non si scatenerà mai 
una guerra civile oppure un 
conflitto interetnico». 

A gennaio quando diventerà 
presidente effettivo, lei dovrà ap¬ 
plicare gli accordi di Dayton. È 
preoccupato di questo? 

«E perché mai? È il primo 
punto del mio programma». 

Quindi farà arrestare Karadzic, 
per esempio, se dovesse essere sco¬ 
perto, come è successo nei mesi 
precedenti, nel territorio della sua 
repubblica? 

«Spero che questo non acca¬ 
da, non vorrei trovarmi in una 
situazione del genere. In ogni 
caso, non avrei altra scelta». 

Si aspetta grandi cose dall'Ita¬ 
lia? 

«L'Italia è un paese amico. 
Ho già incontrato il primo mi¬ 
nistro Prodi e più volte il mini¬ 
stro degli Esteri, Dini. Certo, 
che mi aspetto grandi cose dal¬ 
l'Italia. Se non siete voi ad aiu¬ 
tarmi, chi mai lo potrà fare?». 


M. M. 
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l'Unità 



Giovedì 6 novembre 1997 


In Primo Piano 




Wojazer /Reuters 


LE IDEE DELLA 
SINISTRAI 
Siamo alla 
«fine del lavoro» 
come pensa 
Rilkin? 

Sì, ma di 
quello salariato 
non fondato 
sulla creatività 
Nella Francia 
di Jospin 
André Gorz 
così rinnova 
la sua critica 
al capitalismo 


Dal regno della necessità 
a quello della libertà 


DALL’INVIATO 


PARIGI. «Se una cosa il governo Jospin ha 
già cambiato, questa è la percezione del 
possibile». E' ia diagnosi del «Nouvel Obser- 
vateur» e ci si ritrovano, tirando un sospiro 
di sollievo, tanti intellettuali francesi. E' ve¬ 
ro che la rivista di Jean Daniel vuol bene ai 
socialisti, ma non c'è dubbio che il sollievo 
riguarda tutti gli amici della politica in 
quanto tale. E' la fine di quello che Sami 
Nair, figura emergente della cultura della si¬ 
nistra, chiama il partito del «TINA» («There 
Is No Alternative», non c'è alternativa), il tra¬ 
mondo dei diktat degli economisti «c'est 
comme ga e pas autrement». Insomma «o così 
o così». 

Il dogmatismo neoliberale, l'esaltazione 
della mondializzazione come destino, della 
flessibilità come valore assoluto (e la stabili¬ 
tà? e la sicurezza sociale? valori da buttare?), 
la fiducia nella perfezione autoregolatrice 
del mercato, l'adorazione per la finanza glo¬ 
bale non-stop, hanno raggiunto e superato 
l'apogeo. Visti da Parigi (ma forse non me¬ 
no da Seoul e Giacarta) sono valori offusca¬ 
ti. E' vero che in Francia l'ammirazione per 
una politica coraggiosa, visionaria, ambizio¬ 
sa non è propria soltanto dei socialisti (che 
anzi spesso le hanno voltato le spalle), ma 
anche del gaullismo; è vero anche che qui 
una lunga tradizione tecnocratica ha dotato 
lo Stato di mezzi e forza sconosciuti altrove. 
Ma è pur vero che Jospin è riuscito miraco¬ 
losamente a sommare questi fattori in una 
miscela vincente. Le alternative dunque «ci 
sono» e il compito del governo non è sol¬ 
tanto quello di registrare l'inevitabile. An¬ 
che se l'inevitabile si chiama Maastricht. 

La ricchezza del possibile vale più delle 
miserie del presente, direbbe André Gorz, 
che ha dedicato a questo concetto il titolo 
del suo ultimo libro (Misères du présent, ri- 
chesse du possible, Galilée). Questo studioso 
un po' appartato, formatosi con Sartre, noto 
per le sue ricerche sul «socialismo difficile» 
e sulle «metamorfosi del lavoro», animatore 
con Jacques Robin della rivista «Transversa- 
les», presente nella discussione tedesca an¬ 
cor più che in quella italiana (anche se spes¬ 
so si è confrontato a distanza con la sinistra 
e i sindacati italiani, con Rossanda, Ingrao, 
Revelli, Trentin, Eoa, Bertinotti) rappresenta 
bene - sia pure da un singolo punto di vista, 
di particolare audacia e radicalità - l'intensa 
ricerca che ha dominato il dibattito france¬ 
se alla ricerca di una alternativa alle politi¬ 
che neoliberali. 

Il punto di partenza del ragionamento di 
Gorz è che non si tratta di immaginare una 
società a piacere, ma di «riconoscere le 
chances non realizzate che sonnecchiano tra 
le pieghe del presente». La forza del disegno 
viene dalle sue radici nell'oggi. Siamo moti¬ 
vati dai fatti a rompere con una società che 
muore e che non sembra capace di rinascere 
da sola. Tutti i nostri problemi si possono 
concentrare dentro uno solo: il lavoro. Il si¬ 
stema economico che si è installato con il 
declino dell'industria fordista e della produ¬ 
zione di massa funziona in modo tale da 
abolire massicciamente il «lavoro». 

Scriviamo con Gorz tra virgolette il «lavo¬ 
ro» per indicare quella sua forma particolare 
che è il lavoro richiesto su comando e retri¬ 
buito ai valori di mercato per distinguerlo 
dal lavoro, senza virgolette, inteso come at¬ 
tività, come agire nel quale esprimiamo noi 
stessi producendo qualcosa di utile per noi 
o per gli altri, ma senza necessariamente es¬ 
sere retribuiti (come l'opera di un artista, la 
cura di un genitore per i bambini, l'assisten¬ 
za volontaria di anziani). La cosa che accade 
di questi tempi è drammatica e contraddit¬ 
toria: sempre più «lavoro» viene distrutto 
dalle nuove tecnologie, dalle nuove logiche 
di organizzazione della produzione; sempre 
di più il «lavoro» diventa un bene scarso (18 
milioni di disoccupati ufficiali in Europa), 
ma nello stesso tempo si continua a preten¬ 
dere «come obbligo, come norma, come 
fondamento insostituibile dei diritti e della 


dignità di tutti questo stesso lavoro di cui si 
aboliscono le norme, la dignità e l'accessibi¬ 
lità». 

Dobbiamo quindi «osare l'Esodo» - dice 
Gorz - dalla «società del lavoro», dalla socie¬ 
tà del salario. Bisogna che in qualche modo 
nella nostra mente un colpo di fantasia im¬ 
maginativa faccia perdere al lavoro la cen¬ 
tralità che ha avuto finora. E' un processo 
che riguarda la coscienza, il pensiero, Tim- 
maginazione di tutti. Il «lavoro» di cui Jere¬ 
my Rifkin ha previsto la fine imminente 
non è la attività umana in generale, non è il 
lavoro in senso antropologico o filosofico, 
non è la poiesis, ma il «lavoro» in senso spe¬ 
cifico, si tratta senza equivoci «del lavoro 
proprio del capitalismo industriale», non è 
il lavoro che si fa (che non finirà mai) ma 
quello che si ha (che a quanto pare è con¬ 
tingentato). 

La desocializzazione 

Il superamento della fase fordista da parte 
del capitalismo ha portato a uno sfrutta¬ 
mento più integrato e partecipe della risorsa 
umana, del cosiddetto «capitale umano». 
Come possa funzionare un sistema capitali¬ 
stico in cui il capitale più importante, il ca¬ 
pitale «sapere», non abbia più proprietari, è 
una domanda alla quale ha tentato di ri¬ 
spondere Lester Thurow. Le risposte parziali 
e provvisorie sono due: la prima è l'impresa 
individuale in cui l'uomo tratta se stesso co¬ 
me capitale e si valorizza in quanto tale. È il 
caso dell'élite dei «knowledge workers» (come 
li chiama Rifkin, i lavoratori del sapere); so¬ 
no quel quattro per cento degli americani 
attivi che guadagnano insieme quanto la 
metà di tutti i salariati (51%), una piccola 
élite di americani prosperi in un paese di la¬ 
voratori sempre più impoveriti. Sono i no¬ 
madi delThi-tech. La seconda risposta è 
quella delle grandi aziende che prendono 
possesso del «capitale umano» ristabilendo 
dei rapporti che sono nella loro essenza pre¬ 
capitalistici, pressocché feudali, di vassal¬ 
laggio e di appartenenza. 

Le tendenze distruttive, desocializzanti 
dell'attuale organizzazione dell'economia 
sono evidenti, se solo si abbia il coraggio di 
alzare lo sguardo proprio sulla condizione 
giovanile in tutto il mondo sviluppato. E' 
un intreccio difficile da sciogliere, questo 
che blocca la capacità di inventare politica a 
proposito del lavoro, perché il capitalismo 
industriale identifica due cose diverse che 
probabilmente dovranno, di qui in avanti, 
venir distinte: 1) il bisogno di avere un red¬ 
dito sufficiente e stabile e 2) il bisogno di 
agire, operare, di misurarsi con gli altri, di 
essere apprezzati da loro. Le due cose non 
coincidono, anche se tendiamo a legarle si¬ 
stematicamente insieme e a confonderle. 

Tendenze antisociali 

Il fatto è che si richiede sempre meno un 
«lavoro» e si distribuisce meno salario, e di¬ 
venta perciò sempre più difficile procurarsi 
un reddito sufficiente e stabile a mezzo di 
un lavoro pagato. Si dice «il lavoro manca», 
ma così si occulta la situazione reale: ciò 
che manca non è evidentemente il «lavo¬ 
ro», ma la distribuzione di ricchezze per la 
produzione delle quali il capitale impiega 
un numero sempre più ridotto di lavoratori. 
Il rimedio a questa situazione - propone 
Gorz - non è evidentemente quello di «crea¬ 
re lavoro», ma di ripartire al meglio tutto il 
lavoro socialmente necessario e tutta la ric¬ 
chezza socialmente prodotta. 

«Si tratta di dissociare quello che il capita¬ 
lismo ha artificialmente confuso: il diritto a 
un reddito sufficiente e stabile non avrà più 
da dipendere dall'occupazione permanente 
e stabile di un posto di lavoro; il bisogno di 
agire, di operare, di essere apprezzati dagli 
altri non dovrà più prendere la forma di un 
lavoro comandato e pagato». 

Per Gorz c'è una via d'uscita diWimpasse 
che blocca l'iniziativa dei governi sulla que¬ 


stione del lavoro: come trasformare una 
evoluzione antisociale in forme nuove di 
socialità (e la disoccupazione in «tempo li¬ 
berato per fini sociali»)? Questa «società 
della multiattività e del tempo convenuto» 
deve imporsi in virtù della sua intrinseca 
desiderabilità. La reclamano proprio quelle 
individualità ricche e autonome, di cui l'im¬ 
presa non può fare a meno. Detto nella ma¬ 
niera più radicale: «E' il salariato che deve 
sparire e il capitalismo con lui». Almeno per 
come esso ha inteso il «lavoro» finora, pro¬ 
prio quel «lavoro» che non è più accessibile 
a tutti. Gorz invita a guardare come funzio¬ 
nano le imprese cooperative di autoprodu¬ 
zione, le reti di scambi di servizi, i gruppi di 
ricerca e di sperimentazione scientifica, le 
orchestre e i cori, un atelier di arte dramma¬ 
tica, di danza e/o di pittura, un club sporti¬ 
vo, una scuola di yoga o di judo, etc. 

Si fa strada l'idea di strutture che non 
hanno lo scopo di «eliminare e gerarchizza- 
re ma di incoraggiare ciascun membro a rin¬ 
novarsi e superarsi perpetuamente nella 
cooperazione competitiva con gli altri; il 
perseguire l'eccellenza è uno scopo comune 
a tutti. In questo la società di cultura si di¬ 
stingue dalla società del lavoro». 

Il progetto politico 

La conseguenza politica di questa analisi 
consiste nel tentativo di rovesciare una ten¬ 
denza antisociale e distinguere tra «lavoro» 
e attività, tra modo di guadagnarsi da vivere 
e modo di realizzarsi. 

Un progetto politico che tenda a questo 
può fare affidamento solo fino a un certo 
punto sulla riduzione dell'orario di lavoro 
(che però può aiutare secondo Gorz a fare 
un tratto di strada). Occorrono politiche 
che tendano a 1) garantire a tutti un reddito 
sufficiente, 2) combinare redistribuzione 
del lavoro e controllo individuale e colletti¬ 
vo del tempo, 3) favorire la fioritura di nuo¬ 
ve socialità, di nuovi modi di cooperazione 
e di scambio al di là della dimensione della 
società salariale. La proposta chiave che se¬ 
condo Gorz tiene insieme questi obiettivi e 
li avvicina è la garanzia incondizionata a 
tutte le persone di un reddito a vita. Ben di¬ 
versa dalla proposta del workfare, un reddito 
minimo di sostentamento che ha lo scopo 
di consentire la flessibilità assoluta alle im¬ 
prese. 

Per Gorz questa è una strada «ultraconser¬ 
vatrice», nel senso che porta all'estremo l'i¬ 
dea della precarizzazione del lavoro. L'idea 
dello studioso francese di assegnare a ogni 
cittadino un reddito sociale sufficiente, ha 
una logica diversa. Il potere del reddito di 
cittadinanza, del «revenu sociale», non è 
pensato per togliere agli individui potere di 
contrattazione nei confronti delle imprese, 
ma per bilanciare il potere dell'impresa con 
maggiore facoltà di scelta da parte degli in¬ 
dividui. Non è dunque una forma di prote¬ 
zione sociale o di assistenza, ma appartiene 
piuttosto al genere delle «politiche generati¬ 
ve» escogitate da Anthony Giddens, che 
hanno avuto una certa fortuna nel pro¬ 
gramma del Nuovo Labour. 

Gorz confronta tutte le ipotesi avanzate e 
i tanti esperimenti tentati allo scopo di in¬ 
dividuare una via d'uscita dal maggiore gua¬ 
sto antisociale della nostra epoca: la disoc¬ 
cupazione. E tenta ogni varco possibile per¬ 
ché questa tendenza distruttiva si trasformi 
in una spinta risanatrice e dinamica, dallo 
scambio locale, allo sviluppo dei lavori di 
cura in regime non di mercato, dal servizio 
civile volontario a nuove forme di associa¬ 
zione cooperativa. 

Credo che dobbiamo essergli grati della 
sua funzione di coraggioso esploratore del 
nuovo, anche se le conclusioni cui approda 
sono tutte da discutere. Se la sinistra non si 
rimette a pensare, sperimentare, cercare, 
anche in Italia, non andrà lontano. Così pu¬ 
re se fingerà di avere in tasca soluzioni che 
non ha. 


Giancarlo Bosetti 
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Giovedì 6 novembre 1997 


1 4 l'Unità 


La Borsa 


Dati e tabelle a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

386,7 

-1,85 

ACQ POTABILI 

5945 

0,00 

ACQUE NICOLAY 

5750 

0,00 

AEDES 

10150 

-0,07 

AEDES RNC 

4935 

0,00 

AEROPORTI ROMA 

16425 

2,23 

ALITALIA 

1383 

0,44 

ALITALIA P 

1117 

-0,53 

ALITALIA RNC 

3805 

1,28 

ALLEANZA 

14695 

0,38 

ALLEANZA RNC 

8391 

0,42 

ALLIANZSUBALP 

13793 

-1,13 

AMBROVEN 

12205 

1,07 

AMBROVEN R 

4802 

-0,12 

AMGA 

1204 

-0,17 

ANSALDO TRAS 

2231 

1,64 

ARCUATI 

2793 

0,36 

ASSITALIA 

7508 

0,54 

AUSILIARE 

5395 

-0,39 

AUTO TO-MI 

13391 

-0,27 

AUTOGRILL SPA 

8002 

0,04 

AUTOSTRADE P 

3715 

-0,62 

AVIR 

20250 

0,00 

B 

B AGR MANTOV 

18580 

-2,67 

BAGRICMIL 

13838 

-0,87 

B BRIANTEA 

13550 

-0,37 

B DESIO-BRIANZA 

3904 

-2,52 

B FIDEURAM 

6872 

1,93 

B LEGNANO 

7065 

-0,42 

B NAPOLI 

SOSP 

... 

B NAPOLI RNC 

1449 

0,69 

B POP MILANO 

9480 

0,20 

BROMA 

1556 

0,19 

B S PAOLO BRES 

5120 

0,35 

B S PAOLO BRES W 3475 

-1,78 

B SARDEGNA RNC 

14220 

0,00 

B TOSCANA 

4304 

-0,53 

BANCA CARICE 

12272 

-0,01 

BASSETTI 

11075 

2,40 

BASTOGI 

65,7 

0,00 

BAYER 

60674 

1,61 

BCA INTERMOBIL 

2900 

0,00 

BCO CHIAVARI 

3723 

2,87 

BENETTON 

25456 

1,25 

BINDA 

29,9 

0,67 

BNA 

1273 

0,08 

BNA PRIV 

711,2 

-0,86 


BNA RNC 

708,6 

-1,20 

BNLRNC 

21205 

-0,18 

BOERO 

7450 

-9,15 

BON FERRARESI 

13221 

1,95 

BREMBO 

16540 

0,02 

BRIOSCHI 

211 

0,00 

BULGARI 

9260 

0,59 

BURGO 

10275 

-0,16 

BURGOPRIV 

10950 

0,00 

BURGO RNC 

9000 

0,56 

c 

CAB 

14422 

0,02 

CAFFARO 

1698 

2,17 

CAFFARO RISP 

1735 

0,29 

CALCEMENTO 

1782 

0,34 

CALP 

6442 

0,58 

CALTAGIRONE 

1277 

-1,69 

CALTAGIRONE RNC 1090 

0,00 

CAMFIN 

3120 

0,00 

CANTONI 

2520 

0,00 

CANTONI RNC 

2150 

0,00 

CARRARO 

8721 

0,36 

CEM.AUGUSTA 

2725 

2,83 

CEM.BARLETTA 

5468 

0,00 

CEM.BARLETTA 



RNC 

3710 

0,27 

CEMENTIR 

1934 

0,42 

CENTENARI ZIN 

141,6 

7,44 

CIGA 

1068 

-2,02 

CIGARNC 

1229 

-2,23 

CIR 

1348 

-0,81 

CIR RNC 

775,5 

0,10 

CIRIO 

756,3 

0,65 

CMI 

3753 

-0,24 

COFIDE 

676,1 

-1,31 

COFIDE RNC 

521,9 

-0,82 

COMAU SPA 

4620 

0,43 

COMIT 

4973 

2,39 

COMIT RNC 

4074 

-0,32 

COMMERZBANK 

59925 

-0,24 

COMPART 

913,5 

1,43 

COMPART RNC 

783,6 

-0,11 

COSTA CR 

4450 

0,00 

COSTA CR RNC 

2677 

-0,11 

CR BERGAMASCO 

34750 

-0,03 

CR EMILIANO 

3870 

-0,41 

CR FONDIARIO 

2462 

-2,61 

CR VALTELLINESE 

13665 

-0,33 

CREDIT 

4477 

-0,09 

CREDIT RNC 

2789 

-0,50 


CRESPI 

4347 

-0,71 

CSP CALZE 

19395 

0,48 

CUCIRINI 

1518 

0,00 

D 

CALMINE 

421,8 

0,57 

DANIELI 

13030 

1,02 

DANIELI RNC 

6647 

-0,30 

DE FERRARI 

5460 

0,00 

DE FERRARI RNC 

2270 

0,09 

DEROMA 

11105 

2,74 


E 


EDISON 

8984 

-0,24 

ENI 

9903 

-0,21 

ERG 

6991 

0,29 

ERICSSON 

68252 

-1,67 

ERIDAN BEG-SAY 

249292 

-0,24 

ESAOTE 

4631 

-0,09 

ESPRESSO 

7881 

-0,91 


F 


FALCK 

7689 

2,52 

FALCK RISP 

7600 

0,00 

PIAR 

5850 

-2,50 

FIAT 

5381 

0,58 

FIAT PRIV 

2833 

0,68 

FIAT RNC 

3051 

-0,03 

FINPARTORD 

1011 

-1,08 

FIN PART PRIV 

520,5 

2,06 

FINPARTRNC 

550 

-2,22 

FINARTE ASTE 

1277 

2,57 

FINCASA 

188,9 

1,40 

FINMECCANICA 

885,6 

-0,09 

FINMECCANICA 



RNC 

951,8 

1,21 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

G 

GARETTI 

1689 

-1,23 

GARBOLI 

2000 

0,00 

GEMINA 

680,8 

0,00 

GEMINA RNC 

1014 

-1,27 

GENERALI 

38571 

0,70 

GEWISS 

33905 

0,99 

GILDEMEISTER 

5827 

1,23 

GIM 

1158 

-1,03 

GIMRNC 

1668 

-4,14 

GIMW 

198,2 

5,43 


HPI 

956,5 

-1,92 

HPI RNC 

830,7 

-1,48 

HPI W 98 

101,8 

-0,29 

, 

IDRA PRESSE 

4055 

1,12 

IFI PRIV 

21775 

0,48 

IFIL 

6271 

0,27 

IFILRNC 

3303 

-0,12 

IM METANOPOLI 

1284 

0,55 

IMA 

7911 

-0,53 

IMI 

16324 

1,05 

IMPREGILO 

1272 

0,71 

IMPREGILO RNC 

1127 

-1,91 

INA 

2836 

2,16 

INTEK 

1066 

1,23 

INTEKRNC 

815,5 

-2,92 

INTERPUMP 

5225 

-0,19 

IPI SPA 

2218 

-3,57 

IRCE 

8664 

0,62 

ISEFI 

1611 

-3,42 

IST CR FONDIARIO 

35100 

0,00 

ITALCEM 

12014 

0,60 

ITALCEM RNC 

4608 

0,44 

ITALGAS 

6482 

4,20 

ITALMOB 

31847 

0,06 

ITALMOB R 

15687 

-0,44 


J 


JOLLY HOTELS 

9425 

0,00 

JOLLY RNC 

7100 

0,00 


L 


LA DORIA 

4816 

-1,57 

LA FOND ASS 

9523 

-0,76 

LA FOND ASS RNC 

4020 

-0,45 

LA GAIANA 

3250 

0,00 

LINIFICIO 

921,1 

2,56 

LINIFICIO RNC 

830,1 

5,54 

LOGITALIAGEST 

SOSP 

... 

M 

MAFFEI 

2223 

0,41 

MAGNETI 

2989 

0,20 

MAGNETI RNC 

1873 

-0,27 

MANIF ROTONDI 

1920 

0,00 

MANULI RUBBER 

6439 

0,26 

MARANGONI 

4451 

1,23 

MARZOTTO 

19995 

-0,03 


MARZOTTO RIS 

20400 

0,00 

MARZOTTO RNC 

8012 

-1,42 

MEDIASET 

8170 

2,55 

MEDIOBANCA 

11776 

-0,02 

MEDIOLANUM 

29878 

1,11 

MERLONI 

6280 

1,91 

MERLONI RNC 

2372 

0,00 

MILANO ASS 

5844 

-1,08 

MILANO ASS RNC 

2496 

-1,15 

MITTEL 

1656 

-0,42 

MONDADORI 

13294 

-2,62 

MONDADORI RNC 

9229 

-3,79 

MONRIF 

615 

-3,91 

MONTEDISON 

1362 

-0,44 

MONTEDISON RIS 

1500 

-0,13 

MONTEDISON RNC 

950,6 

0,50 

MONTEFIBRE 

1497 

-1,32 

MONTEFIBRE RNC 

1098 

-2,23 

N 

NAI 

270 

0,93 

NECCHI 

670 

0,00 

NECCHI RNC 

1572 

0,00 

0 

OLCESE 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

1028 

-0,48 

OLIVETTI P 

1728 

-0,69 

OLIVETTI R 

1125 

-0,71 

P 

PAGNOSSIN 

8039 

-0,57 

PARMALAT 

2386 

1,58 

PERLIER 

365 

-0,73 

PININFARINA 

31907 

0,27 

PININFARINARIS 

32475 

0,00 

PIRELLI SPA 

4523 

2,01 

PIRELLI SPAR 

2604 

0,97 

PIRELLI CO 

2484 

1,10 

PIRELLI CO RNC 

2082 

0,29 

POL EDITORIALE 

2500 

-0,60 

POP BG CR VAR 

27271 

0,91 

POP BRESCIA 

12984 

0,22 

POP SPOLETO 

11500 

0,17 

PREMAFIN 

647,2 

0,50 

PREMUDA 

2276 

-0,48 

PREMUDA RIS 

2252 

1,99 

PREVIDENTE 

13506 

-0,79 

R 

RAS 

14971 

0,07 


RAS RNC 

9337 

0,35 

RATTI 

3900 

0,72 

RECORDATI 

14600 

0,00 

RECORDATI RNC 

7494 

0,13 

REJNA 

14800 

0,00 

REJNA RNC 

40540 

0,00 

RENO DE MEDICI 

3064 

3,06 

REPUBBLICA 

3699 

-0,48 

PICCHETTI 

2115 

0,48 

RINASCENTE 

12983 

-0,12 

RINASCENTE P 

4623 

1,74 

RINASCENTE R 

5810 

0,31 

RISANAMENTO 

24800 

1,43 

RISANAMENTO RNC 10535 

0,00 

RIVA FINANZ 

6497 

3,62 

RODRIQUEZ 

SOSP 

... 

ROLAND EUROPE 

4930 

0,31 

BOLO BANCA 

22401 

0,10 

s 

S PAOLO TO 

12848 

-0,24 

SAES GETT 

31000 

1,78 

SAES GETT PRIV 

19000 

0,00 

SAES GETT RNC 

18440 

1,61 

SAFFA 

4535 

0,51 

SAFFA RIS 

4165 

-2,57 

SAFFA RNC 

1922 

0,68 

SAFILO 

44971 

-0,74 

SAFILO RNC 

31500 

0,00 

SAI 

17082 

0,45 

SAIR 

6261 

-0,32 

SAIAG 

10808 

-0,72 

SAIAG RNC 

4482 

2,17 

SAIPEM 

9684 

0,77 

SAIPEMRNC 

6378 

-0,50 

SANTAVALER 

SOSP 

... 

SANTAVALER RNC 

305 

0,00 

SASIB 

5245 

0,00 

SASIBRNC 

3140 

0,96 

SAVINO DEL BENE 

2593 

-1,56 

SCHIAPPARELLI 

171,1 

-3,22 

SCI 

SOSP 

... 

SEAT 

681 

0,18 

SEAT RNC 

442,2 

-0,09 

SERFI 

10145 

2,61 

SIMINT 

12779 

-1,52 

SIRTI 

10351 

2,02 

SMI METALLI 

708,7 

-0,41 

SMI METALLI RNC 

885 

0,00 

SMURFITSISA 

1200 

0,00 


SNIA BPD_1730 -0,12 


SNIA BPD RIS 

1720 

4,88 

SNIA BPD RNC 

1229 

1,24 

SOGEFI 

4951 

3,02 

SONDEL 

2959 

1,13 

SOPAF 

1496 

3,39 

SOPAF RNC 

1022 

-0,78 

SORIN 

7166 

-0,57 

STANCA 

22200 

0,15 

STANCA RNC 

7354 

-0,35 

STAYER 

1604 

-0,99 

STEFANEL 

3558 

3,79 

STEFANEL RIS 

3540 

0,00 

T 

TECNOST 

3600 

-0,53 

TELECO 

5772 

-2,45 

TELECO RNC 

4690 

-1,86 

TELECOM IT 

10741 

0,73 

TELECOM IT RNC 

6865 

-0,01 

TERME ACQUI 

730 

0,00 

TERME ACQUI RNC 

530 

0,00 

TIM 

6485 

1,25 

TIM RNC 

3485 

-0,40 

TORO 

20990 

0,30 

TOROP 

8930 

-0,41 

TOROR 

9030 

-0,58 

TOSI 

15400 

0,00 

TRENNO 

3338 

0,21 

U 

UNICEM 

13158 

1,15 

UNICEM RNC 

5276 

1,40 

UNIPOL 

5268 

-0,02 

UNIPOLP 

3123 

0,03 

UNIPOL PW 

691,8 

-2,74 

UNIPOL W 

779,7 

-1,94 

V 

VIANINIIND 

1140 

-0,61 

VIANINI LAV 

2889 

-1,06 

VITTORIA ASS 

6295 

0,85 

VOLKSWAGEN 

1044300 

-0,28 


Z 


ZIGNAGO 

14072 

0,30 

ZUCCHI 

11725 

-1,03 

ZUCCHI RNC 

5625 

0,00 

ZUCCHINI 

12332 

0,30 


1 CAMBI 1 

VALUTA 

05/11 

04/11 

DOLLARO USA 

1694,21 

1705,72 

ECU 

1936,14 

1932,92 

MARCO TEDESCO 

979,71 

979,23 

FRANCO FRANCESE 

292,45 

292,30 

LIRA STERLINA 

2837,80 

2855,20 

FIORINO OLANDESE 

869,23 

868,71 

FRANCO BELGA 

47,50 

47,47 

PESETA SPAGNOLA 

11,60 

11,59 

CORONA DANESE 

257,44 

257,31 

LIRA IRLANDESE 

2543,52 

2546,64 

DRACMA GRECA 

6,25 

6,24 

ESCUDO PORTOGH. 

9,60 

9,60 

DOLLARO CANADESE 

1211,45 

1215,51 

YEN GIAPPONESE 

13,79 

14,18 

FRANCO SVIZZERO 

1201,57 

1201,21 

SCELLINO AUSTR. 

139,19 

139,13 

CORONA NORVEGESE 

240,33 

241,40 

CORONA SVEDESE 

224,76 

225,82 

MARCO FINLANDESE 

325,87 

326,20 

DOLLARO AUSTRAL. 

1192,22 

1218,23 


ORO E MONETE | 

DENARO LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

17.090 

17.120 

ARGENTO (PER KG.) 

264.000 

266.000 

STERLINA (V.C.) 

125.000 

134.000 

STERLINA (N.C.) 

126.000 

139.000 

STERLINA (POST.74) 

125.000 

137.000 

MARENGO ITALIANO 

110.000 

124.000 

MARENGO SVIZZERO 

104.000 

121.000 

MARENGO FRANCESE 

102.000 

115.000 

MARENGO BELGA 

100.000 

115.000 

MARENGO AUSTRIACO 

100.000 

115.000 

20 MARCHI 

125.000 

138.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

500.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

680.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

280.000 

310.000 

100 CORONE AUSTRIA 

520.000 

580.000 

100 PESOSCILE 

300.000 

330.000 

KRUGERRAND 

531.000 

600.000 

50 PESOS MESSICO 

645.000 

700.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

AUTOSTRADE MER. 9340 

-0,11 

BASE H PRIV 

151 

0,00 

BCA PROV NAPOLI 

2300 

0,00 

BONAPARTE 

18 

0,00 

BORGOSESIA 

110 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

72 

0,00 

CARBOTRADE P 

1100 

0,00 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 

... 

FEMPAR 

53 

-2,75 

FERRNORDMI 

1056 

1,34 

FINPE 

530 

0,00 


FRETTE 

5300 

1,92 

IFIS PRIV 

1050 

0,00 

ITALIANA ASS 

13000 

0,00 

NAPOLETANA GAS 

2000 

0,00 

OB P.C.INDZC 

61,05 

-0,73 

POP COMIND. 

25100 

0,20 

POP CREMA 

66000 

0,00 

POP CREMONA 

12120 

2,71 

POP EMILIA 

70100 

0,14 

POP INTRA 

15100 

0,00 

POP LODI 

13250 

-0,38 

POP LUINO VARESE 8200 

-1,91 


POP NOVARA 

9700 

0,00 

POP SIRACUSA 

16400 

0,00 

POP SONDRIO 

31550 

0,64 

POP.COM.IND01 CV 127 

-0,31 

POP.COM.IND99 CV 160,5 

0,12 

POP.CRE. 7% CV 

117,2 

0,95 

POP.CRE. 8% CV 

123 

1,65 

POP.EMIL99 CV 

120,1 

0,00 

POP.EMILIACV 

150,4 

0,00 

POP.INTRACV 

138 

-0,22 

POP.LODI CV 

116,7 

-0,26 

SANITÀ’ 

SOSP. 

... 


1 OBBLIGAZIONI | 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

101,80 

0,05 

ENTE FS 94-04 

112,51 

0,15 

ENTE FS 94-04 

103,60 

0,18 

ENTE FS 96-01 

100,55 

0,05 

ENTE FS 94-02 

100,65 

-0,02 

ENTE FS 92-00 

101,91 

-0,06 

ENTE FS 89-99 

101,10 

0,20 

ENTE FS 3 85-00 

111,75 

0,06 

ENTE FS OP 90-98 

103,25 

-0,25 

ENEL 1 EM 86-01 

102,00 

0,42 

ENEL 1 EM 93-01 

103,27 

-0,20 

ENEL 1 EM 90-98 

107,30 

0,25 

ENEL 1 EM 91-01 

105,50 

0,00 

ENEL 1 EM 92-00 

104,22 

0,01 

ENEL 2 EM 85-00 

111,97 

0,32 

ENEL 2 EM 89-99 

107,81 

0,01 

ENEL 2 EM 93-03 

111,90 

0,10 

ENEL 2 EM 91-03 

104,40 

-0,20 

ENEL 3 EM 85-00 

0,00 

0,00 

IRIIND 85-00 

102,00 

0,00 

IBI IND 85-99 

101,00 

0,00 

AUTOSTRADE 93-00 101,50 

0,00 

MEDIOB 89-99 

105,60 

0,00 


FONDI D’INVESTIMENTO 


AZIONARI 



IERI 

PREC. 

ADRIATICAMERICF 

28.373 

28.625 

ADRIATIC EUROPE F 

25.571 

25.690 

ADRIATIC FAR EAST 

10.866 

10.993 

ADRIATIC GLOBALE 

22.312 

22.491 

ALPI AZIONARIO 

11.370 

11.387 

ALTO AZIONARIO 

14.554 

14.566 

AMERICA 2000 

22.561 

22.752 

AMERIGO VESPUCCI 

13.392 

13.374 

APULIA AZIONARIO 

13.692 

13.712 

APULIA INTERNAZ 

12.308 

12.385 

ARCA AZAMERLIRE 

28.791 

28.903 

ARCA AZ EUR LIRE 

17.400 

17.365 

ARCA AZ FAR E LIR 

10.971 

11.067 

ARCA AZ IT 

25.337 

25.325 

ARCA VENTISETTE 

22.366 

22.387 

AUREO GLOBAL 

17.798 

17.911 

AUREO MULTIAZIONI 

13.747 

13.796 

AUREO PREVIDENZA 

25.444 

25.520 

AZIMUT AMERICA 

17.492 

17.623 

AZIMUT BORSE INT 

17.319 

17.440 

AZIMUT CRESCITA 

21.485 

21.526 

AZIMUT EUROPA 

15.695 

15.765 

AZIMUT PACIFICO 

11.150 

11.334 

AZIMUT TREND 

19.650 

19.708 

AZIMUT TREND EMER 

9.762 

9.812 

AZIMUT TREND ITA 

14.570 

14.611 

AZZURRO 

35.868 

35.971 

BLUECIS 

10.259 

10.278 

BN AZIONI INTERN 

19.894 

20.055 

BN AZIONI ITALIA 

14.683 

14.719 

BN OPPORTUNITÀ 

10.747 

10.765 

BPB RUBENS 

13.962 

13.989 

BPB TIZIANO 

18.861 

18.880 

CAPITALGES EUROPA 

10.289 

10.326 

CAPITALGES INTER 

16.774 

16.867 

CAPITALGES PACIF 

7.866 

7.893 

CAPITALGEST AZ 

20.626 

20.644 

CAPITALRAS 

24.325 

24.380 

CARIFONDO ARIETE 

21.011 

20.804 

CARI FON DO ATLANTE 

22.240 

22.145 

CARIFONDO AZAMER 

11.627 

11.481 

CARIFONDO AZ ASIA 

8.913 

8.864 

CARIFONDO AZEURO 

11.412 

11.281 

CARIFONDO AZ ITA 

12.040 

12.062 

CARIFONDO CARICA 

11.195 

11.092 

CARIFONDO DELTA 

32.121 

32.179 

CARIFONDO M GRAZ 

10.000 

10.000 

CARIFONDO PAES EM 

10.397 

10.100 

CARIPLO BL CHIPS 

14.637 

14.530 

CENTRALE AMEDLR 

14,417 

14,322 

CENTRALE AME LIRE 

24.316 

24.429 

CENTRALE AZIMIN 

9.754 

9.754 

CENTRALE CAPITAL 

29.652 

29.688 

CENTRALE E AS DLR 

6,314 

6,424 

CENTRALE E AS LIR 

10.649 

10.957 

CENTRALE EUR ECU 

17,488 

17,548 

CENTRALE EUR LIRE 

33.844 

33.919 

CENTRALE G7 BL CH 

16.024 

16.107 

CENTRALE GIAP LIR 

8.699 

8.846 

CENTRALE GIAP YEN 

627,633 

624,056 

CENTRALE GLOBAL 

26.222 

26.382 

CENTRALE ITALIA 

16.868 

16.871 

CISALPINO AZ 

19.323 

19.356 

CISALPINO INDICE 

15.324 

15.366 

CLIAM AZIONI ITA 

11.790 

11.812 

CLIAM FENICE 

8.913 

8.950 

CLIAM SESTANTE 

9.554 

9.574 

CLIAM SIRIO 

13.118 

13.204 

COMIT AZIONE 

15.272 

14.791 

COMIT PLUS 

15.324 

14.784 

CONSULTINVEST AZ 

13.372 

13.439 

CREDIS AZ ITA 

15.182 

15.221 

CREDIS TREND 

12.976 

13.086 

CRISTOFOR COLOMBO 

28.779 

28.850 


DIVAL CONS GOODS 

9.885 

9.925 

DIVAL ENERGY 

9.925 

9.977 

DIVAL INDIV CARE 

9.915 

9.985 

DIVAL MULTIMEDIA 

9.853 

9.904 

DIVAL PIAZZA AFF 

9.693 

9.714 

DUCATO AZ AMERICA 

10.452 

10.545 

DUCATO AZ ASIA 

7.203 

7.398 

DUCATO AZ EUROPA 

10.357 

10.432 

DUCATO AZGIAPPON 

7.961 

8.105 

DUCATO AZ INTERN 

53.169 

53.193 

DUCATO AZ ITALIA 

15.352 

15.386 

DUCATO AZ PA EMER 

8.085 

8.068 

DUCATO SECURPAC 

12.110 

12.106 

ERTA AZIONI ITA 

15.843 

15.870 

EPTAINTERNATIONAL 

23.421 

23.559 

EUROMAMERICEQF 

30.403 

30.633 

EUROM AZIONI ITAL 

20.111 

20.128 

EUROM BLUE CHIPS 

21.852 

22.021 

EUROM EMMKT EOF 

8.826 

8.900 

EUROM EUROPE EQ F 

23.689 

23.837 

EUROM GREEN EQ F 

15.290 

15.414 

EUROM GROWTH EQ F 

12.655 

12.769 

EUROM HI-TEC EQ F 

17.404 

17.367 

EUROM RISKFUND 

32.102 

32.200 

EUROMTIGERFARE 

17.334 

17.855 

EUROPA 2000 

25.415 

25.583 

F&F LAGEST AZ INT 

19.928 

20.070 

F&F LAGEST AZ ITA 

30.659 

30.736 

F&F PROF GEST INT 

23.200 

23.359 

F&F PROF GEST ITA 

25.204 

25.268 

F&F SEL AMERICA 

18.954 

18.998 

F&F SEL EUROPA 

25.663 

25.776 

F&F SEL GERMANIA 

14.913 

14.949 

F&F SEL ITALIA 

14.795 

14.806 

F&F SEL NUOVI MER 

9.172 

9.321 

F&F SEL PACIFICO 

10.679 

10.770 

F&FSELTOP50INT 

9.947 

9.995 

FERDIN MAGELLANO 

8.278 

8.402 

FIDEURAM AZIONE 

21.418 

21.655 

FINANZA ROMAGEST 

15.676 

15.728 

FONDERSELAM 

19.648 

19.784 

FONDERSEL EU 

18.643 

18.703 

FONDERSEL IND 

13.108 

13.069 

FONDERSEL ITALIA 

17.029 

17.054 

FONDERSEL OR 

10.405 

10.517 

FONDERSELSERV 

13.893 

13.942 

FONDICRI ALTO POT 

15.826 

15.732 

FONDICRI INT 

29.793 

29.632 

FONDICRI SEL AME 

11.896 

11.771 

FONDICRI SEL EUR 

10.838 

10.758 

FONDICRI SEL ITA 

23.842 

23.899 

FONDICRI SEL ORI 

8.606 

8.752 

FONDINV EUROPA 

24.374 

24.497 

FONDINV PAESI EM 

14.672 

14.768 

FONDINV SERVIZI 

24.735 

24.981 

FONDINVESTTRE 

23.332 

23.386 

FONDO CRESCITA 

13.517 

13.536 

GALILEO 

19.285 

19.313 

GALILEO INT 

19.079 

19.185 

GENERCOMIT AZ ITA 

14.962 

14.981 

GENERCOMIT CAP 

18.582 

18.612 

GENERCOMIT EUR 

31.316 

31.439 

GENERCOMIT INT 

28.353 

28.590 

GENERCOMIT NOR 

36.606 

36.902 

GENERCOMIT PACIF 

9.498 

9.653 

GEODE 

20.572 

20.787 

GEODE PAESI EMERG 

11.137 

11.107 

GEODE RISORSE NAT 

7.216 

7.305 

GEPOBLUECHIPS 

11.320 

11.389 

GEPOCAPITAL 

21.993 

22.044 

GESFIMI AMERICHE 

15.111 

15.212 

GESFIMI EUROPA 

15.403 

15.443 

GESFIMI INNOVAZ 

15.635 

15.671 

GESFIMI ITALIA 

16.064 

16.115 

GESFIMI PACIFICO 

9.076 

9.125 

GESTICRED AMERICA 

16.005 

16.137 


GESTICRED AZIONAR 

24.237 

24.386 

GESTICRED BORSITA 

19.178 

19.224 

GESTICRED EUROAZ 

25.611 

25.746 

GESTICRED F EAST 

8.813 

8.962 

GESTICRED MERC EM 

9.794 

9.792 

GESTICRED PRIVAT 

13.784 

13.854 

CESTELLE A 

14.784 

14.838 

CESTELLE AMERICA 

17.643 

17.740 

CESTELLE B 

15.231 

15.282 

CESTELLE EM MKT 

12.296 

12.290 

CESTELLE EUROPA 

16.744 

16.778 

CESTELLE F EAST 

9.923 

9.982 

CESTELLE 1 

18.133 

18.225 

GESTIFONDI AZ INT 

19.059 

19.212 

GESTIFONDI AZ IT 

16.214 

16.270 

GESTN AMERICA DLR 

16,804 

16,75 

GESTN AMERICA LIT 

28.342 

28.570 

GESTN EUROPA LIRE 

16.100 

16.193 

GESTN EUROPA MAR 

16,425 

16,536 

GESTN FAREAST LIT 

13.518 

13.693 

GESTN FAREAST YEN 

975,325 

965,996 

GESTN PAESI EMERG 

12.175 

12.226 

GESTNORD AMBENTE 

13.325 

13.454 

GESTNORD BANKING 

15.948 

16.026 

GESTNORD PZA AFF 

13.567 

13.603 

GRIFOGLOBAL 

13.393 

13.420 

GRIFOGLOBAL INTER 

11.414 

11.511 

IMEAST 

11.633 

11.836 

IMEUROPE 

26.697 

26.924 

IMINDUSTRIA 

18.382 

18.490 

IMITALY 

24.587 

24.644 

IMIWEST 

29.962 

30.298 

INDUSTRIA ROMAGES 

18.191 

18.226 

ING SVI AMERICA 

29.173 

29.403 

ING SVI ASIA 

7.721 

7.834 

ING SVI AZIONAR 

24.323 

24.419 

ING SVI EM MAR EQ 

11.188 

11.210 

ING SVI EUROPA 

27.768 

27.958 

ING SVI INDGLOB 

20.958 

21.213 

INGSVIINIZIAT 

22.159 

22.208 

ING SVI OLANDA 

20.703 

20.943 

INTERB AZIONARIO 

30554 

30612 

INTERN STK MANAG 

14.621 

14.703 

INVESTILIBERO 

11.886 

11.896 

INVESTIRE AMERICA 

30546 

30788 

INVESTIRE AZ 

22063 

22106 

INVESTIRE EUROPA 

21229 

21314 

INVESTIRE INT 

17584 

17701 

INVESTIRE PACIFIC 

14076 

14238 

ITALY STK MANAG 

13.527 

13.570 

LOMBARDO 

26.022 

26.105 

MEDICEO AM LATINA 

12.963 

12.846 

MEDICEO AMERICA 

14.829 

14.941 

MEDICEO ASIA 

7.747 

7.911 

MEDICEO GIAPPONE 

9.603 

9.649 

MEDICEO IND ITAL 

10.205 

10.237 

MEDICEO MEDITERR 

16.392 

16.403 

MEDICEO NORD EUR 

12.322 

12.391 

MIDA AZIONARIO 

19.110 

19.161 

OASI AZ ITALIA 

13.791 

13.814 

OASI CRE AZI 

14.513 

14.543 

OASI FRANCOFORTE 

17.371 

17.565 

OASI HIGH RISK 

13.945 

13.941 

OASI ITAL EQ RISK 

17.013 

17.071 

OASI LONDRA 

11.887 

11.878 

OASI NEW YORK 

16.409 

16.305 

OASI PANIERE BORS 

13.025 

12.975 

OASI PARIGI 

16.735 

16.776 

OASI TOKYO 

11.313 

11.166 

OCCIDENTE 

14.958 

15.053 

OLTREMARE AZION 

15.808 

15.835 

OLTREMARE STOCK 

16.232 

16.322 

ORIENTE 2000 

15.957 

16.127 

PADANO INDICE ITA 

13.896 

13.942 

PERFORMAN AZ EST 

18.650 

18.819 

PERFORMAN AZ ITA 

14.862 

14.897 


PERFORMAN PLUS 

11.168 

11.139 

PERSONALF AZ 

21.608 

21.780 

PHARMACHEM 

22.143 

22.269 

PHENIXFUNDTOP 

16.731 

16.800 

PRIME M AMERICA 

31.823 

32.032 

PRIME M EUROPA 

31.922 

32.039 

PRIME M PACIFICO 

21.482 

21.553 

PRIMECAPITAL 

59.903 

59.977 

PRIMECLUBAZINT 

12.559 

12.637 

PRIMECLUBAZ ITA 

20.512 

20.528 

PRIMEEMERGINGMK 

14.513 

14.430 

PRIMEGLOBAL 

23.586 

23.724 

PRIMEITALY 

21.054 

21.083 

PRIMESPECIAL 

15.984 

16.057 

PRUDENTIAL AZIONI 

15.869 

15.928 

PRUDENTIAL SM CAP 

14.573 

14.572 

PUTNAM EU EQ ECU 

6,973 

7,025 

PUTNAM EUROPE EQ 

13.495 

13.579 

PUTNAM GL EQ DLR 

7,75 

7,716 

PUTNAM GLOBAL EQ 

13.071 

13.162 

PUTNAM PAG EQ DLR 

5,431 

5,475 

PUTNAM PACIFIC EQ 

9.160 

9.339 

PUTNAM USA EQ DLR 

7,462 

7,419 

PUTNAM USA EQUITY 

12.585 

12.655 

PUTNAM USA OP DLR 

6,561 

6,542 

PUTNAM USA OPPORT 

11.066 

11.158 

QUADRIFOGLIO AZ 

20.694 

20.783 

RISP ITALIA AZ 

21.267 

21.347 

RISP ITALIA B 1 

30.732 

31.073 

RISP ITALIA CRE 

16.862 

16.898 

ROLOAMERICA 

18.369 

18.350 

ROLOEUROPA 

15.464 

15.505 

ROLOITALY 

14.360 

14.389 

ROLOORIENTE 

9.861 

10.006 

ROLOTREND 

16.237 

16.266 

SPAOLO ALDEBAR IT 

20.997 

21.045 

SPAOLO ANDRAZIN 

35.876 

35.958 

SPAOLO AZ INT ETI 

10.181 

10.255 

SPAOLO AZION ITA 

11.549 

11.589 

SPAOLO AZIONI 

17.737 

17.798 

SPAOLO H AMBIENTE 

26.922 

27.021 

SPAOLO H AMERICA 

17.135 

17.239 

SPAOLO H ECON EME 

12.090 

12.170 

SPAOLO H EUROPA 

14.084 

14.134 

SPAOLO H FINANCE 

32.982 

33.103 

SPAOLO H INDUSTR 

21.549 

21.526 

SPAOLO H INTERNAZ 

21.861 

21.915 

SPAOLO H PACIFICO 

10.333 

10.370 

SPAOLO JUNIOR 

25.668 

25.730 

TALLERO 

11.253 

11.295 

TRADING 

13.201 

13.200 

VENETOBLUE 

19.754 

19.803 

VENETOVENTURE 

19.401 

19.407 

VENTURE TIME 

13.904 

13.905 

ZECCHINO 

13.095 

13.126 

ZENIT AZIONARIO 

14.046 

14.046 

ZENIT TARGET 

11.083 

11.083 

ZETA AZIONARIO 

22.447 

22.476 

ZETASTOCK 

26.357 

26.517 

ZETASWISS 

35.087 

35.105 

BILANCIATI 

ADRIATIC MULTI F 

19.641 

19.763 

ALTO BILANCIATO 

14.662 

14.666 

ARCA BB 

42.484 

42.484 

ARCA TE 

21.637 

21.722 

ARMONIA 

19.149 

19.272 

AUREO 

34.577 

34.672 

AZIMUT 

26.126 

26.190 

BN BILANCIATO ITA 

13.882 

13.891 

CAPITALCREDIT 

23.067 

23.132 

CAPITALGES BILAN 

27.932 

27.946 

CARIFONDO LIBRA 

43.744 

43.768 

CISALPINO BILAN 

25.408 

25.460 

EPTACAPITAL 

20.531 

20.561 

EUROM CAPITALFIT 

30.605 

30.672 


F&F PROFESS RISP 

24.345 

24.330 

F&F PROFESSIONALE 

72.804 

72.890 

FIDEURAM PERFORM 

13.463 

13.557 

FONDATTIVO 

16.450 

16.460 

FONDERSEL 

59.096 

59.144 

FONDICRI BIL 

18.283 

18.293 

FONDINVESTDUE 

31.855 

31.907 

FONDO CENTRALE 

29.418 

29.553 

FONDO GENOVESE 

12.814 

12.834 

GENERCOMIT 

39.575 

39.683 

GENERCOMIT ESPANS 

12.477 

12.556 

GEPOREINVEST 

22.046 

22.079 

GEPOWORLD 

18.150 

18.270 

GESFIMI INTERNAZ 

19.561 

19.643 

GESTICRED FINANZA 

23.607 

23.734 

GIALLO 

14.446 

14.447 

GRIFOCAPITAL 

24.167 

24.221 

IMICAPITAL 

43.698 

43.850 

ING SVI PORTFOLIO 

34.277 

34.348 

INTERMOBILIARE F 

22.718 

22.652 

INVESTIRE BIL 

19862 

19901 

INVESTIRE STRAT B 

18165 

18219 

MIDA BIL 

16.928 

16.957 

MULTIRAS 

35.950 

36.027 

NAGRACAPITAL 

26.198 

26.259 

NORDCAPITAL 

20.642 

20.683 

NORDMIX 

21.311 

21.445 

ORIENTE 

9.468 

9.593 

PHENIXFUND 

22.160 

22.318 

PRIMEREND 

38.962 

39.050 

PRUDENTIAL MIXED 

11.219 

11.318 

QUADRIFOGLIO BIL 

26.526 

26.609 

QUADRIFOGLIO INT 

14.564 

14.648 

ROLOINTERNATIONAL 

19.582 

19.668 

ROLOMIX 

18.463 

18.500 

SILVER TIME 

10.726 

10.726 

VENETOCAPITAL 

19.637 

19.668 

VISCONTEO 

37.721 

37.775 

ZETA BILANCIATO 

26.778 

26.797 

OBBLIGAZIONARI 

ADRIATIC BOND F 

23.217 

23.412 

AGRIFUTURA 

24.006 

24.001 

ALLEANZA OBBLIG 

10.544 

10.544 

ALPI MONETARIO 

10.229 

10.229 

ALPI OBBLIGAZION 

10.321 

10.326 

ALTO MONETARIO 

10.262 

10.259 

ALTO OBBLIGAZION 

11.682 

11.678 

APULIA OBBLIGAZ 

10.574 

10.574 

ARCA BOND 

16.786 

16.897 

ARCA BOND DLR LIR 

11.955 

12.061 

ARCA BOND ECU LIR 

10.981 

10.985 

ARCA BOND YEN LIR 

10.430 

10.624 

ARCA BT 

12.670 

12.668 

ARCA MM 

19.874 

19.872 

ARCA RR 

13.661 

13.659 

ARCOBALENO 

20.808 

20.930 

AUREO BOND 

13.193 

13.241 

AUREO GESTIOB 

14.752 

14.782 

AUREO MONETARIO 

10.608 

10.607 

AUREO RENDITA 

26.547 

26.556 

AZIMUT FIXED RATE 

13.066 

13.059 

AZIMUT FLOAT RATE 

11.439 

11.438 

AZIMUT GARANZ VAL 

9.915 

9.941 

AZIMUT GARANZIA 

18.402 

18.400 

AZIMUT REDDITO 

20.684 

20.679 

AZIMUT RENDINT 

12.412 

12.489 

AZIMUT SOLIDAR 

11.358 

11.357 

AZIMUT TREND TAS 

11.852 

11.854 

AZIMUT TREND VAL 

10.697 

10.775 

BN LIQUIDITÀ 

10.198 

10.197 

BN MONETARIO 

17.580 

17.578 

BN OBBL INTERN 

11.407 

11.497 

BN OBBL ITALIA 

10.337 

10.336 

BN PREVIDENZA 

22.325 

22.319 

BN REDD ITALIA 

11.729 

11.727 


BN VALUTA FORTE 

9,779 

9,849 

BPB REMBRANDT 

11.459 

11.532 

BPBTIEPOLO 

12.041 

12.039 

CAPITALGES BO DLR 

10.208 

10.339 

CAPITALGES BO MAR 

9.964 

9.947 

CAPITALGES MONET 

15.158 

15.158 

CAPITALGES REND 

14.508 

14.510 

CARIFONDO ALA 

15.014 

15.010 

CARIFONDO BOND 

13.404 

13.487 

CARIFONDO CARIGM 

16.132 

16.131 

CARIFONDO CARICO 

14.315 

14.283 

CARIFONDO DLRO 

7,08 

7,086 

CARIFONDO DLROL 

11.941 

12.086 

CARIFONDO DMKO 

10,139 

10,147 

CARIFONDO DMKOL 

9.938 

9.936 

CARIFONDO HI YIEL 

10.407 

10.418 

CARIFONDO LIREPIU 

21.763 

21.759 

CARIFONDO MGROB 

10.000 

10.000 

CARIFONDO MAGNA G 

13.590 

13.588 

CARIFONDO TESORER 

10.715 

10.717 

CARIPLO STRONG CU 

11.637 

11.703 

CENT CASH DLR 

11,259 

11,259 

CENT CASHDMK 

10,776 

10,776 

CENTRALE BOND AME 

11,472 

11,488 

CENTRALE BOND GER 

11,55 

11,545 

CENTRALE CASH 

12.663 

12.661 

CENTRALE CONTO CO 

14.695 

14.693 

CENTRALE MONEY 

20.218 

20.357 

CENTRALE REDDITO 

28.640 

28.630 

CENTRALE TASSO FI 

11.347 

11.343 

CENTRALE TASSO VA 

10.132 

10.132 

CISALPINO CASH 

12.953 

12.950 

CISALPINO CEDOLA 

10.808 

10.818 

CISALPINO REDD 

19.654 

19.658 

CLIAM CASH IMPRES 

10.178 

10.177 

CLIAM LIQUIDITÀ 

12.215 

12.213 

CLIAM OBBLIG EST 

12.932 

13.031 

CLIAM OBBLIG ITA 

12.015 

12.013 

CLIAM ORIONE 

9.834 

9.862 

CLIAM PEGASO 

9.890 

9.889 

CLIAM REGOLO 

9.838 

9.842 

COLUMBUS 1 B DLR 

6,951 

6,946 

COLUMBUS IB LIRE 

11.724 

11.848 

COMIT OBBL ESTERO 

10.256 

10.324 

COMIT REDDITO 

11.236 

11.229 

CONSULTINVEST RED 

10.621 

10.621 

COOPREND 

14.110 

14.105 

CR TRIESTE OBBLIG 

11.189 

11.193 

CREDIS MONET LIRE 

11.398 

11.396 

CREDIS OBB INT 

11.157 

11.237 

CREDIS OBB ITA 

11.280 

11.279 

DIVAL CASH 

10.021 

10.020 

DUCATO MONETARIO 

12.488 

12.485 

DUCATO OBB DLR 

10.432 

10.559 

DUCATO OBB EURO 

10.179 

10.175 

DUCATO RED INTERN 

12.445 

12.505 

DUCATO RED ITALIA 

35.152 

35.143 

ERTA 92 

17.498 

17.656 

EPTA LT 

10.661 

10.652 

EPTA MT 

10.164 

10.156 

EPTA TV 

10.162 

10.161 

EPTABOND 

29.455 

29.443 

EPTAMONEY 

20.525 

20.524 

EUGANEO 

10.776 

10.776 

EUROM CONTOVIVO 

17.654 

17.654 

EUROM INTERN BOND 

13.524 

13.616 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.522 

11.520 

EUROM NORTH AME B 

12.273 

12.418 

EUROM NORTH EUR B 

11.090 

11.071 

EUROM REDDITO 

19.996 

19.988 

EUROM RENDIFIT 

12.817 

12.812 

EUROM TESORERIA 

16.255 

16.253 

EUROM YEN BOND 

16.175 

16.541 

EUROMONEY 

13.333 

13.334 

F&F LAGEST MO ITA 

12.075 

12.075 

F&F LAGEST OB INT 

16.412 

16.536 


F&F LAGEST OB ITA 

26.028 

26.028 

F&F MONETA 

10.192 

10.191 

F&F PROF MON ITA 

12.171 

12.172 

F&F PROF REDD INT 

10.973 

11.049 

F&F PROF REDD ITA 

18.217 

18.216 

F&FSELBUNDDMK 

10,666 

10,664 

F&F SEL BUND LIRE 

10.455 

10.443 

F&FSELPEMERGEN 

9.675 

9.617 

F&F SEL RIS D DLR 

5,821 

5,816 

F&F SEL RIS D LIR 

9.819 

9.921 

F&FSELRISERLIR 

13.386 

13.386 

FIDEURAM MONETA 

21.781 

21.778 

FIDEURAM SECURITY 

14.410 

14.408 

FONDERSEL CASH 

13.051 

13.052 

FONDERSEL DOLLARO 

12.004 

12.127 

FONDERSEL INT 

18.662 

18.770 

FONDERSEL MARCO 

10.010 

9.998 

FONDERSEL REDD 

18.999 

19.000 

FONDICR11 

12.561 

12.560 

FONDICRI BOND PLU 

10.379 

10.393 

FONDICRI MONETAR 

20.803 

20.802 

FONDIMPIEGO 

28.613 

28.662 

FONDINVESTUNO 

13.506 

13.502 

FONDOFORTE 

16.052 

16.049 

GARDEN CIS 

10.165 

10.164 

GENERCOM AM DLR 

6,701 

6,698 

GENERCOM AM LIRE 

11.303 

11.425 

GENERCOM EU ECU 

5,77 

5,772 

GENERCOM EU LIRE 

11.166 

11.157 

GENERCOMIT BR TER 

10.834 

10.833 

GENERCOMIT MON 

18.966 

18.970 

GENERCOMIT OB EST 

10.868 

10.933 

GENERCOMIT REND 

12.304 

12.307 

GEPOBOND 

11.952 

11.991 

GEPOBOND DLR 

6,202 

6,203 

GEPOBOND DLR LIRE 

10.460 

10.580 

GEPOCASH 

10.442 

10.438 

GEPOREND 

11.327 

11.327 

GESFIMI MONETARIO 

17.017 

17.013 

GESFIMI PIANETA 

11.255 

11.347 

GESFIMI RISPARMIO 

11.518 

11.514 

GESTICRED CASH MA 

12.140 

12.139 

GESTICRED CEDOLE 

10.608 

10.606 

GESTICRED MONETE 

20.035 

20.033 

GESTIELLE BT ITA 

10.644 

10.638 

GESTIELLE BOND 

15.324 

15.407 

GESTIELLE BT EMER 

11.069 

11.028 

GESTIELLE BT OCSE 

10.807 

10.859 

GESTIELLE LIQUID 

19.096 

19.098 

GESTIELLE M 

14.986 

14.997 

GESTIFONDI MONETA 

14.558 

14.555 

GESTIFONDI OB IN 

12.564 

12.657 

GESTIRAS 

41.739 

41.728 

GESTIRAS COUPON 

12.587 

12.584 

GESTIVITA 

12.336 

12.341 

GINEVRA MONETARIO 

11.577 

11.575 

GINEVRA OBBLIGAZ 

12.430 

12.422 

GLOBALREND 

16.732 

16.828 

GRIFOBOND 

10.513 

10.564 

GRIFOCASH 

11.382 

11.381 

GRIFOREND 

14.616 

14.617 

IMIBOND 

20.995 

21.091 

IMIDUEMILA 

25.537 

25.534 

IMIREND 

16.662 

16.655 

ING SVI BOND 

21.692 

21.832 

ING SVI EMER MARK 

18.101 

18.125 

ING SVI EUROC ECU 

5,029 

5,028 

ING SVI EUROC LIR 

9.732 

9.719 

ING SVI MONETAR 

12.984 

12.985 

ING SVI REDDITO 

25.194 

25.220 

INTERB RENDITA 

32152 

32150 

INTERMONEY 

13.503 

13.528 

INTERN BOND MANAG 

10.801 

10.889 

INVESTIRE BOND 

12970 

13036 

INVESTIRE MON 

14897 

14894 

INVESTIRE OBB 

31677 

31684 


INVESTIRE REDDITO 

10000 

10000 

ITALMONEY 

13.032 

13.026 

ITALY BOND MANAG 

11.879 

11.874 

JP MORGAN MON ITA 

11.003 

11.001 

JP MORGAN OBB INT 

11.851 

11.860 

JP MORGAN OBB ITA 

12.809 

12.800 

LIRADORO 

12.290 

12.289 

MARENGO 

12.482 

12.480 

MEDICEO MON AMER 

11.120 

11.245 

MEDICEO MON EUROP 

10.878 

10.864 

MEDICEO MONETARIO 

12.435 

12.434 

MEDICEO REDDITO 

13.255 

13.254 

MIDA MONETARIO 

18.079 

18.077 

MIDA OBB 

23.720 

23.708 

MONETAR ROMAGEST 

19.103 

19.101 

MONEY TIME 

17.348 

17.348 

NAGRAREND 

14.486 

14.486 

NORDF DOLL DLR 

11,949 

11,962 

NORDF DOLL LIT 

20.154 

20.403 

NORDF MARCO DMK 

11,904 

11,91 

NORDF MARCO LIT 

11.668 

11.663 

NORDFONDO 

23.042 

23.036 

NORDFONDO CASH 

12.977 

12.975 

OASI 3 MESI 

10.725 

10.723 

OASI BOND RISK 

13.817 

13.872 

OASI BTP RISK 

16.837 

16.836 

OASI CRESCITA RIS 

12.174 

12.173 

OASI DOLLARI LIRE 

10.796 

10.922 

OASI F SVIZZERI L 

8.813 

8.805 

OASI FAMIGLIA 

10.920 

10.918 

OASI GEST LIQUID 

12.159 

12.157 

OASI MARCHI LIRE 

9.533 

9.534 

OASI MONET ITALIA 

13.717 

13.721 

OASI OBB GLOBALE 

20.151 

20.232 

OASI OBB INTERNAZ 

16.930 

16.952 

OASI OBB ITALIA 

19.111 

19.136 

OASI PREVIDEN INT 

12.022 

12.027 

OASI TES IMPRESE 

11.903 

11.901 

OASI YEN LIRE 

8.611 

8.839 

OLTREMARE BOND 

11.310 

11.413 

OLTREMARE MONET 

11.695 

11.694 

OLTREMARE OBB 

12.148 

12.143 

PADANO BOND 

13.129 

13.204 

PADANO MONETARIO 

10.351 

10.350 

PADANO OBBLIG 

13.367 

13.365 

PERFORMAN CEDOLA 

10.371 

10.370 

PERFORMAN MON 12 

14.770 

14.768 

PERFORMAN MON 3 

10.422 

10.420 

PERFORMAN OB EST 

13.405 

13.523 

PERFORMAN OB LIRA 

13.855 

13.850 

PERSEO MONETARIO 

10.768 

10.768 

PERSEO RENDITA 

10.072 

10.070 

PERSONAL BOND 

11.224 

11.315 

PERSONAL DOLLARO 

12,279 

12,291 

PERSONAL LIRA 

16.226 

16.219 

PERSONAL MARCO 

11,503 

11,499 

PERSONALF MON 

20.572 

20.572 

PHENIXFUND DUE 

23.243 

23.251 

PITAGORA 

17.118 

17.117 

PITAGORA INT 

12.600 

12.665 

PRIMARY BOND ECU 

8,303 

8,362 

PRIMARY BOND LIRE 

16.068 

16.163 

PRIME REDDITO ITA 

12.824 

12.820 

PRIMEBOND 

21.099 

21.267 

PRIMECASH 

12.000 

12.001 

PRIMECLUBOBINT 

11.463 

11.559 

PRIMECLUBOB ITA 

25.033 

25.029 

PRIMEMONETARIO 

23.387 

23.386 

PRUDENTIAL MONET 

10.838 

10.837 

PRUDENTIAL OBBLIG 

20.101 

20.107 

PUTNAM GL BO DLR 

7,284 

7,232 

PUTNAM GLOBAL BO 

12.286 

12.335 

QUADRIFOGLIO CBO 

12.395 

12.467 

QUADRIFOGLIO OBB 

21.831 

21.860 

RENDICREDIT 

13.194 

13.203 


RENDIRAS 

22.772 

22.769 

RISP ITALIA COR 

19.612 

19.609 

RISP ITALIA MON 

10.451 

10.450 

RISP ITALIA RED 

26.994 

26.985 

ROLOBONDS 

13.384 

13.459 

ROLOCASH 

12.257 

12.25^ 

ROLOGEST 

25.844 

25.845 

ROLOMONEY 

15.953 

15.952 

ROMA CAPUT MUNDI 

13.396 

13.399 

SCUDO 

11.451 

11.503 

SFORZESCO 

14.241 

14.249 

SICILCASSA MON 

13.095 

13.092 

SOLEILCIS 

10.161 

10.161 

SPAOLO ANTAR RED 

17.178 

17.17^ 

SPAOLO BREVE TERM 

10.863 

10.863 

SPAOLO CASH 

13.933 

13.933 

SPAOLO H BOND DLR 

10.000 

10.000 

SPAOLO H BOND EUR 

10.000 

10.000 

SPAOLO H BOND YEN 

10.000 

10.000 

SPAOLO H BONDS 

11.240 

11.306 

SPAOLO LIO IMPRES 

10.811 

10.812 

SPAOLO OB EST ETI 

10.016 

10.030 

SPAOLO OB EST FL 

10.148 

10.198 

SPAOLO OB ITA ETI 

10.497 

10.493 

SPAOLO OB ITALIA 

10.598 

10.596 

SPAOLO OB MIST FL 

10.481 

10.479 

SPAOLO RENDITA 

10.091 

10.091 

SPAOLO VEGA COUP 

12.440 

12.44^ 

TEODORICO MONETAR 

10.088 

10.080 

VASCO DE GAMA 

20.485 

20.491 

VENETOCASH 

18.479 

18.478 

VENETOPAY 

10.000 

10.000 

VENETOREND 

22.107 

22.120 

VERDE 

12.857 

12.851 

ZENIT BOND 

10.066 

10.066 

ZENIT MONETARIO 

10.862 

10.862 

ZENIT OBBLIGAZ 

10.349 

10.349 

ZETA MONETARIO 

12.023 

12.022 

ZETA OBBLIGAZ 

24.086 

24.071 

ZETA REDDITO 

10.547 

10.542 

ZETABOND 

22.141 

22.19^ 

FINA VALORE ATT 

5146,817 

N.D. 

FINA VALUTA EST 

1744,141 

N.D. 

SAI QUOTA 

26274,06 

26274,06 

ESTERI 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 59,56 

60,79 

FONDIT.GLOBALLIT(A) 173451 

17421: 

FONDIT. LIRA LIT (0) 

11575 

1157: 

FONDIT. DMKLIT(O) 

8865 

885f 

FONDIT. DLR UT (0) 

11440 

11531 

FONDIT. YEN LIT(O) 

7570 

770C 

FONDIT. B. LIRA LIT (0) 

13320 

13311 

FON. EQ.ITALY LIT (A) 

14823 

14902 

FONDIT. EQ.BRIT.LIT (A) 15664 

1575f 

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 14643 

1476: 

FONDIT. EQ.USALIT(A) 

17348 

1746: 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

7415 

748f 

FON. EM.MK ASIA LIT (A)6937 

703C 

FON. F. RATE LIT (0) 

11018 

11017 

INT. GL.SICAV ECU (B) 

46,5 

46,75 

INT. SEC. ECU(B) 

51,88 

52,35 

INTERE. LIRA ECU (B) 

5,05 

5,06 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

4,95 

4,96 

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,19 

5,19 

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 

5,05 

5,06 

INT. B. MARK ECU (B) 

5,06 

5,07 

INT. B. DLR ECU (B) 

5,27 

5,33 

INT. BOND YEN ECU (B) 

5,04 

5,13 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

5,97 

6,00 

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 

5,29 

5,33 

INT. B.CH.USECU(B) 

5,48 

5,57 

INT.SM.C. US ECU(B) 

5,81 

5,8^ 

INT.JAPAN.EQ.ECU(B) 4,06 

4,10 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

PREZ¬ 

ZO 

DIFF. 

CCT ECU 29/05/98 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 25/06/98 

101,45 

0,00 

CCT ECU 26/07/98 

101,00 

0,00 

CCT ECU 26/09/98 

100,00 

0,00 

CCT ECU 28/09/98 

100,50 

0,00 

CCT ECU 26/10/98 

101,60 

0,10 

CCT ECU 29/11/98 

100,00 

0,00 

CCT ECU 14/01/99 

100,40 

0,00 

CCT ECU 21/02/99 

101,60 

0,62 

CCT ECU 26/07/99 

102,00 

0,00 

CCT ECU 22/02/99 

103,00 

0,00 

CCT ECU 22/11/99 

102,70 

0,00 

CCT ECU 24/01/00 

107,90 

0,00 

CCT ECU 24/05/00 

107,40 

0,00 

CCT ECU 26/09/00 

107,85 

0,00 

CCT ECU 22/02/01 

102,80 

0,00 

CCT ECU 16/07/01 

103,45 

2,44 

CCT IND 01/01/98 

100,60 

-0,05 

CCT IND 01/03/98 

99,86 

0,01 

CCT IND 01/04/98 

99,98 

0,01 

CCT IND 01/05/98 

100,00 

0,01 

CCT IND 01/06/98 

100,02 

0,00 

CCT IND 01/07/98 

100,14 

0,02 

CCT IND 01/08/98 

100,12 

-0,04 

CCT IND 01/09/98 

100,22 

-0,03 

CCT IND 01/10/98 

100,36 

-0,01 

CCT IND 01/11/98 

100,38 

-0,02 

CCT IND 01/12/98 

100,38 

-0,01 

CCT IND 01/01/99 

100,46 

-0,04 

CCT IND 01/02/99 

100,47 

-0,02 

CCT IND 01/03/99 

100,60 

0,01 

CCT IND 01/04/99 

100,68 

-0,02 

CCT IND 01/05/99 

100,72 

-0,05 

CCT IND 01/06/99 

100,75 

0,00 

CCT IND 01/08/99 

100,69 

-0,02 

CCT IND 01/11/99 

100,99 

-0,01 

CCT IND 01/01/00 

101,07 

0,02 

CCT IND 01/02/00 

101,19 

-0,06 

CCT IND 01/03/00 

101,35 

0,01 

CCT IND 01/05/00 

101,57 

0,01 

CCT IND 01/06/00 

101,70 

0,00 

CCT IND 01/08/00 

101,78 

-0,02 

CCT IND 22/12/00 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/10/00 

100,98 

0,03 

CCT IND 01/01/01 

100,92 

0,02 

CCT IND 01/12/01 

100,59 

0,01 

CCT IND 01/08/01 

100,95 

0,00 

CCT IND 01/04/01 

100,97 

0,00 

CCT IND 22/12/03 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/06/02 

100,65 

-0,01 

CCT IND 01/08/02 

100,79 

0,00 


CCT INO 01/02/02 100,68 -0,01 


CCT IND 01/10/02 

100,63 

0,00 

CCT IND 01/04/02 

100,50 

0,00 

CCT IND 01/10/01 

100,98 

-0,02 

CCT IND 01/11/02 

100,74 

-0,01 

CCT IND 01/12/02 

100,78 

0,02 

CCT IND 01/01/03 

100,51 

-0,05 

CCT IND 01/02/03 

100,90 

0,00 

CCT IND 01/04/03 

100,77 

0,02 

CCT IND 01/05/03 

100,88 

0,00 

CCT IND 01/07/03 

100,95 

0,02 

CCT IND 01/09/03 

101,13 

0,03 

CCT IND 01/11/03 

99,85 

0,03 

CCT IND 01/01/04 

99,81 

0,04 

CCT IND 01/03/04 

99,95 

0,02 

CCT IND 01/05/04 

99,75 

0,05 

CCT IND 01/09/04 

99,97 

0,00 

CCT IND 01/01/06 

101,07 

-0,08 

CCT IND 01/01/06 

101,20 

0,67 

BTP 01/10/99 

103,55 

-0,07 

BTP 15/09/01 

107,00 

-0,06 

BTP 01/11/07 

99,98 

0,11 

BTP 01/02/06 

121,67 

-0,03 

BTP 01/02/99 

104,35 

-0,07 

BTP 01/02/01 

111,23 

-0,02 

BTP 01/07/06 

117,30 

-0,01 

BTP 01/07/99 

104,10 

-0,08 

BTP 01/07/01 

108,30 

-0,08 

BTP 15/09/00 

100,50 

-0,05 

BTP 15/09/02 

100,74 

-0,01 

BTP 01/01/02 

102,11 

-0,03 

BTP 01/01/00 

101,23 

-0,03 

BTP 15/02/00 

101,33 

-0,04 

BTP 01/11/06 

110,72 

-0,13 

BTP 01/12/97 

99,51 

-0,02 

BTP 01/08/99 

104,31 

-0,01 

BTP 15/04/99 

105,29 

0,00 

BTP 15/07/98 

102,75 

-0,04 

BTP 15/07/00 

111,84 

-0,06 

BTP 01/01/98 

100,02 

0,03 

BTP 01/01/98 

100,15 

-0,04 

BTP 01/03/98 

101,00 

-0,07 

BTP 19/03/98 

101,29 

-0,05 

BTP 15/04/98 

101,31 

-0,06 

BTP 01/05/98 

102,00 

-0,06 

BTP 01/06/98 

102,31 

-0,03 

BTP 20/06/98 

102,71 

-0,21 

BTP 22/12/98 

N.R. 

0,00 

BTP 01/08/98 

102,73 

-0,05 

BTP 18/09/98 

104,42 

-0,07 

BTP 01/10/98 

102,66 

-0,03 


BTP 01/04/99 103,72 -0,04 


BTP 17/01/99 

106,58 

-0,05 

BTP 18/05/99 

108,70 

-0,09 

BTP 01/03/01 

120,00 

1,01 

BTP 01/12/99 

107,10 

-0,06 

BTP 01/04/00 

110,58 

-0,02 

BTP 01/11/98 

104,27 

-0,04 

BTP 01/06/01 

119,74 

0,04 

BTP 01/11/00 

113,10 

-0,08 

BTP 01/05/01 

111,93 

-0,07 

BTP 01/09/01 

120,93 

0,03 

BTP 01/01/02 

122,53 

-0,02 

BTP 01/05/02 

124,05 

-0,01 

BTP 01/03/02 

102,25 

0,00 

BTP 15/05/00 

101,44 

-0,04 

BTP 15/05/02 

102,31 

-0,02 

BTP 01/09/02 

125,39 

-0,02 

BTP 01/02/07 

104,16 

-0,10 

BTP 01/11/26 

107,69 

0,02 

BTP 22/12/23 

122,30 

0,00 

BTP 22/12/03 

114,20 

0,00 

BTP 01/01/03 

126,61 

0,01 

BTP 01/04/05 

125,93 

0,03 

BTP 01/03/03 

125,07 

0,00 

BTP 01/06/03 

123,65 

-0,07 

BTP 01/08/03 

119,52 

-0,02 

BTP 01/10/03 

115,00 

-0,06 

BTP 01/11/23 

128,10 

0,05 

BTP 01/07/07 

104,36 

-0,08 

BTP 01/01/99 

102,96 

-0,05 

BTP 01/01/04 

112,80 

-0,12 

BTP 01/09/05 

126,91 

-0,08 

BTP 01/01/05 

119,50 

0,04 

BTP 01/04/04 

113,05 

-0,08 

BTP 01/08/04 

113,25 

-0,07 

CTO 20/01/98 

100,76 

0,01 

CTO 19/05/98 

102,50 

0,00 

CTZ 30/12/97 

97,97 

0,05 

CTZ 27/02/98 

97,26 

0,03 

CTZ 27/04/98 

96,58 

0,06 

CTZ 27/06/98 

95,88 

0,03 

CTZ 28/08/98 

95,12 

0,02 

CTZ 30/10/98 

94,60 

0,03 

CTZ 15/07/99 

96,23 

0,04 

CTZ 15/01/99 

93,83 

0,05 

CTZ 15/03/99 

92,93 

0,03 

CTZ 15/10/98 

94,89 

0,04 

CTZ 14/05/99 

92,20 

0,04 

CTZ 30/12/98 

93,98 

0,03 

CTZ 15/07/99 

91,50 

0,03 

CTZ 15/03/99 

93,01 

0,01 

CTZ 30/09/99 

90,58 

0,01 
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CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

NP 

NP 

L’Aguila 

5 

12 

Verona 

9 

10 

Roma Ciamp. 

14 

18 

Trieste 

.np.. 

...np 

Roma Fiumic. 

13 

18 

Venezia 

7 

11 

Campobasso 

7 

11 

Milano 

11 

10 

Bari 

10 

18 

Torino 

9 

11 

Napoli 

13 

17 

Cuneo 

NP 

7 

Potenza 

18 

20 

Genova 

12 

11 

S. M. Leuca 

13 

17 

Bologna 

10 

11 

Reggio C. 

18 

20 

Firenze 

12 

16 

Messina 

19 

20 

Pisa 

12 

14 

Palermo 

17 

22 

Ancona 

7 

17 

Catania 

16 

19 

Perugia 

9 

17 

Alghero 

11 

20 

Pescara 

10 

17 

Cagliari 

12 

21 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

6 

8 

Londra 

10 

11 

Atene 

11 

19 

Madrid 

11 

17 

Berlino 

-1 

5 

Mosca 

-6 

-1 

Bruxelles 

10 

11 

Nizza 

14 

20 

Copenaghen 

3 

5 

Parigi 

12 

13 

Ginevra 

7 

8 

Stoccolma 

-8 

2 

Flelsinki 

-13 

1 

Varsavia 

-7 

4 

Lisbona 

14 

20 

Vienna 

-1 

6 


Il servizio meteorologico dell’ Aeronautica 
militare comunica le previsioni del tempo 
sull’ Italia. 

SITUAZIONE: l’Italia tende ad essere inte¬ 
ressata da un sistema nuvoloso atlantico, at¬ 
tualmente sulla penisola iberica, e precedu¬ 
to da un intenso flusso di correnti meridiona¬ 
li umide ed instabili. 

TEMPO PREVISTO: - Al Nord: cielo molto nu¬ 
voloso o coperto con piogge sparse in via di 
graduale intensificazione, divenendo diffuse, 
persistenti e localmente intense, dapprima 
su Val d’Aosta, Piemonte e Liguria. 

Al Centro: nuvoloso o molto nuvoloso per 
nubi medio-alte e stratiformi e possibilità di 
deboli piogge. Dalla tarda serata intensifica¬ 
zione delle nubi e dei fenomeni sull’alta To¬ 
scana dove le precipitazioni tenderanno ad 
essere diffuse. 

- Al sud della penisola; cielo parzialmente 
nuvoloso. Nel corso del pomeriggio, gradua¬ 
le aumento della nuvolosità ad iniziare dalle 
zone tirreniche con possibilità di qualche de¬ 
bole pioggia sulle due isole maggiori. 
TEMPERATURE: in lieve aumento. 

VENTI: al Nord deboli variabili; al Centro, al 
Sud e sulle due isole maggiori deboli meri¬ 
dionali. Tendenti a disporsi da scirocco ed a 
rinforzare su tutte le regioni con forti rinforzi 
su quelle di ponente e sulle due isole. 

MARI: mossi, localmente molto mossi i mari 
ad ovest della Penisola e lo Jonio. Tutti con 
moto ondoso in ulteriore aumento. 
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Le Idee 


Parla il mass-mediologo americano allievo di Robert Dahl e autore di «The Voice of thè People» 

James Fishkin: «La Tv non è il demonio 
Usiamola per rifare la democrazia» 

Si chiama «sondaggio deliberativo», la tecnica messa a punto e già sperimentata con successo da Fishkin, docente a Austin. 
«Non è un sondaggio e nemmeno un talk show --spiega lo studioso -ma un modo di rilanciare la partecipazione in diretta» 


L^ultimo libro del politologo italiano 

Fisichella: «Ma ormai 
il video e le lobby 
stanno svuotando 
Fagire politico» 


La televisione è per davvero il diavo¬ 
lo? Corrompe la nostra capacità di 
pensare liberamente, uccide la de¬ 
mocrazia? Così sembrerebbe, alme¬ 
no ad ascoltare quello che ci raccon¬ 
tano in questi giorni un sociologo co¬ 
me Pierre Bourdieu e un politologo 
come Giovanni Sartori. I due manda¬ 
no infatti in libreria due volumetti - 
Sur la télévision è il titolo scelto dal 
francese. Homo videns quello delPi- 
taliano - che grondano allarme e 
pessimismo circa le nostre povere 
testoline conquistate dallo stupi- 
dario televisivo. Il vecchio glorioso 
elettrodomestico sarebbe soltanto 
una fonte di manipolazione, Pin- 
formazione tv un modo sicuro per 
impoverire la notizia e non farci 
capire più nulla. 

Nessuna speranza, dunque? For¬ 
se, ma prima di fasciarci la testa 
vale comunque la pena di raccon¬ 
tare una storia. A Manchester, In¬ 
ghilterra, in un fine settimana del- 
Paprile 1994 la rete Channel 4 riu¬ 
nì 300 persone. Era un microco¬ 
smo che per classe, educazione, 
sesso e origine rappresentava Fin¬ 
terà nazione. Ai 300 furono pagate 
le spese di viaggio, venne offerto 
un piccolo onorario e la possibilità 
di visitare i mitici studios dove ve¬ 
niva girata la serie di Sherlock Hol¬ 
mes. Per due giorni uomini e don¬ 
ne che mai sperano incontrati pri¬ 
ma si ritrovarono insieme a legge¬ 
re, discutere, interagire con politici 
ed esperti sulle questioni che più li 
appassionavano. Per due giorni 
Fantica agorà ateniese venne rico¬ 
struita in uno studio televisivo, in 
rigorosa diretta. Quando i 300 si 
lasciarono, le loro opinioni erano 
considerevolmente mutate: erano 
più mature, accorte, riflesse. 

L'esperimento inglese venne ri¬ 
petuto nel gennaio 1996 dalla rete 
americana Pbs, alla vigilia dello 
scontro presidenziale Clinton-Do- 
le, quindi ancora per ben quattro 
volte quest'anno, su televisioni lo¬ 
cali dello Stato del Texas, a cura 
della Public Utility Commission. Il 
filo rosso che lega tutte queste ini¬ 
ziative di «democrazia televisiva» 
non è un tribuno televisivo, un 
Santoro all'anglosassone, bensì un 
giovane ed entusiasta politologo 
americano. Il suo nome è James Fi¬ 
shkin, è un allievo di Robert Dahl, 
insegna all'università di Austin e 
di recente ha scritto The Voice of 
thè People (Yale University Press), 
un libro che guarda ai moderni 
media - televisione. Internet, son¬ 
daggi - come formidabili strumenti 
di rinascita democratica. 

Fishkin ha letto il libro di Bour¬ 
dieu, non ancora quello di Sartori. 
Al telefono dal suo ufficio di Au¬ 
stin promette comunque «di farlo 
presto». Ma il suo punto di vista 
non si allinea a quello degli apoca¬ 
littici. Ci dice: «Condivido le 
preoccupazioni di Bourdieu e di 
Sartori, ma la loro analisi non mi 
convince del tutto. Io sono per un 
approccio più costruttivo. Certo, 
molta della informazione politica 



Televisione 
In Italia 
domina 


Non c'è scampo, almeno per 
ora. E almeno per quanto 
riguarda l'Italia. La tv non 
teme contestazioni e 
rivoluzioni nei costumi e resta 
l'oggetto «sovrano» del 
tempo libero degli italiani. 
Secondo i dati del '96 diffusi 
dall'lstat il paese appare 
sempre più attratto dal video, 
mentre la lettura dei libri 
aumenta di pochissimo. In 
compenso le vendite di libri, 
come di giornali, vanno male. 
Sei italiani su dieci non hanno 
letto in un anno nemmeno un 
libro, e del rimanente, la metà 
ha letto solo 3 libri in un anno. 
Un terzo dei ragazzi fra i 6 e i 
14 anni guarda la tv per più di 
3 ore al giorno, e quasi la 
metà delle donne con più di 
55 anni sta incollata al video, 
sempre per più di tre ore. 
Stessa tendenza per i 
pensionati uomini. 



Berlino. La fiera del consumo elettronico. In basso Domenico Fisichella vicepresidente del Senato 


Solo fino a qualche anno fa, contro 
le declinazioni forti del politico, si 
invocava un restringimento del 
campo di azione della decisione per 
evitare straripamenti totalitari. Ora 
questa stagione un po' povera di 
concetti e assai ricca di illusioni (fine 
delle ideologie, nuovo ordine mon¬ 
diale, avvento della pace perpetua) è 
terminata riesumando inimicizie, 
intolleranze, riscoperte del sangue e 
della terra. Si torna perciò a reclama¬ 
re lo spazio della politica. Lo fa an¬ 
che Domenico Fisichella («L'altro 
potere», Laterza) che, pur partendo 
da un'ottica rigorosamente liberale 
lamenta un possibile impoverimen¬ 
to strategico della risorsa democra¬ 
zia. A suo parere con la globalizza¬ 
zione si riscontra oggi «un graduale 
ma costante svuotamento della so¬ 
stanza democratica di numerosi re¬ 
gimi politici di tipo occidentale». Si 
tratta di una dittatura dell'economi¬ 
co che opera all'interno della demo¬ 
crazia, la rinsecchisce senza dichia¬ 
rarsi come un suo esplicito nemico. 

Certo, elezioni si svolgono rego¬ 
larmente. Minacce autoritarie non 
sembrano più all'ordine del giorno. 
Le nuove tecnologie rilanciano per¬ 
sino mitologie di elettroniche de¬ 
mocrazie dirette. Eppure, ovunque 
in occidente emerge un tendenziale 
«declinare del ruolo pubblico del 
cittadino». È come se nell'età della 



televisiva è di scarsa qualità, so¬ 
prattutto è la prova di come la 
"voce del popolo", dal titolo del 
mio libro, sia ormai priva di vera 
rappresentanza. La politica vive in 
un universo distante, di cui affer¬ 
riamo vaghi riflessi attraverso le 
connessioni tecnologiche offerte 
dalla radio, dalla televisione». 

Eppure con questa realtà dobbia¬ 
mo fare i conti. Sulla rivista «Ne- 
wdays» abbiamo di recente letto 
che i lattanti di oggi, all'età di di- 
ciott'anni, avranno passato ben 
quindicimila ore davanti al televi¬ 
sore, più del tempo trascorso a 
scuola. Ecco perché, come suggeri¬ 
sce il politologo americano, «una 
riforma dei media, che li renda 
luoghi significativi del discorso 
pubblico, è oggi una strategia indi¬ 
spensabile di riforma democrati¬ 
ca». Fishkin ha raccolto la sfida te¬ 
nendo bene a mente gli esempi al¬ 
ti di democrazia del passato: 
«L'immagine delle riunioni del vil¬ 
laggio del New England, dove si è 
formata la democrazia americana, 
0 della piazza ateniese, offrono un 
buon esempio di democrazia, dove 
non solo il voto di ognuno conta, 
ma anche dove ciascuno è messo 
nelle condizioni migliori per espri¬ 
mere un parere». 

Il metodo di Fishkin, ribattezza¬ 
to «sondaggio deliberativo», com¬ 
bina due tra gli incubi peggiori de¬ 
gli apocalittici antitelevisione, il 
talk show e il sondaggio. Ci spiega: 
«Nei sondaggi tradizionali un 
campione di cittadini viene inter¬ 
rogato sulle questioni più diverse. 


Le risposte non meditate di questo 
campione diventano oro colato 
per i politici, che vi modellano le 
loro azioni in una corsa al basso 
che non fa bene alla democrazia. Il 
mio procedimento è opposto: 
prendete un campione di cittadini, 
immergeteli per alcuni giorni nelle 
questioni, con materiale informa¬ 
tivo, discussione intensiva in pic¬ 
coli gruppi, incontri con esperti e 
politici. Intervistateli alla fine: 
avrete di fronte cittadini molto più 
preparati a esercitare le loro re¬ 
sponsabilità pubbliche». 

Le reti che hanno mandato in 
onda l'evento non se ne sono pen¬ 
tite: gli indici d'ascolto sono sem¬ 
pre stati molto alti. Gli uomini e le 
donne che deliberavano nell'agorà 
televisiva erano una rappresentanza 
di quelli davanti allo schermo. Le 
loro opinioni avevano la forza di 
una raccomandazione, i loro volti 
e voci sembravano dire: queste so¬ 
no alcune delle conclusioni cui 
molti potrebbero giungere una 
volta messi in grado di informarsi 
e riflettere liberamente. Conclude¬ 
rà Fishkin: «Se una trasmissione di 
questo tipo fosse messa in onda 
prima di un'elezione o di un refe¬ 
rendum, ne influenzerebbe pesan¬ 
temente il risultato». 

La democrazia è dunque tra noi. 
La moderna Washington è collega¬ 
ta al resto della nazione da mi¬ 
gliaia di fax, computer, 800 linee 
telefoniche, sondaggi ogni volta 
che il presidente respira, posta e 
Federai Express, Cnn e C-Span, il 
canale che manda in onda le sedu¬ 


te del Congresso. Alle recenti ele¬ 
zioni presidenziali erano disponi¬ 
bili su Internet diversi servizi: be¬ 
vendo il caffè la mattina si poteva 
dare consigli alla stagnante cam¬ 
pagna politica di un candidato, 
fargli ogni tipo di domande, sezio¬ 
nare i suoi discorsi e apparizioni 
televisive. Schiacciando il tasto del 
telecomando o del computer c'è 
dunque la possibilità di essere 
qualcosa di più che carne da ma¬ 
cello per l'audience, per le ambi¬ 
zioni di un videopolitico più at¬ 
tento al maquillage che ai principi. 
Ne sa qualcosa Zoe Baird, nomina¬ 
ta in un primo tempo ministro 
della giustizia: alla notizia che Zoe 
aveva assunto senza contributi 
una collaboratrice domestica, un 
milione di persone vomitò in un 
sol giorno ogni sorta di proteste al 
Congresso. Clinton preferì cam¬ 
biare ministro. 

Osserva Fishkin: «Questo è un 
esempio di come la tecnologia sia 
oggi al servizio della democrazia. 
Certo, si tratta di un uso ancora 
piuttosto primitivo. Ai cittadini è 
dato modo di intervenire nel pro¬ 
cesso democratico senza però offri¬ 
re il contesto sociale e culturale 
che renda quell'intervento moti¬ 
vato. Il caso di Zoe Baird è a questo 
proposito esemplare. Il pubblico 
era stato invitato alla rivolta da 
talk-show che ricostruivano la vi¬ 
cenda in modo elementare, senza 
alcun riferimento alle complesse 
sfumature giuridiche e politiche 
che proprio in quel momento il 
Congresso discuteva». In questo 


modo, continua Fi¬ 
shkin, il nostro mo¬ 
dello di democrazia 
ricorda quello del¬ 
l'antica Sparta, dove 
si diventava membri 
del Consiglio attra¬ 
verso l'acclamazione 
popolare. «Oggi ab¬ 
biamo una versione 
elettronica dell'antico 
grido spartano. Attra¬ 
verso i media, vince e 
governa chi urla di 
più. Siamo ancora 
lontani dalla versione 
ateniese della demo¬ 
crazia, dove la delibe¬ 
razione era frutto della discussio¬ 
ne, ma la direzione da prendere è 
comunque questa». La più celebre 
allegoria nella storia della filosofia 
politica è probabilmente quella 
narrata da Platone 2.300 anni fa. 
Platone immaginava uomini rin¬ 
chiusi da sempre in una caverna. 
L'unica immagine della realtà che 
li raggiungeva era quella deforma¬ 
ta che un fuoco proiettava sulle 
pareti della caverna. Oggi, chiusi 
nelle nostre case, siamo un po' tut¬ 
ti come gli abitanti della caverna 
platonica. La realtà per noi è fatta 
delle immagini e dei suoni riflessi 
dallo scatolone televisivo. Per al¬ 
cuni il problema comunque è: co¬ 
me rendere quelle immagini e quei 
suoni qualcosa di più che un sem¬ 
plice eco? Come sentirvi, appunto, 
«thè voice of thè people»? 


Roberto Festa 


comunicazione trionfante si smarris¬ 
sero gli spazi di costruzione pubblica 
della decisione vincolante. Niente è 
più lontano da Fisichella del discono¬ 
scimento del ruolo dell'economico. 
La funzione del mercato, e in esso dei 
gruppi di interesse, è anzi da lui se¬ 
gnalata come corollario essenziale 
per un ben congegnato sistema plu¬ 
ralistico. Ma, dinanzi al proliferare di 
poteri che sono collocati al di fuori 
dei momenti pubblici di definizione 
dell'agenda politica, non si può resta¬ 
re indifferenti. L'«altro potere», quel¬ 
lo che non passa attraverso il vaglio 
del consenso, dispone di risorse plu¬ 
rime che fanno impallidire quelle del 
vecchio Stato nazionale. La tecnica è 
oggi il destino. La politica dopotutto 
è solo una ancella dell'economia. Sia¬ 
mo così al completo capovolgimento 
dell'assunto di Napoleone. Nessuno 
pensa più di caricare la politica della 
forza travolgente di un destino. Che 


nell'età postindustriale la politica ne¬ 
cessiti di un profondo ripensamento 
è per Fisichella del tutto assodato. Al 
centro oggi non c'è il problema di 
una politica che si ricollochi al posto 
di comando inghiottendo la specifi¬ 
cità e l'autonomia di altre sfere socia¬ 
li. Ma una politica capace di costruire 
scenari di lungo periodo e di non li¬ 
mitarsi a registrare le reazioni dei 
mercati e le traiettorie dei listini della 
Borsa non può certo essere rigettata 
come archeologia antimoderna. E il 
tema di un più equilibrato rapporto 
tra politica e mercato non può essere 
eluso nell'era globale. 

L'innovazione non avviene nel¬ 
l'impresa, ma nei centri di ricerca gra¬ 
zie alla «classe teoretica» di cui parla¬ 
va Bell. E sul terreno di una società 
complessa, che reclama decisioni in¬ 
formate e rapide, è nato anche il nuo¬ 
vo virus dell'antipolitica. La compe¬ 
tenza del tecnico viene invocata con¬ 
tro la politica intesa come regno della 
incompetenza e della corruzione. La 
tecnocrazia, con il rilancio dell'idea 
platonica di un governo «teologico» 
dei guardiani, altro non è che la ver¬ 
sione più insidiosa dell'antipolitica. 
Questa sorta di impasto postmoder¬ 
no di teologia e tecnocrazia non solo 
perde di vista ogni visione pluralisti¬ 
ca e quindi conflittuale del bene co¬ 
mune, ma ignora che i fini collettivi 
sono di una natura diversa da quelli 
adottati da un'impresa. I fini politici 
richiamano non una asettica compe¬ 
tenza, quella che metterebbe in cam¬ 
po la «pedantocrazia» di cui parlava 
Mill, ma passioni, interessi, ideolo¬ 
gie. 

Quale sarà la sorte della democra¬ 
zia tra poteri forti, oligarchie econo¬ 
miche e sindacali come quelle delle 
banche, della burocrazia, della tec¬ 
nocrazia, dei nuovi media? Il perico¬ 
lo che Fisichella paventa è quello di 
uno svuotamento per linee interne 
del sistema politico liberale. Malgra¬ 
do la grande retorica sul cittadino, 
non sembra affatto emergere una de¬ 
mocrazia dei cittadini intesi come 
agenti razionali. Emotività e condi¬ 
zionamenti determinano le linee di 
azione soggettiva. E non è solo que¬ 
stione di manipolazione che trova 
nella videopolitica i suoi veicoli prin¬ 
cipali. Una società postindustriale 
senza politica, senza Stato è potuta 
diventare uno scenario plausibile 
perché la razionalità del singolo 
agente del mercato sembrava poter 
inghiottire le velleità di ogni piano 
politicamente modulato. Secondo 
Fisichella alla penetrazione del mito 
tecnocratico è possibile rispondere 
così: la competenza riguarda i mezzi, 
la politica decide i fini. Basterà questa 
concezione del primato regolativo 
della politica a rilanciarne la presa? 
Sarà sufficiente, per recuperare le 
idealità della politica, dire che le isti¬ 
tuzioni fissano la regola? Non ci si 
muove ancora dentro una accezione 
minima di democrazia, la stessa che 
ha consentito all'altro potere di salire 
al posto di comando? 


Michele Prospero 


Su «Reset» 
Quali e quante 
sinistre oggi 

«Sinistre: quali? quante?, 
e per andare dove?» Su 
questo argomento e con 
contributi di Bosetti, 
Marcesini, Montalban, 
Nair, Salvati e Giovanna 
Zincone, si apre il nuovo 
numero di «Reset», in 
edicola da oggi insieme a 
Liber. Oltre alla riflessione 
sulla crisi di rapporti 
alFinterno della sinistra, i 
due articoli di Montalban 
e Nair parlano del mito del 
Che e del suo significato 
oggi. Un altro capitolo è 
dedicato a Tony Blair con 
articoli di Ascherson, 
Bourdieu, Dixon, Kemp, 
Kinsky, Webb. In più una 
riflessione su «La New 
Age, Dio e la morte», con 
contributi di Carlo Maria 
Martini, Sabino 
Acquaviva, Alain 
Touraine. 


Tra solidarietà e trasformazione radicale: Rossanda, Marramao e Revelli a confronto 

È sufficiente battersi per i «più deboli»? 

Presentata ieri l'altro al «Manifesto» la «Biblioteca per la sinistra» Baldini& Castoldi. Ne è nato un dibattito. 


Una collana editoriale per offrire 
«scintille». Alla sinistra. Non a quella 
«data» - segnata da «spossatezza», de¬ 
lusione, «atrofia» - ma a quella da 
reinventare. Il progetto è della «Bal¬ 
dini & Castoldi» che l'altra sera a Ro¬ 
ma - alla libreria II Manifesto - ha pre¬ 
sentato i libri già pubblicati e le pros¬ 
sime uscite. Ma ha spiegato soprat¬ 
tutto cosa ci sia «dietro» il progetto e 
su questo ha chiamato alcuni intel¬ 
lettuali a discutere (sollecitati da Va¬ 
lentino Parlato). 

Allora, innanzitutto occorre inten¬ 
dersi sui termini. Quella edita dalla 
«Baldini» non è una biblioteca «del¬ 
la» sinistra. È una biblioteca «per» la 
sinistra. Un'idea nata quasi casual¬ 
mente tre anni fa. Come? L'hanno 
raccontato Marco Revelli, che è uno 
dei quattro direttori della collana e 
l'editore Alessandro Dalai: il progetto 
fu messo a punto in una pizzeria di 
Milano, all'indomani della vittoria 
elettorale di Berlusconi. «C'era ama¬ 
rezza, delusione - racconta Revelli - 
c'era la consapevolezza del naufragio 
teorico della sinistra. Ma anche la vo¬ 


glia di ricominciare». Ricominciare a 
cercare. Un'esigenza che è rimasta 
inalterata fino ad oggi, in un clima 
politico diverso. Tanto più per Marco 
Revelli, le cui elaborazioni sulle «due 
destre», una sfascista e reazionaria, 
l'altra «tecnocratica», rappresentata 
da pezzi consistenti dell'Ulivo, fanno 
discutere. Ma esigenza sentita anche 
dall'editore Dalai che definisce il «cli¬ 
ma politico meno allarmante di ieri 
ma non per questo meno difficile per 
la sinistra». 

Si riparte da qui, dunque, nella ri¬ 
cerca. Con un metodo che magari ap¬ 
partiene al «vissuto» di tanti intellet¬ 
tuali e militanti della sinistra, ma che 
rararnente ha assunto dignità cultu¬ 
rale . È il metodo che tutti hanno chia¬ 
mato della «scintilla». In due parole si 
tratta di questo: invece di offrire un 
impianto teorico completo, detta¬ 
gliato, si offrono spunti. Diversissimi 
fra di loro. Che magari, però, nella te¬ 
sta di qualche giovane, possono ac¬ 
cendere la «scintilla» per l'impegno 
politico. Così allora, nella collana 
hanno trovato - e troveranno - posto 


autori lontanissimi dalla sinistra, co¬ 
me Thomas Mann («La legge», con 
un'introduzione di Mario Dogliani), 
saggi di Norberto Bobbio («Dal fasci¬ 
smo alla democrazia»), di Paul Nizan 
(«La cospirazione»), David Rousset 
(«L'universo concentrazionario») 
oppure i testi della convenzione di 
Putney (dove fu elaborata la Magna 
Charta) o uno studio sulla rivolta di 
Spartaco a cura di Mario Dogliano. Il 
filo conduttore? Questo: «Dissemi¬ 
nare il percorso della sinistra di lettu¬ 
re in cui ci si possa cominciare a rico¬ 
noscersi». Sollecitare, con mille sti¬ 
moli la ricostruzione di un'identità 
della sinistra. A partire dai suoi nuovi 
valori. Equi la discussione si accende. 
Rossana Rossanda non è convinta af¬ 
fatto danna «sinistra dei valori». Non 
le piace l'espressione ma soprattutto 
non la convince ciò che in genere se¬ 
gue questo modo di dire: primo fra 
tutti il valore della solidarietà. «Certo 
che sono solidale con gli ultimi, ma io 
mi batto per un mondo in cui non ci 
siano "ultimi". Non li voglio difende¬ 
re, mi batto perché non ci siano». E 


invece proprio su questi nuovi valori 
ha insistito molto il filosofo Giaco¬ 
mo Marramao. Che vorrebbe una si¬ 
nistra capace di aggiungere al suo 
«tradizionale» Dna (emancipazione, 
eguaglianza, liberazione) un impe¬ 
gno teorico sui temi della solidarietà. 
Di più: Marramao chiede uno sforzo 
di elaborazione teorico sul tema della 
«protezione dei più deboli». Valori, 
dunque. Anche perché - aggiungerà 
ancora Revelli - per molto tempo in 
questo secolo la sinistra ha creduto 
che in qualche modo «l'avversario, il 
capitale, lavorasse per noi». Che cioè 
il capitalismo portasse con sé anche i 
germi della sua distruzione, del suo 
superamento. Anche dal punto di vi¬ 
sta etico, di concezione del mondo. 
Un'analisi che s'è rivelata infondata. 
La sensazione è invece che il mercato 
globale apra sì contraddizioni, che 
però lasciano sul campo «un terreno 
desertificato». Dove manca qualsiasi 
socialità. Ricostruirla è il compito di 
una sinistra davvero radicale. 


Stefano Bocconetti 
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Coppia 
affitta utero 
E scrive 
ai Pariamento 

Una coppia romana di 
adozione, lei insegnante 
straniera, luì medico 
romano, ha deciso di 
affidare a un'amica italiana 
di portare a termine la 
gravidanza del proprio 
figlio e ha scritto una lettera 
di protesta alle donne 
parlamentari contro la 
proposta di legge che vieta 
la pratica del cosiddetto 
utero in affìtto in Italia. I due 
hanno voluto far sapere 
quanto sìa ingiusto il 
provvedimento in 
discussione che nel mettere 
ordine al «Far West» della 
procreazione assistita vieta 
la maternità e criminalizza 
la maternità surrogata per i 
cittadini che soffrono di 
sterilità. «Perfavore non 
chiamatelo utero in affitto - 
hanno spiegato ì coniugi - 
perché è un termine che 
riduce tutto ad un fatto 
puramente fisico e non è 
così». La mamma che ora sta 
conducendo la gravidanza 
(oggi al quarto mese) è più 
giovane di Karen: è sposata 
e ha due figli e ha eseguito 
all'estero l'insemimanzione 
e probabilmente partorirà 
in America dove la pratica è 
permessa e regolamentata. 

«Non vogliamo essere 
criminalizzati per ciò che 
facciamo - hanno spiegato i 
due - Vogliamo solo creare 
una nostra famìglia. Ma non 
capiamo perché in alcuni 
paesi come il Regno Unito la 
pratica della maternità 
surrogata sia regolata e 
protetta e in altri paesi viene 
invece vietata come atto 
criminale». «Abbiamo perso 
il nostro figlio al nono mese, 
durante il parto-ha 
raccontato la donna con il 
marito - per un episodio di 
malasanìtà e mi è stato 
asportato l'utero per 
complicazioni. Abbiamo 
tentato tutte le strade per 
avere un figlio e ci è 
sembrato un gesto normale 
chiedere a una amica che è 
stata molto vicino alla 
nostra vicenda di portare la 
gravidanza del bambino». I 
due, che hanno detto di 
essere cattolici praticanti, 
hanno tentato anche la via 
dell'adozione, ma invano». 

Sono in corso 10 casi di 
maternità surrogata in Italia 
ma il loro numero è 
sicuramente maggiore. È 
quanto ha annunciato la 
ginecologa Manuela Steffè, 
che sta seguendo la 
gravidanza della donna che 
ha deciso di «ospitare» 
l'embrione della sua amica. 
«Oltre a questa vicenda, 
siamo a conoscenza di altre 
coppie che hanno affidato la 
maternità ad altre per 
analoghi problemi». 

In Pakistan 
il marito 
le taglia il naso 

Il caso di Nusrat Parveen è solo l'ulti¬ 
mo di una lunga serie di violenze che 
avvengono nel Pakistan. Una matti¬ 
na il marito di Nusrat è andato su tut¬ 
te le furie perché lei si era lamentata 
con la suocera del suo cattivo caratte¬ 
re. L'ha sbattuta contro il letto, le ha 
legato le gambe al letto e le mani die¬ 
tro la schiena. Dopo essersi seduto sul 
suo petto, le ha mozzato di netto il 
naso con il coltello. Secondo la tradi¬ 
zione pakistana, questa è la massima 
umiliazione nei confronti di una 
donna disprezzata dall'uomo. Intan¬ 
to, a Teheran, un'iraniana ha denun¬ 
ciato il marito che la frustava e la 
chiudeva in una stanza per ore alfine 
di «trarre ispirazione» per un libro sul 
lato «dolceamaro» della vita coniu¬ 
gale. Il marito, commesso in una li¬ 
breria, ha dato inizio alle violenze su¬ 
bito dopo il matrimonio, tre anni or 
sono. L'aspirante «scrittore» si è im¬ 
pegnato ad abbandonare il suo com¬ 
portamento sadico, ma il giudice gli 
ha prospettato la galera e il divorzio, a 
meno che la moglie non ritiri la de¬ 
nuncia. 


+ 
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ROMA. «Per le donne non è ancora 
naturale stare in politica, esperienza 
verso cui provano un senso di estra¬ 
neità. Non perché non abbiano ab¬ 
bastanza competenze e capacità, 
ma perché ancora devono costruirsi 
un'identità che con la politica, im¬ 
perniata su un modello lavorocentri¬ 
co, possa entrare in relazione». 
Secondo Anna Finocchiaro, mini¬ 
stro per le Pari opportunità, non 
dipende soltanto dalle «decisioni 
misogine dei partiti» la scarsa 
presenza femminile nei centri del 
potere. «La partecipazione delle 
donne è ormai data per scontata 
e quest'owietà serve per coprire 
la loro effettiva esclusione dalle 
sedi di decisione politica», ha sot¬ 
tolineato il ministro, intervenen¬ 
do ieri alla presentazione del li¬ 
bro Desiderio e diritto di cittadinan¬ 
za. Le italiane e il voto (La Luna, 
259 pagine, 28.000 lire), che rac¬ 
coglie gli Atti di un convegno del 
'95 promosso da Inarcidonna 
(oggi Self) per ricordare i 50 anni 
dal riconoscimento del diritto di 
voto alle donne. Il saggio, curato 
da Maria Antonietta Selvaggio 
(presidente del Self), ripercorre le 
tappe che portarono a quella 
conquista e rievoca l'importanza 
del suffragismo, il movimento 
femminile, in ombra nei libri di 
storia, che dall'unità d'Italia si 


Seno «seduttivo» delle sfilate e delle 
riviste di moda, seno «commercializ¬ 
zato» ad uso pubblicitario (i lettori di 
«Cuore» ricorderanno il «borsino 
delle tette» che misurava le appari¬ 
zioni di questo speciale testimonial 
sulle copertine dei settimanali): sem¬ 
bra che la cultura di massa lo abbia ri¬ 
dotto a queste due sole funzioni. Ben 
vengano quindi le occasioni in cui se 
ne parla fuori di questi schemi, come 
le due iniziative, quasi in contempo¬ 
ranea, che ne restituiscono un'im¬ 
magine «storicizzata»: la mostra in 
corso a Padova «Incanti e anatomie 
del seno» (aperta fino al 4 gennaio) e 
il libro, da poco tradotto in italiano. 
Madre di latte. Balie e baliatico dal¬ 
l'antichità al XX secolo di Valerie 
Fildes (Edizioni San Paolo, 376 pa¬ 
gine, 40mila lire, corredato da un 
fitto apparato di note, in appendi¬ 
ce un breve saggio di Cristina Ossi¬ 
cini sulle virtù dell'allattamento 
materno). 

La quasi totale scomparsa del ba¬ 
liatico dalla faccia della terra ci ha 
fatto dimenticare quanto fosse im¬ 
portante questa istituzione in epo¬ 
che in cui non esistevano valide 


Da oggi riprendiamo la corri¬ 
spondenza con i lettori e le let¬ 
trici. Invece di far ruotare i no¬ 
mi di quanti rispondevano alle 
lettere come è stato per il pas¬ 
sato, vorremmo invitare chi 
scrive a sollevare temi che so¬ 
no in discussione sul giornale 
o che si possono ritrovare sulla 
pagina «L'Una e l'Altro». Sa¬ 
ranno appunto i temi a farci 
scegliere, via via, quale dei no¬ 
stri collaboratori ci sembra più 
adatto a rispondere. 

Nei mesi estivi sono giunte di¬ 
verse lettere alle quali non ha 
potuto far seguito alcuna ri¬ 
sposta. Riprendiamo un dialo¬ 
go solo momentaneamente 
«sospeso» a partire da una di 
quelle lettere che aprono fine¬ 
stre diverse ma ricche di signi¬ 
ficato sullo scenario complesso 
della paternità e della materni¬ 
tà dell'oggi. 

Rispondo a Maurizio Quilici, 
presidente dell'Istituto di studi 
sulla paternità, il quale mi ri¬ 
corda una nostra «cordiale dia¬ 
triba» a proposito dei compor¬ 
tamenti dei padri di oggi che 
andrebbero riconosciuti e va¬ 
lorizzati più di quanto io non 
faccia e non abbia fatto su que¬ 
sta pagina. È vero, come sotto- 
linea Quilici, che siamo di 
fronte a segnali di cambiamen¬ 
to nel modo di vivere la pater¬ 
nità da parte di alcuni uomini 
già durante la gravidanza della 


battè per l'estensione dei diritti 
politici. 

«Nella ridistribuzione del pote¬ 
re - ha detto Anna Finocchiaro - 
non ci viene riconosciuto il ruolo 
dell'antagonista. E ciò rende più 
facile, anche per i leader di parti¬ 
to, ignorare il dibattito sulla que¬ 
stione della presenza delle donne 
nel conflitto politico». 

Il problema della scarsa rappre¬ 
sentanza femminile è stato rileva¬ 
to anche da Luciano Violante, in 
un messaggio inviato a Maria An¬ 
tonietta Selvaggio. «C'è ancora 
molto da fare: in base a una re¬ 
cente ricerca - scrive il presidente 
della Camera - sui 100 posti chia¬ 
ve della vita politico-istituziona¬ 
le, economica, sociale, scientifica 
e religiosa del nostro paese, solo 
due sono occupati da donne. La 
loro presenza in parlamento con¬ 
tinua a essere assolutamente ina¬ 
deguata a esprimere la ricchezza, 
la complessità, la forza del loro 
mondo, e non certo - conclude 
Violante - per responsabilità degli 
elettori». 

Come sottolinea il ministro Fi¬ 
nocchiaro nella prefazione del 
saggio presentato ieri, «la percen¬ 
tuale di elette in parlamento è la 
stessa di cinquant'anni fa». Che 
fare? «Proviamo a lavorare - pro¬ 
pone il ministro - per formare le 


alternative al latte materno (vale a 
dire fino all'inizio del nostro seco¬ 
lo). 

L'autrice, ricercatrice presso il 
Wellcome Institute for thè History 
of Medicine di Londra, attraverso 
la sua narrazione piana e lasciando 
spesso la parola ai documenti e te¬ 
sti d'epoca, ricostruisce dei nitidi 
ritratti delle nutrici del passato, co¬ 
me le celebrate balie del Casenti¬ 
no, ricercate dai signori fiorentini, 
0 le donne beduine, orgogliose di 
poter trattenere con sé nel deserto 
un neonato di città (e tra questi 
Maometto), o le balie dell'Hertfor- 
dshire, molto richieste dall'«upper 
class» londinese. Allattare un par¬ 
golo di benestanti offriva buon 
reddito e soprattutto, attraverso la 
relazione che si stabiliva con la fa¬ 
miglia di «signori», se ne potevano 
ricavare vantaggi sociali. Dall'altro 
lato, la famiglia che ingaggiava la 
balia, specie in epoche ad alta 
mortalità infantile, poteva «otti¬ 
mizzare» in questo modo l'alleva¬ 
mento della prole: la madre, co¬ 
stretta a parti numerosi e ravvici¬ 
nati per aumentare le probabilità 


nuove generazioni di donne. For¬ 
se è vero che le ragazze di oggi so¬ 
no più forti, anche culturalmen¬ 
te, ma non hanno memoria stori¬ 
ca». Come potrebbero, se nella 
storia che studiano a scuola - sug¬ 
gerisce Maria Antonietta Selvag¬ 
gio - eventi come quello della 
conquista del voto per le donne 
appaiono sfumati, addirittura co¬ 
me «non eventi»? 

Ma la memoria delle lotte delle 
suffragiste d'inizio secolo è flebile 
anche nella coscienza delle gene¬ 
razioni femminili meno recenti. 
«Una delle ragioni - spiega Sel¬ 
vaggio, richiamando una rifles¬ 
sione della giornalista Miriam 
Mafai contenuta nel saggio - sta 
nella scarsa risonanza che la cam¬ 
pagna per il diritto di voto ebbe 
all'epoca». Infatti, per usare le pa¬ 
role di Mafai, «appariva abba¬ 
stanza scontato» che si arrivasse 
al suffragio universale. Un passo 
politico, verso la democrazia, così 
«ovvio» da scolorire il suo reale 
significato e da far quasi dimenti¬ 
care le battaglie del suffragismo e 
delle donne che ne furono prota- 
goniste. Un evento - come testi¬ 
monia Paola Gaiotti nel libro - 
«di cui non si dà e non si fa sto¬ 
ria». 


Roberta Secci 


di avere almeno un erede, «cede¬ 
va» l'incombenza dell'allattamen¬ 
to a una professionista; non a caso 
primogeniti e maschi restavano a 
balia più a lungo degli altri fratelli 
0 sorelle. 

Le balie meno fortunate e certa¬ 
mente più numerose erano quelle 
che gravitavano intorno agli istitu¬ 
ti di assistenza all'infanzia abban¬ 
donata, che si moltiplicano in Eu¬ 
ropa dal Settecento in poi. E qui gli 
esempi di generosità e solidarietà 
umana si intrecciavano con altri 
meno edificanti di sfruttamento 
degli affidati, in una lotta per la 
sopravvivenza che in quell'epoca 
non risparmiava né infanti né nu¬ 
trici. 

Se il baliatico d'élite tramonta 
quando la borghesia ormai domi¬ 
nante «privatizza» l'immagine del¬ 
la famiglia, quello di sostegno al¬ 
l'infanzia abbandonata scompare 
quando le norme igieniche più se¬ 
vere e, soprattutto, la pastorizza- 
zione e gli antibiotici, renderanno 
affidabile l'allattamento artificiale. 


Anna Milaneschi 


Austria, dal '98 
esercito 
al femminile 

Le donne austriache 
potranno entrare a far 
parte dell'esercito a 
partire daM'aprìle del 
1998. La rivoluzione 
neM'arruolamento è stata 
apportata con un 
progetto di legge 
approvato dal Consìglio 
dei ministri austrìaco nei 
giorni scorsi. L'unica 
differenza tra uomini è 
donne che ancora esiste in 
Austria è che i primi sono 
costretti a fare il militare 
mentre le seconde 
possono scegliere se farlo 
omeno. Nel caso 
dovessero decidere di 
indossare la divìsa in 
maniera permanente, le 
donne si vedranno 
retribuire il loro stipendio 
anche per il perìodo di 
maternità dal ministero 
della Difesa. 


Rapporto Istat 

Crescono 
le lettrici 
italiane 

ROMA. Tra di dati sui consumi degli 
italiani presentati dall'Istat ci sono 
anche quelli sul consumo di tv e di li¬ 
bri e giornali. Sei italiani su dieci non 
hanno letto neanche un libro nel 
tempo libero durante l'anno, mentre 
la metà dei lettori non legge più di tre 
libri a testa. Poco meno della metà 
delle donne con più di 55 anni sta da¬ 
vanti allo schermo per più di tre ore. 
La riscossa del femminile avviene pe¬ 
rò nell'ascolto della radio e in libreria: 
il 43,6% delle signore legge libri, con¬ 
tro il 34,3% dei maschi (che le supera¬ 
no di nuovo nella lettura di quotidia¬ 
ni con una percentuale del 67,7% ri¬ 
spetto al 53%). Se la radio resta un 
mezzo di comunicazione amato dai 
giovani e dagli studenti, il vizio tele¬ 
visivo degli italiani trova meno ade¬ 
pti tra i laureati, i dirigenti e gli impie¬ 
gati. Queste ultime categorie sono 
anche quelle che leggono di più sia i 
giornali sia i libri. Le abitudini muta¬ 
no molto lentamente, né si può spe¬ 
rare che il tempo libero giochi a favo¬ 
re dei libri: i pensionati, se da un lato 
non abbandonano i quotidiani dal¬ 
l'altro preferiscono guardare (a lun¬ 
go) la televisione. 


la cultura giuridica corrispon¬ 
deva e rifletteva quel convinci¬ 
mento e quelle pratiche dagli 
uomini teorizzate e socialmen¬ 
te rappresentate come legitti¬ 
me e «naturali» che il lavoro di 
cura è solo femminile. In mol¬ 
te situazioni, Maurizio, ho il 
sottile sospetto che la rivendi¬ 
cazione maschile di ottenere 
l'affidamento dei figli sia an¬ 
cora un fatto, come dire, stru¬ 
mentale, nel senso che è una 
metafora attraverso cui si 
esprime e si costruisce una sor¬ 
ta di «condanna» sociale della 
madre e di auto-assoluzione 
per sé. Voglio provocare: spero 
che i giudici affidi¬ 
no bambini e bam¬ 
bine alle quotidiane 
responsabilità di cu¬ 
ra di tutti quei padri 
che ne rivendicano 
il «diritto». Ho la 
sensazione che lo 
scenario rivendica¬ 
tivo cambierebbe di 
molto. 


Il Sindacato Lavoratori Comunicazione del¬ 
la Cgil milanese e lombarda, stringendosi nel 
dolore alla famiglia del caro 

SAVINO CAPUZZOLO 

prematuramente scomparso, ricorda a tutti 
gli iscritti il suo impegno profondo nella dife¬ 
sa dei diritti dei lavoratori, particolarmente 
profuso alla salvaguardia dell’ambiente e 
della salute del lavoro per i lavoratori Tele¬ 
com Italia. 

Milano, 6 novembre 1997 


6 novembre 1968 6 novembre 1997 

Antonello e Francesco ricordano mamma 

LUCIA 

Pisa, 6 novembre 1997 


L’esecutivo ed i compagni della Sinistra Gio¬ 
vanile di Roma abbracciano e sono vicini a 
Franco nel momento della perdita del 

NONNO 

Roma, 6 novembre 1997 


La Sinistra Giovanile del Lazio è vicina a 
Franco ed alla sua famiglia per la scomparsa 
del 

NONNO 

Roma, 6 novembre 1997 


Risponde Carmine Ventimialia 


Il cambiamento dei padri 
non sarà strumentale? 


partner, così come è vero che 
sempre più spesso i padri sono 
presenti nelle sedi di responsa¬ 
bilità educativa (vedi la scuo¬ 
la). Tuttavia, a me pare ancora 
oggi che quel tipo di coinvolgi¬ 
mento, là dove si registra, ap¬ 
partenga prevalentemente alla 
sfera emotiva nel suo stadio 
iniziale (i corsi pre-parto e la 
presenza in sala parto). Quel ti¬ 
po di coinvolgimento conosce 
poi fasi discendenti in quanto 
a condivisione paritaria degli 
investimenti di cura e delle re¬ 
sponsabilità complessive della 
gestione familiare. E mi pare, 
ripeto, che a fronte delle «stan¬ 
chezze» quotidiane 
delle genitorialità 
concreta, in gene¬ 
rale noi padri risul¬ 
tiamo ancora i me¬ 
no penalizzati an¬ 
che nelle situazioni 
di «parità» di impe¬ 
gni professionali. 

Insomma c'è una 
pendolarità ma¬ 


schile tra «vecchi» e «nuovi» 
comportamenti che andrebbe 
elaborata (dai padri che la vi¬ 
vono i quali, Maurizio, non so¬ 
no poi così tanti) a partire dal¬ 
la seguente domanda: che, an¬ 
cora oggi, di fatto può conti¬ 
nuare a «rifugiarsi» nelle pie¬ 
ghe (anche etiche) dello stress 
e degli impegni della vita quo¬ 
tidiana (professionale e non) 
perché comunque c'è «lei», la 
madre? 

In tempi non sospetti (cioè 
molto prima della presentazio¬ 
ne in Parlamento degli attuali 
11 disegni di legge in materia) 
scrivevo che inevitabilmente 


Scrivete 

le vostre lettere 
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Anna Finocchiaro alla presentazione del saggio curato da Maria Antonietta Selvaggio 

«Donne a disagio in politica 
Formiamo le più giovani» 

In «Desiderio e diritto di cittadinanza» la storia del suffragio universale e della battaglia delle suf¬ 
fragiste. La necessità della memoria storica femminile nell'insegnamento. Il messaggio di Violante. 
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IRES NAZIONALE 


11 novembre 1997 - ore 9.30 -18.00 - Cgil - Corso d’Italia, 25 - Sala Santi 

Interverranno h. Rouilleault, direttore generale dell’ANACT 
e JY Boulin, sociologo 

Programma 

Presiede Adriana Buffardi, presidente Ires Nazionale 
Introduce Francesco Garibaldo, direttore Ires Nazionale 
Prima sessione 10.00-11.00 

La situazione occupazionale e individuazione dei fattori determinanti (H. Rouilleault) 

Illustrazione del dossier discusso da Governo e Parti Sociali (Ottobre 1997) 

Seconda sessione 11.00-13.00 

L’orario di lavoro e il dibattito sulle 35 ore, in particolare dopo le elezioni del giugno 1997 
(H. Rouilleault) Una retrospettiva storica dal 1936 al 1997 

13.00 Pausa Pranzo 
Terza sessione 14.00-16.00 

Uno sguardo alle imprese (H. Rouilleault) Presentazione di alcune esperienze aziendali 
Un approfondimento politico e sociologico (JY Boulin) Le posizioni dei differenti attori istitu¬ 
zionali, l’atteggiamento dei lavoratori e delle direzioni aziendali. 

Quarta sessione 16.00-17.00 

Gli obiettivi della politica per l’occupazione: aumento dei livelli occupazionali e misure per 
l’occupabilità (H. Rouilleault) Le misure a sostegno dell’occupazione; esoneri per le imprese e 
la creazione di 350.000 posti di lavoro 

Dibattito 


LA GESTIONE DEL PATRIMONIO CULTURALE 

'ID Stato cMl'acto' 
Atti del I Colloquio Intemazionale 
Pitigliano, Acquapendente, divieto 6-8/12/1996 
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IL PROSSIMO COLLOQUIO SI SVOLGERÀ 
DAL 5ALL’8 DICEMBRE 1997A VITERBO SUL TEMA 

“SISTEMI DI BENI CULTURALI E AMBIENTALI” 

INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI PRESSO: 

ERI - Ente Interzegicnale - Via E. Filiberto, 17 - 00185 Rema 
Tel/FaK 06-7049.7920 s.a. 



^NIIAVAC^MVF 


MILANO - Via Felice Casati, 32 
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522 


E-MAIL: L ^ UNITA ^CANZE@GALACT ICA. IT _/ 

LAPERSIA (minimo 30 partecipanti) 

E^enza da Roma il 25 dicembre 
Trasporto con volo linea 
Durata del viaggio 9 giorni (8 notti). 

Quota di partecipazicne: lire 3.280.000 
Visto consolare lire 60.000 

(Supplemento SU richiesta per partenza da altre città italiane) 

L'itìnstario: Italia / Teheran - Karman (Barn) - Shiraz (Persepoli-Pasargade) - Isfahan - 
Teheran/ltalia 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma e all’estero, i trasferimenti 
interni con pullman privati e in aereo, la sistemazione in camere doppie in alberghi a 3-4 e 5 
stelle, la pensione completa, tutte le visite previste dal programma, l’assistenza della guida 
locale iraniana di lingua italiana o inglese, un accompagnatore dall’Italia. 

ITINERARIO NMJRALISTICO IN MADAGASCAR 

(minimo 30 partecipanti) 

Partenza da Roma il 24 dicembre 
Trasporto con volo di linea. 

Durata del viaggio 10 giorni (7 notti). 

Quota di partecipazione da lire 3.570.000. 

Supplemento partenza Milano e Bologna lire 170.000. 

L'itdiHHrio: Italia / Antananarivo-Antsirabe-Fianarantsoa (Ranomafana-Ranohira) - Ranohira - 
Tulear) - Ifaty (Tulear) - Antananarivo/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma e all’estero, i trasferimenti 
interni con pullman, fuoristrada e in aereo, la sistemazione in camere doppie in alberghi a 4 e 3 
stelle e in bungalow, la pensione completa, tutte le visite previste dal programma, l’assistenza 
di guide malgasce di lingua italiana o francese, un accompagnatore dall’Italia. 


abbonatevi a 



Una mostra sul seno a Padova e un libro sul baliatico _ 

Dall'Hertfordshìre al Casentino 



Le donne che allattavano i figli delle famiglie ricche e le balie beduine che li al¬ 
levavano nel deserto. La comparsa degli antibiotici e della pastorizzazione. 
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Le Religioni 


Le Immagini 



L'attesa dubbiosa 
del Cristo di Diirer 
nel sepolcro 
il sabato santo 


MAURIZIO CIAMPA 



Albrechtt Diirer «Cristo nel sepolcro con i simboli della Pas¬ 
sione», Karlsruhe, Staatliche Kunsthalle. 

Trent'anni separano il Cristo nel sepolcro di Hans Holbein 
da quello di Albrecht Diirer. Del 1522 il primo; del 1493 il 
secondo. Un cristo sconfitto, un Cristo che non conoscerà, 
o che sembra non poter conoscere Resurrezione, quello di 
Holbein. Un Cristo vivo quello di Diirer. 

La differenza non è di poco conto. In Holbein non c'è che 
morte. Nella tavola di Diirer scorre, invece, un rivolo di vi¬ 
ta. Nel sepolcro di Holbein tutto era compiuto: quale forza 
avrebbe potuto rimuovere la sua pietra? Quale parola? 
Quale segno? 

Non è così in Diirer. C'è attesa nel suo Cristo. C'è vita, si di¬ 
ceva. Ma è davvero un'esigua corrente, un esilissimo filo. 

Sì, Cristo è vivo nel sepolcro. Ma è anche perplesso, è dub¬ 
bioso. E la perplessità, l'attesa dubbiosa, sono il vero tema 
di questo «Cristo nel sepolcro». È al dubbio che Diirer vuole 
dar figura. La sua ombra vela già i volti degli autoritratti: 
quello del Museo del Prado anzitutto, o quello dell'Alte Pi- 
nakothek di Monaco, o quello del Louvre. Ma, nel Cristo, il 
segno del dubbio è più manifesto, più fondo. Qui, il dub¬ 
bio, la perplessità, l'attesa, sono rovello della mente, tor¬ 
mento del cuore. Si solleverà la pietra che chiude il sepol¬ 
cro? Si alzerà il Cristo, dalla sua morte, o dalla sua poca vi¬ 
ta? Conoscerà la gloria della Resurrezione? 

Non credo possa sfuggire la strana vicinanza di questa tavo¬ 
la di Diirer alla sua celebre incisione «Melancholia 1» del 
1514, una delle più alte rappresentazioni della triste inerzia 
del malinconico. Come «Melancholia 1», il Cristo ha il capo 
poggiato sulla testa - la posizione d'altra parte raffigura 
ogni rappresentazione del malinconico. E come «Melan¬ 
cholia 1» lascia dispersi a terra gli strumenti del fare, dell'at¬ 
tivo operare, così fa il Cristo con gli strumenti che hanno 
scandito la passione. 

«L'incisione - ha scritto Lionello Venturi - esprime l'intima 
convinzione, ripetutamente espressa, del fallimento dei 
puri sforzi umani, che non possono raggiungere per i loro 
limiti finiti l'ispirazione divina dell'infinito». Giunge fino 
al «Cristo nel sepolcro» questo fallimento? Dispera il Cristo 
di Diirer? 

Xavier Tilliette dice che il Sabato, il giorno del sepolcro 
chiuso, dopo il Venerdì di Passione, prima della Domenica 
di Resurrezione, è una sorta di lacuna nel tempo, è un tem¬ 
po vuoto. 11 Cristo di Diirer sembra occupare questo tempo 
vuoto. È un tempo di fantasmi e di ombre, di tormento, 
d'indecisione. Lo stesso Diirer sembra averlo conosciuto 
prima di aderire, con gesto pieno, alla riforma luterana. Al¬ 
lora, questo suo «Cristo nel sepolcro» potrebbe essere sol¬ 
tanto una variazione dei suoi autoritratti. 


Dalla Prima 



Ma è un aspetto che non possiamo 
eludere, anche perché dovremmo 
capire - da un lato - quanta parte 
dell'atteggiamento ideale, cultura¬ 
le, sociale degli ebrei possa derivare 
dalla loro condizione di minoranza 
quasi sempre discriminata se non 
violentata, che ha sentito sempre 
incombente la minaccia dell'am¬ 
biente che la circondava. Dall'altro 
lato, dovremmo approfondire qua¬ 
li processi hanno trasformato una 
divergenza ideale, che non poteva 
che innescarsi nel protoscisma, in 
odio profondo, in disprezzo, in 
quell'antigiudaismo che oggi è giu¬ 
stamente ripudiato, ma che è stato 
il terreno di cultura dell'antisemiti¬ 
smo razzista di questo secolo. Qua¬ 
le influenza ha avuto l'intreccio del¬ 
la religione cristiana con il potere in 
Europa? 

È il potere che ha utilizzato la reli¬ 
gione, o vice versa? Che cosa pro¬ 
porci in questo campo, sia ebrei che 
cristiani, per il futuro? È possibile 
che una risposta consista proprio 
nel rifiuto cattolico di questo fatale 
intreccio; e che proprio per questo il 
convegno vaticano abbia voluto li¬ 


mitare le proprie ricerche al campo 
teologico. Se così fosse, non ci re¬ 
sterebbe che rispettare questo 
orientamento e trarne anche nel 
dialogofra le due religioni le dovute 
conseguenze. 

Ma in questo caso, il problema 
del «politico» e del «religioso», con 
le loro reciproche influenze e i loro 
reciproci condizionamenti, do¬ 
vrebbe essere - con tutte le virgolet¬ 
tature - spostato in un'altra sede, 
non certo cancellato. Esso è infatti 
attuale nel mondo che ci circonda, 
spesso pare seguire una logica che 
non sappiamo controllare, è un in¬ 
discutibile elemento di angoscia 
nel presente. Se il rinnovato dialo¬ 
go ebraico-cristiano deve incidere - 
come vuole - nella realtà che vivia¬ 
mo, se intendiamo cogliere l'occa¬ 
sione di un incontro fra diversi per 
aiutare l'umanità che soffre e so¬ 
prattutto per intervenire sulle cause 
preventivamente, perché essa non 
abbia più da soffrire, questo percor¬ 
so è obbligatorio. Forse non con un 
convegno, ma con un impegno co¬ 
mune, fattivo e concreto. 

[Amos Luzzatto] 


Riconoscimento del Papa per il vescovo che agli inizi del secolo girò il mondo per assistere gli italiani alFestero 

Scalabrìni, il vescovo degli emigranti 
da domenica Beato della Chiesa 


«Limmigrazione è una risorsa straordinaria» affermava il fondatore dei Missionari di San Carlo che, uomo di fede ma an¬ 
che di azione, si prodigò nella difesa dei diritti sociali e politici dei lavoratori. Una visione moderna che scosse la Chiesa. 


Ellis Island, Agosto 1901. «Mentre 
mi trattenevo a studiare quell'ospi¬ 
zio, ho veduto un guardiano ordina¬ 
re ad un emigrante italiano di affret¬ 
tarsi ad uscire. L'emigrante non pote¬ 
va correre, perché portava due grandi 
valigie e perché dinanzi a lui c'era la 
folla. Il guardiano allora, con un gros¬ 
so bastone, gli applicò un terribile 
colpo sulle gambe, per cui mi parve 
gliele avesse spezzate. L'italiano, sen¬ 
za dir parola, posò le valigie, si rivolse 
e diede due potenti schiaffi al suo ba- 
stonatore (...). Ma perché dei funzio¬ 
nari debbono incmdelire contro dei 
tranquilli operai, e invece di infonder 
loro, al momento dell'arrivo, un po' 
di confidenza del nuovo paese, li trat¬ 
tano come animali e peggio ?». 

Mons. Scalabrini non nasconde la 
sua rabbia di fronte allo spettacolo 
che gli si presenta visitando l'isola da¬ 
vanti a New York dove attraccavano 
le navi degli emigranti e sostavano in 
attesa delle varie operazioni di con¬ 
trollo. E così, quando dopo qualche 
mese verrà ricevuto dal Presidente 
degli Stati Uniti, Theodore Roose¬ 
velt, che lo accolse con squisita genti¬ 
lezza, parlando con grande stima de¬ 
gli italiani, non mancherà di denun¬ 
ciare l'episodio. Quattro mesi e mez¬ 
zo di viaggio negli Usa, oltre 350 di¬ 
scorsi pronunciati, Scalabrini tornò 
in Italia soddisfatto, ma già progetta¬ 
va un nuovo viaggio per visitare le 
missioni da lui create in Sud America. 

Ma chi è questo vescovo piacenti¬ 
no che girava il mondo con i suoi pre¬ 
ti per assicurare l'assistenza spiritua¬ 
le, e non solo spirituale, agli emigrati 
italiani ? Giovanni Battista Scalabri¬ 
ni, nato nel comasco nel 1839 e fon¬ 
datore dei Missionari e delle Missio¬ 
narie di San Carlo, è stato il primo a 
comprendere il fenomeno dell'emi¬ 


grazione e per questo il Papa lo pro¬ 
clamerà Beato domenica prossima, il 
9 novembre. Nessuno ora si rende 
conto che l'immigrazione è una ri¬ 
sorsa straordinaria. La vedono come 
un problema di carità, ma bisogna 
trasformarla nella percezione di un 
fatto conveniente per poi ottenere 
condizioni umane, scriveva lui, che 
smise di percorrere la Romagna per 
solcare i mari, colpito dalla vista degli 
emigranti in partenza alla stazione di 
Milano. 

Che l'emigrazione fosse un bene o 
un male non interessava a Scalabrini, 
al quale premeva però affermare la 
«libertà di emigrare ma non di far 
emigrare» e combattere la piaga degli 
agenti di immigrazione, definiti 
«trafficanti di carne umana». Vesco¬ 
vo giramondo, ma prima di tutto uo¬ 
mo di fede e d'azione, Scalabrini cer¬ 
ca sempre di comprendere le cause 
dei mali che affliggono il suo Paese e 
la mancanza di lavoro che determina 
l'emigrazione nasce per lui dalla «cri¬ 
si agraria e dal carico veramente enor¬ 
me dei pubblici balzelli, che gravita 
sull'agricoltura e sulle piccole indu¬ 
strie e le schiaccia». 

Il ruolo del sociologo o del politi¬ 
cante non si addice però al futuro 
Beato, che capisce le emergenze e si 
spoglia di tutto, iniziando dai cavalli, 
il calice e la croce pettorale regalatigli 
da Pio IX: lo fa per gli emigranti, ma 
anche per i colerosi, gli ammalati e le 
vittime delle terribili carestie dell'e¬ 
poca. Nel suo cuore sono anche le 
mondine e così cerca di costituire uf¬ 
fici del lavoro e assicurare il contratto 
collettivo a donne e ragazze, facili 
prede dei «caporali». Scalabrini si bat¬ 
te contro l'usura ed organizza società 
di mutuo soccorso, associazioni ope¬ 
raie, casse rurali e cooperative, si inte¬ 


ressa ai contratti colonici e istituisce 
«cattedre agricole» nel seminario 
diocesano. 

Ne «Il socialismo e l'azione del cle¬ 
ro», scritto dopo la tragica festa del 
Lavoro del '98, sostiene la partecipa¬ 
zione degli operai agli utili delle 
aziende, il diritto al lavoro, il diritto 
allo sciopero, le assicurazioni contro 
gli infortuni, la riduzione dell'orario 
di lavoro, giungendo anche a stigma¬ 
tizzare la repressione poliziesca da 
parte dello Stato. La sua azione è inar¬ 
restabile, il dinamismo coinvolgente 
ed anche i Papi dell'epoca se ne accor¬ 
gono: se è Pio XII a definirlo «Padre 
degli emigranti», per Pio IX è «l'Apo¬ 
stolo del Catechismo», per il suo mo¬ 
do riformatore di fare catechismo, in 
una società ormai scristianizzata. 

Anche nella sua azione pastorale, 
monsignor Scalabrini è dunque mo¬ 
derno ed innovatore, almeno tanto 
quanto è precorritrice dei dibattiti 
dei nostri giorni l'idea dell'immigra¬ 
zione come risorsa per un Paese. Ma 
non solo: «Il vostro Eondatore - disse 
Paolo VI agli Scalabriniani - fu celebre 
per alcune sue posizioni, che possia¬ 
mo dire che hanno anticipato gli av¬ 
venimenti della storia dei cattolici in 
Italia, perché ebbe vedute sue parti¬ 
colari, allora molto discusse, ma lun¬ 
gimiranti, circa la posizione del Papa¬ 
to nello Stato italiano e circa la parte¬ 
cipazione che allora era esclusa alla 
vita pubblica del Paese». 

Con la sua beatificazione, Giovan¬ 
ni Paolo II esprime dunque un impe¬ 
gno forte sul tema dell'immigrazio¬ 
ne, ma consacra anche un uomo del 
suo tempo che ha saputo dare un im¬ 
pulso nuovo all'azione pastorale e so¬ 
ciale della Chiesa. 


Gabriele Salari 


Tempio indù a Colombo 



Due sacerdoti tamil alPinterno di un tempio indù nell'Isola 
di Colombo pregano per la prosperità e la pace nel mondo, 
mentre è in corso una vasta operazione di polizia 
organizzata per «bonificare» la città dai sospetti terroristi 
Tima Tiger. L'operazione di repressione si è conclusa con 
centinaia di arresti. 


Papa Wojtyla; 
è un modello 
il prete 
antinazista 

Il Papa addita a «sacerdoti e 
laici» l'esempio di Bernard 
Lichtenberg, il prete 
tedesco morto durante la 
deportazione a Dachau, uno 
dei pochi sacerdoti tedeschi 
che si pronunciò 
apertamente contro la 
persecuzione degli ebrei. 
«Voglio ricordare - ha detto 
Giovanni Paolo II al termine 
dell'udienza generale di ieri 
- la testimonianza di questo 
prete santo a sacerdoti e 
laici e a quanti soffrono e 
hanno sofferto per la 
fedeltà a Cristo in questo 
secolo». Non è certo un caso 
se, a solo pochi giorni dalla 
conclusione del Colloquio 
vaticano sulle radici 
dell'antigiudaismo in 
ambiente cristiano, papa 
Wojtyla abbia deciso di 
additare ai fedeli l'esempio 
di «Bernard Lichtenberg, il 
parroco del duomo di 
Berlino che - ha ricordato - 
durante la seconda guerra 
mondiale invitava dal 
pulpito a pregare per gli 
ebrei perseguitati e per i 
deportati nei campi di 
concentramento». «Per 
questo - ha proseguito - fu 
condannato, e dopo due 
anni di carcere morì, il 5 
novembre del '43», mentre 
veniva trasferito a Dachau. 
Un comportamento che, 
pare sottolineare il Papa, 
porterebbe a escludere una 
responsabilità della Chiesa 
in quanto tale nella deriva 
antisemita di atteggiamenti 
antigiudaici presenti tra 
tanti cristiani. E a chi ha 
sottolineato i limiti della 
posizione del Pontefice così 
risponde il teologo Rino 
Fiscichella: «Noi stiamo 
facendo i passi che 
riteniamo necessari, 
corrispondenti alla nostra 
storia e alle responsabilità 
che abbiamo». 
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